




“ R. BIBL. NAZ. 1 


Vilt. Emanuel* III. 


RACCOLTA I 
VILLAROSA 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


. /WVOJL 4 . 

MEDITAZIONI 

if 1 LO S4à F "l G 0»P O LI - T tC H E- - -xa 


, -, , . SOPRA 

■ V. H :;(»*’ o t '» f. ' > 't . , 

L' ANA8.CHI.GO SISTEMA GIACOBINO 

i \ 


della 


•. Ve. 


LIBERTA’,' ED EGUAGLIANZA 

» ' ^ - ì ». 


opera 


DEL. p.M.F. DOMENICO CROCENTI 

• ' * ^ * » -’ 1 4 \ \ , ‘i 'v. . T • * * V.' V 

DelLOrMw dèi. Predicatori. : n • v \' w 

T 0 M. 0 TERZO. 

■ 'Y*X . Vr'.M'IV •' T'’. T ..-e»- ^ 1. 


f , CJ animus , & confiUvm , & Jenttnùa civitatta 1 
■j e fi ih nei bus . Ut corposa nóflra fine mtntc , fi e 
> as J fine ì$ , 'fui, farri Ui ,*t Pervi, , ac /augurai. 
& membri* uri non pottR\.\Legum Minifirr, fitar, t> 
.tu, , legum interprete, jv<itct, ; Ugum de " t 1 u * 
r RCO OMNES SÈRPI AmV's , vi LIBEfrf e ft pc*/* 

' S ".t V ■'L\ ’ 1 

Cic» Pro A. CJuent. Cap. LUI. 

.. X .. fci, n t x .A .. . i ! r. i — 


>.r» 


P' X » 1 I 

. svwto&tA tWitai’nYum , oV’mìì 

.rnosID >5 uiV ; • .yisiuli 


MESSINA MDC.GXCIV. 
presso i Fratelli del Nobolo 



Digilized by Google 





Idem evenire necejfc efi , quod fabu- 
la fe cuidcirn ftipbhfi centi gijfe - • narrai ur , 
citjus alienando catfajp K fcrr+nt , advcrfu* 

caput MMltàfa >, Ut J lbl “f 1 #* 

cuandòcmè^ucémlelrqui corporiS esse licere^ 
'necfem per caput ductm-fequi caper etur. I grtur 
accenta potevate, fi ekal , ut ipjcj 1 ne intuì tu 

fefe movens gravitar offenderei , & caput 

in fu per , 4ucern 

praeter natura knjli&*vmv in 

ta ndem [e cum pernio [err i traheret.Hoc idem 
permultos in adminiftranda repuèhca ad 

JPJS$l)S fuijfe *efpwmu*..r qvti temere 
mutati ' aPra fiible-òati s éo\ imprudente*. Aer 

C e'tègJM* «#. ?? 

PE'KVERSUM jam rei pubi ice ordinerà 
corri geVé A pofftnt'r u H*è pduca- cantra glo - 

r iam Aie** * tibuit.,. qu a tti jderifue^ex ar- 
bitrio multitudinis captare laborant . 
Fiutare, in Vi*: Agid, Se Cleoni. 
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PREFAZIONE 


Ual* fia lo ftato attuale della Fran- 
eia , e di tutta P Europa fi, f^ da; 
(ogni buon Cittadino, qual dovrà èflere 
in appreflo , fta leritto nel libro dell* in- 
fallibile Providenza , che di mano in ma- 
no apre i chiufi figilli . Noi (enza punto 
fallare pollìara dire , ciò che Stasimo fin- 
. . fe per ingannare Filtone: 

Hospìtivm e fi caUmitatìs , Quid ver - 
• ' . >• , his ■ Q P U> st ? » - 

Qitamvis malam rem qu<erens. f tUtc repe~ 
rias. 

....... Cave fis dixerisf 

Me t ibi dui f] e. fioc. ( Plaut, Trinurri . ) 
Tutte quelle di (grazie fono derivate 
dalla libertà di penfare , e dal bugiardo 
filofofìfmo # che avvelenò il cuore di tut- 
te ie nazioni , quali vedute dai medefimi 
filofofanti rigeneratori (come ci ricorda 
Ivlounier ) Lai lv, Ber galle, Clermont, il Vef- 

- ; cov?q'_,di ^jutpai ,1’ ab.;S::e^èa, Chapeiier ; . . . 

fi ; ;difmifero, Ve ,lq,Hf(fo Mounier fi ve^go- 

- vy£ j', enlrar£,nelrafC0nt»di ^uejìe /cene di 
errore , degne degl 1 più atroci CAJs N Ih A- 

_\j L l ,;-;.egli j <che f? iì Ubero penjanf e , qàpfes- 
i che la filosofìa mezognera portò alla 
Francia una lunga ì e funejht Anarchia . E 


a a 


co- 
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come no , Te ìteliniinie maffime infegna- 

altri 


ori i 
fri 1 1 


V# I 

•*1 ! 

i 


s 

'l 


te dq,. KouiTeau, Voltaire A . . e 
maetìr'i del ' di ?n attirato filolofismo furono 
polle in .pratica nel difgraziatiffimo regno 
m Francia p'di’Vp.rtt afono di praticarle in 
tutta 1’ Eurgpi } cóme dice Laliy nella Tua 
fi i.let. da Lo fanna ai jo. Dicembre ? Quella 
è la filosofia ,• fcrive Dugour T (Tom. III.) 
che Ha educatici Juoì di f ce poli nei pnncipj 
dijìriittori f alu'o'nòn ha in bocca , che popo- 
lo , padria , beneficenza ‘ liberta , ma recò 
piu danno di Genferico , ed Attila'^ da que- 
Jla ( M. Mailer M eretti*. 175M. *7 9 z ’)f°~ 
no nate le profcrizioni delle famiglie , la 
devajl azioni d'e 'i x behi , /’ incendio delle ca- 
fe , g/i ecceffi infami , contro del fejjo fem- 
minile . Quella finalmente è quella filofo- 
fofia , direi : ( Lucret: Lib: III. ) 

Che corrompe \\ ' 

Og/ji onefto pudor , quejìa i legami 
Spezza dell ’ amicizia f e quejìa in Jomma % 
Volge fojjopra la piotate , ? tojìo , 
Dalla radice la divelle , f /chiarita . 

; Noi non polliamo meglio deferivere 
le confeguenze del filofofifmo ,( delle qua- 
li parliamo in quello libro) che colle pa- 
role del Conte d* Entra i£ues , quale nelle 
fue memorie f opra U S. G. avendo conchiu- 
fo a lettere rotonde t malumus PERICO - 

c ,' 2,0- 


'•» tiV*,®- 

iH- ■ ■ 




Digifeed by Cioogte 



ì 


LOS AM. LIBERI' ATEM t Q12AMQUIE* 
TUM SERI ATI U M ] fu j . p^vweds- 
tofene, fcrive nel Tuo breviario %yi£q,: Qlc 
tmpj y i Protejìanti , i FilojoJi f dà) LUN • 
GO tempo avevano meditato il -pia nof -jl 1 
rOvefciare la Religione dei nojlri Padri fo* 

‘ prai gl' infanguinali avanzi dell# _Ml9A* rm 
l'chPà Francese. La cofpir azione 1 NFER* 
\ N ALE era' già fin dal principio del feqo* 
X lo y ed è Jìata Jeguita y con una cojlanza 
tale y che tulle le opposizioni non hanno 
potuto abbatterla y perchè fomentai a datiti 
FANATISMO y che ' credevaji proprio de* 
gli Ere^f archi , 1 f ntantocche non jf porta* 
to nella FILOSOFIA , quando i delitti 
’ dei popoli avendo armata la mano di que * 
p (li fettarj , colla torcia delle FURIE t ed 
1 il pugnale dei, PARRICIDI , f abito han* 
t no dato fuoco ai tempj , feriti i Re y de* 
frutti gli altari , rovesciati i troni , fen* 
za poter fapere qual termine fi abbiano 
PREFISSO que fi federati alle rovine , 
qual eftenzione di paefe nell EUROPA 
< abbiano confacrato alle loro devajlazioni 9 
* - e fe cederanno à BERE il [angue delle 
di loro vittime y avanticchè abbiano abbeve • 
. ‘ "• r ! rata 

. . 7 I « 


( a ) Maffima di Giancarlo Opalinski , Cartellano di 
Pofnaaia, Avo di Stanislao Re di Poioaia . 
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* rata la loro padria nella preferite difgra - 

• ziata generazione , cA<? fi vede a [f alita dal- 

■la pta-ÌP AVENTE ISOLE TIRANNIA. 

" * v ci troviamo in un, fecolo 

-così tenebrofo ,.che afcoltiamo l’efecran- 
- de beftemie , che veggìam le orribili tra- 
--gedié, che portiam anche il pefo dique- 
-fta empia filofotia, cpfa ‘far dobbiamo? 
Sicuramente non altro, che con cuore umi- 
le al zare gli occhi ai cielo , confeffare la 
•* giuftizia della vendetta, con quel (Incero: 
jujle patimur quia peccvimus j ed augurare 
“ finalménte alla Francia j ed a tutta C Eu- 
ropa , quel che (uccefTe ai Romani , qua- 
J-‘li dopo fette meli di guerra liberati dalla 
fchiav.itu dei Galli, ci ricorda Plutarco 
nella vita di Camillo , che.; Tutti .quei i 
quali fi erano partiti da Roma coli figli , 
per timor dei Franceji , fubito ritornarono 
nella, loro cara padria ( quanri Francefi emi- 
' grati! ) e gli altri , che tro.vavan fi nel 
. Campidoglio ejìenuati per la fame cprreva- 
' ho ad abbracciar^ fi colle lagrime agli occhi 9 
t per l ■ ecceffiva , ed inaspettata allegrezza: 
^ - < -pnf pera t a jucunditate invicem lacrvmantes 
ampie ftebantur . Piacesse al cielo di refìi- 
•tiiire nell Europa la pace, in cui, giuda 
~_.~P.eipi ession di-Arifìofan Zoomiti a infuni , 
e pe» ; cui (ola fi : regge il' mondo- : f Prudi in 
P^chotpach. ) 'w - . ■ * 

Sydera pace vigent , confijlunt terrea pace • 
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IN D I C E - 

DE Li E MKDITAZ IO.NI a 


-, - ' Del Tomo Terzo 

• . 7 .7 r ; x /. I } *1 .1 m 

M E D I T A Z I O N t i, V *5 7 . 

.V . 1 ‘ '* - ■ S ‘"'V v 

/. CP.W* /< rivoluzioni d:gi' l mpef\' furane '\ :1 V 
J fomentate fatto f afp ttì de x 'tfèerti' r '. tv\vfc 
/;/*. Q* tutte nacque la fchtatntù . III. *? ' »•'»* 
i» qudunqu*. governo femprte loft etto. tei». (, 

ME PI T A Z l ONE U. '77 - 
I. // governo popolare è epotfo all’ idea della fi- \ 
lofofia giacobina. II. Perchè è un governo ' 1 •'* 

- oclocratico . III. Chirécrattco . ÌVÌAnar- 


ckico . plg.' *4, 

. MED ITA ZI ONE II 1 S&V 

Za i'verfità Jet governi \//. Fr* 5 qnejii it 
monarchico è il migliore.- HI. Ciò d<moJlrafi > • 
cogli efempj . /F. Coll' autorità . Vi Colla - v » < ‘ 
ragione « . >■ \i, ■ .>, <t. ■ -, i 

MED 1 TAZ 1 0 N-B .m • y 

T.a lituazion e dell /f PrAnri/t r n f tir ine* im Hd' XV. \ VA 


I. La -fituazipne della:. Francia intorno ulte' fi*, 
danze prima della' convocazione dei * SJ- Ót 
Il Mezzi paterni impiegati da Luigi XVI. 

AJ» J li T -, VI.,-... 'A.' 


oA'.a a 


tori commife delle ingiujìtzie . II. Idea del- 
la C. Filofofica datdciTdngti ftejjt ftlofofi . 

IH. Ella con ragione vien raffomigliata alt 
infelice donna Pandora . paf. $9. 

M E D I T A Z I O N E . VI. 
jf. Quali fi tuo i fe- dicenti fi’ofcfi autori di qua • 
lì* di f grazie , e quali mezzi abbiano impie- 
gati per r efecuzione dell ’ empia progetti • 
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II. Il primo col raggiro , e la cabala . ///. Il 
fecondo colla violenza , e la forza . nae ioi 
_ WJ2DI.TAZ1G,>e Vll.jjfn 
/. Dee prtneepj antt-fihfofici dettati da i filò fofi 
rigeneratore , o fi abiliti nella fiofifiuzione fi- 
lo fofico- giacobina 05 Vj j i T'jvJ 

MEDITAZIONE Vili! 

t. Confluenze funtfi, derivate dal fifiimre filo*' 

/ofico giacobino contro ogni diritto . lì, Que- 
fi e fi deferirono colte muffirne , e e fi fatti ' 
datici dalla ftejfa Repub lica filofofi^o-rege- \ * 

neratrfie . \ ' t à v ->».* ao$u 

• i & D J,T AZIO N E'»IX. ; 

/. Quattro fonfeguente .luttuofe nate dal fifitma 

filo fofic fi:, fi. Cioè la guerra civile , che an- ' .1 

nienta .la nazione . HI. La mancanza del 1 ' 

commerce , x c he . C irppaverifes . 'IV. » ha V-o 

,*f 4 e M* finanze , che la con fuma . V. De- • t- *:> 
gli ajfegnptt , che’Aa idiflntggi. . 7 r 

¥ £ Jfc 1 T A Z fio NE Xt- V 5 *.. A 
/• / filo fofi Tagìonatart.neH'. ef ter abile regicidio'- - 
peccarono cóntro (a ragione . II. La GiufiL- > 

Il giuramento-, IV. La libertà i? p 

V. L' egvagl ,#,&.( \ri„ La fràtitidHe M. 

f'//. tè, umiliti tcV.il/. Loro medèfimt t A 

¥'Eì D H T,A Z- I vO N E tKÌ«i * sJr 
/. gipw filo fi fica contro di Dio .11. Deli A ’ ' 

H ,u Rt yend ette di Dio- contro dei -filò fó* 

• ir . \tgener al ar i > cog/; fitjfi arm i filojefi . -, 

f/ * y a * .9 1 5 f r J ■ 'Pty- fos. 
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LIBEO TESSO 

MEDITAZIONE I. 

I. Tutte le rivoluzioni degC Imperj , furono fomentiti 
/étto f aj petto di libertà . II. Da tutte nacque la, 
fchiavità . III. H popolo in qualunque gover- 
no tempre è lo JteJTo . 

una (labile condotta della divina Providen za , 
per difingannare gli uomini delle guade lor fantafie , 
far, che quelle cole, quali noi crediamo ferme, ed im- 
poffibili a cambiare di afpetto , vengano rovcfciate da 
piccioliffimc occafioni , non men , che la (tatua di Na- 
bucco , da una pietruzzolina . Chi mai avrebbe cre- 
duto , che il Regno dei Babilonefi , dei Perfiani ,i de- 
gli Aterj , de’ Greci , c finalmente dei Rintani .chia- 
mato , eterno , doveflero cadere , ed appena reftare il 
nome di quelli Imperi ? Chi avrebbe detto a Luigi 
XVI. all* il. di Giugno 1775., che dopo 18. anni di 
Regno dovea miferabilinentc perire , con tutta la fa- 
miglia Reale , e che la gloriola Nazione Francefe do- 
vea effer incendiata dal fuoco devoratore ? Argomenti 
chiaritimi per i Governanti, ed i Popoli, a ricono- 
fcere , e confeteare effervi un Dio , clic il mondo reg- 
ge , e governa ; 

Invida fa forum feri et , fummifque nega rum, 

Stare dtu . . . . ( <t ) 

Ma crediam forse , che gli uomini amitjae fi rati 
da quette efperienze fi rendan migliori? Che s’ impe- 
gnino a mettere in ufo la GIUSTIZI A , unica tergen- 
te della pace , e della publiea felicità ? Anzi rutto 
all* oppofto , fconvolte 1* idee della mente da materne 
antifociali , ateegnano per esula di tutte le dilgrazie , 
quel eh’ è etfett» , delia ingiuftizta , e così perfuafi ur- 
talo fenza confiderazione all* eftreme rovine , lufin. 
Tem. III. A garii 


(a) Lucan. Pharfal. Lib, I. 
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4 Libro 111. Medìtaz. 2. 

gancio fi, che col mutar padrone , mutino flato , nien- 
te refi avvertiti da quella maflìma in-negcbile di Tu-, 
cidide , che : le difgrazie , le calamità , te cpprtjfiom , 
l' ingtujìizié , infelicità femper tccident , quo ad ho- 
jnitium EADEM NATURA fuerit.. ( a ). Si, dovrebbe ba- 
dare alla radice, eli’ è la SOLA , UNICA GIUSTIZI A , 
perchè le Republiclie iorimndo. un corpo politico, 
ira i capi, ed 1 membti , allora quello fera kno, 
quando entrambi corrilpondono alle loro obbligai oni , 
il che dovrebbefi ripetere cento, e mille volte per 
giorno .. Quefto in confepuenra c' impepnaremo a di- 
moftrare , cogli elerrif ) Jt . e coll’ efperienza , facendo ve- 
dere , che il popolo fempre è fchiavo in qualunque 
governo, quando non v* è la giufmia . 

Abbiamo di quefto infiniti eftinpj in tutte le flo- 
rie del mondo , e da tutte le ne ricava , che quelli 
uomini rivoluzionarj fotto afpetto di libertà , di egua- 
glianza , di felicità , di publico bene , altro non pre- 
tclero, che il fommo comando , per opprimere il po- 
polo a loro piacere . Non è pfoi mia intenzione for- 
mare un’ efatto racconto di tutte le rivoluzioni fuc- 
ce(Te , mentre dovrei ricopiare tutte le ftorie , ma tra- 
fcrtverò folainente alcune più lamofe, e che s’accor- 
dano molto colla rivolutone francese , n?l pretefto 
di riformare la Padria , e di liberare dalla fchiaviiù 
Jj popoli. Moltiflìmi di quefli, elempj abbiamo nel- 
le ftorie delle greche RepublitJie , fra di tanti riflet- 
terò fopra quello accaduto in perlona di Dionigi , qua* 
le tiranneggiando Siracula , Dione , non lafciò di co- 
lorire Ja lua ribellione, fotto l’ afpetto di liberare il 
popolo dalla tirannia , come ci ricorda Plutarco , ma 
non per quefto allontanò da fe il nome di Tiranno, 
ftbbene in morte foflTe acclamato per liberatore della 
Padria : nam qui vivum eum tyrannum vocitarant , eum - 
dtm liberatorem Pàtri*, ty ranni que expulforem predica- 
bant , fcrive C. Nipote . Lo ftefib abbiamo dagli do- 
rici, di Armodio , Ariftogitcnc , Pififtrato , Pifandro , 

Al- 


< a ) Life. III. Hift. 


# 
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Libro HI, Meditaz, I, 3, 

Alcibiade, Paufania , ed altri, (a) 

La liberti parimente quella ,è fiata , che c3gion» 
tante 'rivoluzioni ,, nella Romana Republica , di altro 
»mottivo non.fi fono ferviti li Bruti, i Caasj i Grac- 
chi , i Pifoni , i Marj , i Siili , i Catilini , che .della 
libertà., perchè quella è quella fola, ch’altera la 
fantafia popolare', e facilmente eccita le ribellioni , 
fecondo P aforifmo politico di Tacito.: ut imperium 
.evertant libertatem prnferunt t fu delle quali parole 
'riflette Alamo , che : il nome della libertà fuol e ff ere 
.la maggiore , e miglior coperta .eh fi pigli per la ti- 
rannìa. (b) I Giacobini poi agiunfero a. quello po- 
tente veleno 1’ eguaglianza , che uniti alììeme , refero 
furiofi i Francefi , fenza tarli conofcere la. tirannìa barba- 
ra , alla quale (tanno fogge tt 1 . Tutto quello appari* 
fee meglio , da quel che diremo più l'otto, dirrio- 
ftrando coi latti , che , fi caccia una tirannia . L per in- 
trodurvi un’altra novella, ,ed alle. fiate più. crudele, 
fecondo il penfare di : Bayle . (,c ) 

il. Generalmente quindi parlando , tutti quei, 

• che tentaiono rivoluzioni nella Padria tutti furono 
fpinti dall’ambizione del governo , fenza però nega- 
re , che alcuni avendo ufurpata .la tirannia. fianfi di 
quella ferviti per il ^publico bene , dei quali . la (loria 
ci ricorda fcarfamente ,gli efempj . Qual. uomo più 
f amolo di Pericle * .Egli coi doni , colle . cene , col 
fingerfi popolare, col mormorare delle ingiuftizie dei 
.Wagiitrati, non folamente portò la libertà" al Popolo 

• A. 3 Ate- 


la) Si vous vóiez d' une p art les grande* maxime* de 
. la liberti , (7 le* btaux exemples du courage, ave? 
le quél on /’ a mantenue , ou recouvrèe ,- vou* ,voiez 
de l' autre. le* faSlionj , le s feditions ,jes. bizarrie* 
tumuli ueufe* qu ont troublè , & enfin.ruinè.ce no- 
bre infitti de* petit* etats , qui fe montrerent fi en- 
ne mi* de la tyr arnie dans l' ancienne Grece . Bsy, 
art. Hobes. Rem. C. 

<b) Lib. XVI. Anjul. Cap. XXII. Afor. ,?#. 
le) 1. c. 17 


* 


* 
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4 Libro 111. Meditaz . 7. 

Ateniefe , ma : 1mm.1dcr3t.vn libeitatem civibus para- 
vit , come fcrive Plutarco, di cui li ileilì luci citta- 
dini ferono un elogio ben degno dopo la morte; (a) 
ma non lafcia di fcrivere Tucidide, che diede al Popolo 
il nome di Sovrano , ed egli fi ritenne 1 ’ efercizio : qua- 
re verbo quidem erat dominatici pcpularis , J':d re ipfa 
pena primarium virum principatus erat. ( b ) Tanto di 
Pericle uomo diflìntereffato , giufto , amante de! fi- 
nule , e che fù il foftenkore della gloria degli Ate- 
niefi ; ma di quei poi , che feguirono , cofa lo fteiTo 
Autore ne fcrive ? che : per la privata ambizione , e 
fordidi guadagni , hanno portato la rovina alla Padria . 

Liberta parimente promise Paufania ai Tuoi La- 
cedemoni , egli altro non avea in bocca , clic-: libertà , 
e publica felicità , ma i fatti non covrifpolcro ai (iet- 
ti , mentre fomentando l’animo degli Eloti , cioè dei 
villani , colla libertà , mife tutta Sparta foifopra , (c) 
comandava da tiranno, ( d ) poco curando ti publico 
bene ( e ) chiamato perciò crudele, {/) e in tal ma- 
niera opprelfe la Republica , che la madre medefiina 
portò la pietra a farlo fepelhre vivo nel tempio , ( g ) 

Li- 


(a ) At illas invidio/as e)us cpss, quas Monarchiam,& Ty - 
ratinidem appellabant , / aiutare prajidium civitati 
apparuit , tanta pojl contagia , totqus federa rem- 
pitblicam inv.iferunt , qua Hit cohibendo , curando - 
que , uc incurabilia, liberiate fiercnt , prohibsbatit. 
In vit. 

(b) Lib. II. Hift. 

(c) Qua vittoria e!a*us plurima capit mifctrs , & ma- 
pera concupì feere . . . Hos quoque follicitare fpe li - 
bertatis ixijìimabatur. C. Nep. in vit. 

( d ) Tyrannidi potius, quam pretura fìmilis erat. Thu- 
cid. Lib. I. 

(c) Neque publici boni cauj'a, illic diutius manere. J.c. 

(f) Is in focios temerarius , & crudeli s , multa per li - 
centiam impie, fuperbeque nefanda patrarat . Plutl 
in vjr. Cinon. 

{ g ) Fqfiea quatta de /celere /Hit emperit, in primis ad 
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Libertà , ed eguaglianza premi e Lifandro , e- per 'di- 
moti rare , di non pretendere 1 ! tornino coniar do del- v 
la Repubhca, coflitui per tutte le Città li Decem- * 
viri, ma che? Sentiam cerne fcrive nella fua vit* 
C. Nepote : ifia decemvirati potfiate in omnibus civi - 
tatibas confiituta , ipjius nulu cruna gubernebantur , eu- 
pus de CRUDELI TATE , ac perfidia, Jatis cjt unum rem 
exempii gratta preferre . Cola larunno della Franeia-que- 
fti nuovi liberatori Francefi , che iondarono la novella 
coflituzione fopra la liberti , ed egalitè ? Quel , che r 
precidile Tacito fin dai tempi antichi, riflettendo al- 
la condizione di quefti ambiziofi : [alfa libertatis va- 
ca bulum obtendi ab iìs, qui privai tm D b.G ENERES , t » 
publicum EX.IT10SI , nihtl [pei , ntji per DISCOR - 
BIAS habent . ( a ) 

Parliam dei Romani . Tih. Gracco uomo fedizio- 
fo, fecondo Alicarnaflfo , fù il primo , che dopo difcae- 
ciati 1 Re, (£) pensò di tegenetare la Repubhca , nè 
trovando altro mezzo più torte a ftabihre un partita, 
ed- accattivarti inanimo dei la Plebe, che di proporre 
l'egalitè' Giacobina , con quefto forte feudo fi prelentò 
ir. crenato , e febbene la caufa era da leiletfa giufta , 
uuie , e gradita alla Plebe, pure badava la fola elo- 
quenza di Tiberio, a (oifererla , come dice Plutarco: 

*r affi Tyberii facundia, qua njilam ettari caufam fufiinere 
potiti [[et , iiunc j ufi am, honeficr.que dtccndi ma t eri am na- 
fta fiuperior , ìr.efpu^tmbthjque evadebat - . Cosi egli dun- 
que parìa a favore deli’' eguaglianza : le befiie, e le fiere 
aver veli* Italia le tane r ove fi potè [[ero ricoverare , e 
quei poi i quali , da.nr.o- tl [angue , e la vita per difesa 
della fitffa , non avete altro , che f acre. » eef il fuoco , 
fin za Dei familiari , finza enfi fifa , fin za mogli , J'en- 
za figli andare vagando . Mititifcono quindi i Coman- 
danti Romani, quando efortano i faldati a combattere % 1 

cen.- 


fili un elaulerfium , lapidem ad introi turni ttdis «jf> 
tuli (fi;. C. N'p. vit. 

(a) Lib. XI. Anna!. Cap. XVIL 
jb) Fior. Lib. U4. Cap. XlV, 


V * 
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contri i nemici prò arie , # foci s , perchè i cittadini 
Romani non pofeggono lari pj terni , non ricordi de' lo- 
ro maggiori, ma combattere per la.lujfuria, ed abbon- 
danza degli altri ,per i potenti ricevono le ferite , per 
li ricchi, danno la vita, DOMI NOS quidem OR BIS TER- 
RARU AL appellar! VERBO , RE autem'V ERA ,GLEB AM 
nqn habere . Ma-pofTibilc , che Tiberio .avelie :tanta pie- 
tà per li 'poveri., volendo, che nefluno :poflTedeffe piu - 
di mille jugeri di terra , e cosi fodero follevati iLcit- 
tadini , e refi eguali ? Credibile , «h* egli fotte nemico 
di defletto , come voleva far credere Filippo Egàlttè 
al Francéfi ? Egli voleva il comando di Roma. , e ; per 
non far vedere la fua ambizione fotto protetto di pro- 
mulgare , e fìttar fedamente le leggi agrarie: proroga- 
:ri fibi vellet imperium . Di quello ci fa un bruttis- 
simo èlogio 'Patercolo , volendo, che : /fi ribellò, dai 
faggi f entimemi de' Con foli Scevola ,e Calpurnio , ep:r 
formar partito promi f e la cittadinanza a tutta Tilt alia', 
parimente promulgando le leggi agrarie , co fa , che mol- 
to, gradiva al .volgo,: fece un mifcuglio delle cofe umane, 
e divine , e portò alt', orlo, del precipizio la Repubhca : 
fumma imis mìfeuit , atque anceps periculam adduxit 
Rempublicam ; anzi governando di Defpota, J'pogltò. dell* 
Impero Ottavio fuo collega , che difendeva il f pubi ico be- 
ne , egli jfeffo /i fece Triumviro e per comandare, a fu* 
piacere eleffe per fuoi compagni Appio f ho. fecero., -ed il 
, giovanajlro, Cap fuo- fratello , ..admodum juvenem . 1 a ) 
Chi fa fe T ega lite Giacobina produrrà li mèdefuni 
effetti in ; Parigi ? Egli fù uccifo nel luogo (acro del 
'Campidoglio , fenza che -fotte ,mè foccorfo , nè^com- 
pianto dalla Plebe , della quale « difendeva i ; diritti . 
Orleans ,• molti altri Egalifti, provarono gli effetti dell’ 
eguaglianza cosi dovrà luccedere al '.rimanente nel 
Tempio dèlia Ragione,' fendo quéfto il coltura e-- del Po- 
polo Sovrano, fecondo la màflìma : fperimentale di Li- 
vio : H<ec éH natura multit udini a ,autf ervit burnii iter , 

■ *ut fuperbe dommaturr, LlBERT AT.EM , ( &. sguaina- 
te ni ) 


(a ) Lib. lI. Cap. il, 
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tem ) qua media ejì , tiec fpernere modici , nec /ubere 
fciunt ; C non fe-me defunt trarum indulgente! MINI- 
STRI , qui avido! , atqus intemperante! , /»/ f bejorum atti- 
mo! , ad SANGUI NEM , CJ&DEM trrircnt . Anzi : . 
Tynnnoi ulajcendo , qua odiffeut j celerà ; ;/yi ' imitati- 
tur ( a ). 

Fotrei. traferìvere i mezzi, e le mire - d' 'Apulìrjd ■ 
Saturnino , di Livio Drufo , di Mario , di Siila , diSài'- 
torio-, di C.aflìo, ma farei troppo lungo, bafta vederi 
le propjOfizioHi,,. e.ie promette di Catilina , per for- 
mare idea, di tatti gli altri regeneratori .. Quello par- 
ricida,, inceftuolo , e diflìpatore dei. beni paterni , itioé— 
so dalla milena , e dall’ ambizione tentò di mandare 
fotfopra la pace della Republica , e riflettendo in fe- 
tteffo dei mezzi, non trovò-altri più opportuni, che di 
mettere avanti al volgo infensato , /’ cgalitè , e la li- 
berti. Giacobina . Avendo quindi fatto un facrario di 
icelerpgim della fua cafa , come feri ve Saluftio , già 
eran dilpofte. tutte le mine a dare l’ incedio , fe la di- 
ligenza di.Gicerone non 1’ avelie (coperte , e tagliate. 
Egli fi finse eguale cogli altri, egli colla fua. Icarsa. 
eloquenza pofe in bella veduta. P'cppreflìcne. del po- 
polo., -la tirannìa dei ricchi , la fuperbia dei nobili, 
1’ mgiultizie dei magiftrati , e talmente fvegliò il cuo- 
re degli amici luoi pari , che già col fangue feroho 
il giuramento , di reftituire alla Republica la. liberti, 
e l’eguaglianza . Il fatto è noto , ad ognuno , e non 
avendo riufeito fe;endo i. fuoi filosofici difegni , do- 
mando, fé Catilina era motto dal ben della Padria, 
dali' amore del Amile , .dal piacere della giullizia , o 
veramente dall’ ainbizion del comando,. e dall’ avidi- 
tà delle ricchezze, per; poter vivere a. fuo modo? Sen- 
tiamo come parla di queffo ambiziofo Giacobino , uno 
fcrittore difiìntereffato della ftoria Romana: (b) Ce- 
ti lina primamente fù ccftretto ad intraprendere quejìi em- 
pì configli dalla luffuria sfrenata , e poi dalla miferia . 

Egli 


(a) Liv. XXIV. Cap. XXV. 6» XXVJ. 

(b) Fior. Lit. IV. Gap. I. 
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Egli fi pofi in minte (fi maff aerare il Senato , di fca.fi - 
ture i Confali , d' incendiare la Città , di rubare il fu - 
blico eraria , e finalmente di far perire tutta la Repu- 
tile a , & quid quid r.ec Annibai videtur off affé. Quel 
che non fece Cati lina , lo ferono i Sanculotti Francefi, 
ma crediam , che quelli liana amatori della Padria * 
del bene comune, della felicità della Francia? li per- 
chè fi roifcto in mano l’impero? E perchè fecero la 
jHofcrizione di tutti i nobili, come Siila? E perchè 
ogni giorno fpargono il fangue, come Mario 2 E per- 
chè una Monarchia così valla vien governata dato 
feccia della Plebe, dai comici, dai buffoni, dai co- 
medianti , dai macellai , dai calcolai , dai mendichi , 
dai lufiuriofi . . . .come a tempi di Saturnino? Satur- 
tttnus Confules per pracones, Metello , aqua , & , S nt ' & 
domicilio inter dicere juffit & adsrat f ex plebi s, tollera 
virum parata. ( a ) Si, .perchè queiti lono quelli , che 
poffono difendere T ufurpato comando, qurfti quelli, 
ai quali dandoli la licenza ., portone fottenere la tiran- 
nia , quelli .quelli , ai quali otturandoli la bocca col 
i pan», gudano : viva Marat ., Robelpierre , Danton , San 
Jml., ... Catilina , Mario, Siila ... regenerat ori delia 
Republica filosofica . 

Non bifogna .però tralasciare 1’ efempio degli an- 
tichi .Francefi amanti Tempre della novità , e della li- 
bertà., come vendono delcritti da ‘Celare. Giulio Flo- 
ro , e Giulio Sacroviro uomini nobili , ed ambinoli 
del comando., cominciarono a Sollevare il popolaccio , 
e fpecialmente quei , di’ erano poveri , e carichi di 
delitti , a quelli defcriflcro con arte la gravezza dei 
tributi, la grandezza dell’ ufure , la crudeltà, e 
fuperbia dei magiitrati , e eh’ era giutto, per que- 
lli aggrav.j ripigliare la libertà perduta : egregium 
refumeud* libertatis tsmpus , dalle quali perfuafive, non 
tettò intatta nefluna Città , ma tutte prefero 1* armi : 
kaud ferme alla avitas intatta femtnibus equa metuz 

fuit. 


(a} Plut. in Vit. C. Marii - 
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r 

fu'it . ( a ) Le mire però Hi quelli due Giacobini > ciati 
di far cadere nelle loro mani il dominio della Repu» 
blica , e farla da tiranni . Quando quelli lemi vengo- 
no buttati da perfonaggi di autorità , com’ erano 1 due 
fuccennati , Tempre producono effetti luttuofi , men* 
tre oltre la perfuafione del volgo, nata dalle gravez- 
ze , che (offre , v’ è la prevenzione dei foggetti , che 
la di vulgano , clieinfpira un fo che di coraggio . E fe 
nei tempi antichi furono quelti due cavalieri , ne’ gior- 
ni noftri fuvvi un Principe del fangue Reale , eh era 
bramofo della perpetua dittatura , e del Regno . Chi 
fa fe pentito fi foffe in quel giorno della fua dolore- 
fa tragedia 2 Chi fa , s' aveffe in quel momento pre- 
gato , come Gracco, che il Popolo Francefe folfe per- 
petuamente fehiavo , perchè diede la morte -*11’ auto- 
re della Regetierasione 2 Nunquam a fervitute ex ime re- 
tur . ( b ) 

Mi fe gli efempj in materia di politica han forza 
di valevoli argomenti , perchè fondati lopra 1’ efperi- 
onza , acquisteranno tutta volta maggior vigore , fe 
vengono dalia ragione confermati . Cosi dunque pos- 
siamo ragionare . Tra infinite rivoluzioni , che fi leg- 
gono nelle (torie , antiche, e moderne, pochiffimi fi 
trovano di quelli capi rivoluzionar) , eh’ abbiano avu- 
ta di mira la publica felicità , e molto affai più, po- 
chi di quei , di’ avendofi ufurpato il fuprenìo coman- 
do , non fianfi di quello abbuiati, efercitando una ti- 
rannia affai più crudele dell* abbattuta . Quindi fe il 
numero di p ù è quello , che dimollra la cola, c che 
tra milioni, fe ne p^ffono eccettuare venti, anzi di 
meno, che la giutlszia abbian avuta nelle mani, dopo 
l’ ufurpazion del Governo , qual ragione può dentare 
la C. N. a non effer tiranna 2 Come poflono foltene- 
re , che ami la libertà , e voglia mettere in piedi i* 
eguaglianza 2 Col fatto dimoftrano effer tiranni, colle 
parole le promettono ; dunque nei fatti fono tiranni , e 

Tom. IIR B <a- 


( a ) Taciti L b. IH. An. Gap. XI. 
$ b ) Fmt. in viti Gracchi . 


*N 
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faran liberatori di fole parole. Furono molto fpeciofi 
i nomi di Arconti , Kfori , Tribuni della Plebe, Con- 
foli... ma Tefercìzio era tirannico, e rariffimi fra 
di tanti meritarono effere veri Padri della Padri». So- 
ro affai belli i titoli, di Egalitè ,di Protettori „ di Cit- 
tadini , di Membri , di Rapprefentantì . . . ma ta an pe- 
lanti le catene , e le verghe, che portano in mano 
quelli littori . Adeffo godono della licenza , perchè 
così conviene alla politica Giacobina , ma farannodu- 
plicati li ceppi col tempo; e fe cosi profeguiranrro? 

Si potran dire, effer lenza Padrone , che godere la li- 
bertà civile , e politica . Gli Efori , fcrive Paufania , 
nei primi giorni della loro carica , furono uomini, giu- 
fh , dopo pochi momenti divennero trenta tiranni ; li 
Confoli nella prima loro iltituzione, furono ti e il i noti 
a confervare La libertà della Repablica , e Eruto , Co-Ì- 
Jstino , Publieola, ne diedero gli efempj , ma fucces- 
sivamente fi cambiarono in tanti Despoti arbitrar) ,i 
Senatori, i Parlamenti , le Camere, i Configli ,1 Tri, 
bunali , non ad altro oggetto furono flabiliti , che per 
mantenere la pace, amminiflar la gimlizia, lo fero- 
no per pochi momenti , ma poi le cole mutarono af- 
petto . Più del Tribunato Plebejo? Quello non ebbe 
alrro fine nella prima fua iftituzionc, che di garenti- 
re la libertà del popolo, liberarlo dall’ oppreffìoni , 
difenderlo dall’ infolenza dei nobili , elencarlo dall* 
ufure eccessive , ed in una parola fare le lue veci: ut 
plebi fui magiflratus effent facrojantìi , qui bus aux.il ii 
latto advsrfus Confules effet , neve cui Patrum capere 
eum magijìratum liceret i { a) tutta volta quello, formi- 
dabile magi (Irato, diretto alla fola difesa del popolo „ 
a metter freno all’ autorità confidare, l’unica fpada 
contro la tirannia , ed a loftenere la libertà dei cit- 

ta- 


(a) Liv. Lib. TI. Gap. XXXI f. Tum , & ipfe ftbì 
Trib. PI. qua fi. proprios judices , & defenforcs *r ca- 
viti per quos contra Senatum , & Confoles tutus 
effe pofet . Eutrop. Lib. I. Cap. XII. Da quefti 
però fu il più tiranneggiato. 
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taJin! , coinè diceva Maico Tribuno, della Plebe: te- 
lum a ma'pnbus likertati paratiti n , ( a ) fù 1’ unico a 
tiranneggiare ii popolo, fù il folo a rovinar la Re» 
public a , fù il folo, cd unico, che fi refe più di ogn' 
altro tiranno . 

Per far veder» , che quelle non fiano noftre ca« 
pricciofe invenzioni , febbene fopra n’ abbiam citati i 
teftnnonj , pure perché 1* oggetto è di lomma impor- 
tanza , bifogna più diftefamente parlare . A qual og- 
getto fù coftituito da Romolo il Senato a norma di 
quello dei Spartani? Secondo Dionigi d’ Alicarnatto , 
altro non era il loro officio , che di metter lreno al 
foinmo potere Reale: lacedamoniorum enim Reges, non 
trant [ut arbitri i , ut quidquid vellent facerent , /ed St- 
riai us crat potsjlas in negotiis ad Rempublicam pertintn- 
tibus ; ( b) e pure queito non l'olo fù adulatore, dei 
Conloli , e degli altri magirtrati , ai quali in cento 
eccafioni permife delle tirannie contro del popolo ; 
non folo fi oppofe a quelle leggi, eh* erano di vantag- 
gio dei Cittadini , per cui faccetterò molte fiate delle 
/edizioni , e delli uenfioni ,. ma di più in certe ocrafìo- 
ni fi refe venale . Chi ’1 crederebbe aver giuftificato 
il fratricidio di Giugurta , e molte altre empietà, per 
la fame dell’oro? mi(fa per legatos pecunia , traxit in 
fsntcntiam fuam Senatus . ( c ) Anche il Senato Ro- 
mano Imperadore di tutto il mondo, facrario delle 
leggi , Re di tutti i Re , perche comporto di uomini, 
fù tiranno del popolo , di cui fenve Cicerone : com- 
mutata tota ratio ejì Senatus , judiciorum , rei totius 
public* ... Dignitatem illam conjularem forti s , & con - 
Jfantis Senatori s , ni kit e/l quod cogìtemus, orni (fa e/L ( d ) 
Cacciati i Tiranni da Roma , fabentrarono gli al- 
tri tiranni . Furono fatti i Confali , dei quali altro non 
era J' officio, come pensa Seneca, che: 

B 2 Conm 


( a ) Pretto Sa luftio . 
tb) Lib. 1!. 

(c ) Fior. Lib. III. Cap. I. 

f d) Lib, I. Epift. Fani. Vili. 
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Confuiere Patri «r , parare civibus , 

Stiva cade abjhnere , mores gerere , 

Reddere orbi quietem , Jaculo pacem Juo , 

Httc fumma virtus peti tur qua culum via. 

Si diede in man di due la luprema poterta , per effer 
temperata dal i’ uno, coll’ altro , fi ferono dal principio 
quadrimeftri , per non allungare troppo il comando, 
e cosi divenire potenti , in Comma fi preCero tutte 
quelle cautele neceffarie , a renderli Miniitri degni deh- 
la felicità del popolo , ma con tutte quelle precauzio- 
ni , non lafciarono di edere uomini . Uomini Conloli ? 
Dunque vi furono dei Mercadanti delle Provincie , e vere, 
ditori deila dignità fenatoria , federati fimi , e ladri , 
che colle loro menti a n gufi e , vili , depravate , e ricolme 
di tenebre hanno /vergognato il nome , e lo fp'.endore del- 
la dignità Confolare . ( a ) Penfava Q. Catulo , che fin 
dai tempi di Cinna , non vi fiano flati mai untamen- 
te due Confoli malvagli , ma pure in uno lleffo tem- 
po fe ne trovarono due : 0. Q. Cattile negcbat fas effe 
duos Confules effe in hac eróttale inimicos Rctpublic a , 
DUO funt inventi . ( b ) Sotto il governo conlolare iicco- 
roe fìoii la Repubhca, in tutte le file part' , e focie- 
voli , e politiche , e militari , cosi fotte l’ iitelTo do- 
minio, fi confusero le cofe umane , e divine , e come nei 
roftri giorni , l' ambizione , era nel cuore, nella bocca 
la libertà, e /’ eguaglianza .* aliud claufum in pelìore , 
altud in lingua promptum habere . ( c ) 

tarliamo adeflo del Tribunato della Plebe , quale 
come fi diife , non avea altro feopo , che mantenere 
. /aldi i diritti del popolo , la libertà, l’eguaglianza . 

tri - * 


(a) Cic. Or. 11. Poli Redit. C. IV. 

(b Cic. prò Doni, iuo . 

(c) Sai. in Conjurat. Catil. La plebe Cotto il Gen- 
eralato di Virginio, e di Veturio nell’anno q6o 
conobbe peranche gl’inganni di quelli demoga- 
ghi : plebe imperi uni detretìante , qua meminera/ , & 
toties falfam eorum follici tal ioni bus de fublevandct 
inopi a decreti» Omnibus irritis, Alìcarnas.Lib.Vl. 
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trìbun uà plebis , quim mi)o'res prxfidem libertatis , cu- 
Jt<.dtmqu! eje voluerunt . t«)Queito Magittrato ìftitui-' 
to , per la difesa, de» cittadini, non già per la rovi- 
na dello ttato , l b ) giunle a grado tale di arroganza ", 
che non baiamente coleva metter legge, al Senato, 
ai Confoli , Patrizi , a tutti 1 Cittadini , ma bensì op- 
primeva il popolose pole pip fiate full* orlo del pre- 
cipizio la Republica . ( c ) Di quelli Tribuni liberato- 
ri, bafta lentire Claudio, come parla in Senato , quale" 
non paventa di tacciare li fteflì P. C. per averlo ifti- 
tuito : in caufa autem ejiis vos ipfi , quia principio tan- 
tum i/tis permijtjiis , injanumque hunc magijtratum , tan- 
ta armajìis potejtatc . i d ) Lalcio di parlare , dei Tri- 
umviri , Qutnquevirt , Decemviri.., ma loltanto dico 
«on Cicerone , che : bellum , nejcio quoJ , habet con- 
folatus , cum tribunatu , qui perjxpe improbis Tribunis , 
atque feditiojis plebis , boni , & fortes Confules obfiìte- 
runt , & quia vis tnbunitia , nonnunquam libidine refii- 
tit con f ulari . ( e ) 

Dà tutto ciò chiaramente fi vede, che confidera- 
ta la natura dell’uomo, ambuiofa del fupremd co- 
mando , e i fatti che la comprovano , non è fuor di 
ragione , dedurre una legitt ma confegUenza , che 1 Gia- 
cobini , non vogliono la libertà del popolo Francefe , 
non P eguaglianza dei cittadini , non la felicità della 
Francia , non la regenerazione delle Republiche , ma 
il fommo Impero. E chi mai perfuader fi può, che 
quella FJ LARCHI A , chiamata versegnofa da Polibio, 
nel cuor dei Giacobini non fiavi ? (f ) PofTìbile , che 
“ Robefpieire , Barrere . . . non amerebbero comandare la 

Fran- 


(a) Cic. Or. II. de Leg. Agrar. Gap. VI. 

( b ) Voteflatem ad au.nl ium fingulorum ; non ad per- 
niciem univcrjorum comparatam . Liv. Lib. III. 
Gap. IX. 

( c ) Si vedono tutti li Storici delle cole di Roma ; 
( d ) Àlicarnaf H 11. Rom. Lib. X. 

(e) Cic. Orar. 11. C'- Lee. Agrar. Gap. VI, 

(f ; Politi. Lib. VI. Hilt/Cap. XVII, 


\ 
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Francia? Credibile , che li dilpiacerebbc efler .chiama- 
ti Luigi XVII. imagmabile , che non gradirebbero, ler 
loro fpose cffer venerate quali Antomette di Auftria , 
i loro figli Delfini di Francia , le loro figlie Madame ?. 
Credat Judaua Apella. Vero., che in quelle cataftrofe , 
fpgliono fuccedere tali mctamorfofi , e da rettiti » li 
vcdan volatiti-, ma fono ejìmerx . Ed in quello cefo , 
che direbbe l’Europa vedendo fui Trono della Mo- 
narchia più grande un Marat ? Ci» che contauafi m 
Roma di Ventidio Baffo : ( a ) 

Con curri te cmncs Augura , Auruf picea , 

Tortentum inufitatum faftum eji recena , 

17 a m qui mulos fricabat , fattus eji Conjvl. « 
Piangiam però noi le difgrazie della bel ltffima Francia: 
0 dei nofìri maggior , cangiate forme , 

Siila è più in preggio , che Licurgo , e 17 urna ( b ) 
III. Nel trattenimento quarto di Voltane trà A, 
B. C. quello ultimo ci fa fapere,che: tutti gli uomi- 
ni a un dipreffo, fono nella medefima fcuderia . Una 
comparazione degna folamente dell’Autore, che ras- 
somiglia gli uomini nello flato civile alle beflie, ma non 
fia meraviglia , giacche nel Dialogo fetrimo, non du- 
bita di foftenere , che: un Erajìliano fia il fi gl io legit- 
timo della natura , ed il Parigino , un aborto - ( oggi 
però è figlio della ragione ) Noi però dimollraremo, 
che in ogni ben regolato governo , di qualunque for- 
te egli fia-, Tempre l’uomo fi trova nella medefima 
condizione. Due fono i requifiri , che rendono l’uomo 
felice; la libertà , e f eguaglianza , quelle regolate 
dalla ragione -, e dalla giuftizia., fi godono in qualun- 
que governo , come fi diffe , e 1’ efperienza lo moftra, 
quindi ferivano a loro piacere i Giacobini , fingano 
qualunque maniera di vivere , Tempre faranno nella 
medefima condizione degli altri politici popoli-. E per 
■verità v’ è governo fenza legge ì Senza di quefla non 
può fuffiftere nelfuna civile foci et à , e però deve iti 

pri- 


(a) A. Gel. No<3: Lib. XV. Cap. IV. 

(b) Luigi Alemanni Satir. IL a Francesco L 
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primo luogo avere le leggi della naturan te politiche,, 
e della focietà;; dunque qual differenza vie tri gli uo- 
mini , clke vivono , o nel monarchico , o nell' atiflo- 
cratico ,. o nel democratico,, o nel mifto governo? 1 
Tutti quelli governi fono unifoni , nel diritto di na- 
tura , nel diritto delle genti ,. ed in quello della fo- 
cietà , p iflbno folamente aver differenza nelle leggi 
. politiche di quelle dunque fa dqopo parlare. 

. Quelle dipendono dalla publica , e fomma auto- 
rità , le quali non pollano edere eguali in tutte le na- 
zioni e ciò, o per ragion del clima ,.o per la condi- 
zion degli abitanti , o per li publici interelfi , o per 
altro rilevante mottivo . Diverfe in fatti erano le leg- 
gi Romane, da quelle dei Greci, Egiziani , Babilonefi..., 
Bavari ,, Saffoni , Borgognoni, Longobardi, Franchi, 
Gennari-, Vifigoti , Rjpuarj.. . . come differenti fono le 
Ingleli ,. le Olandell, 1’ Italiane ,. 1* Afiatiche , il che 
vien ad evidenza dimoilrato da Montefquieu nel fuo , 
Jpirito delle leggi. Quelle poi fendo adattate alla con- 
dizinne degli abitatori, non folamente' non li rendo- 
no infelici ,. ma di più felicitimi; , perchè conformi 
aiie loro condizioni . 

t i (fato quello fìcuro principio, tutti gli uomini fo- 
no eguali in qualunque governo. Ed eccone la prima 
ragione. Tutti i popoli, che vivono in un governo 
ftan fDggetti alle leggi , dunque, o tutti fono /chiavi , 
o tutti lon liberi . Se la foggezione alle leggi porta 
&hiavitù , lo faranno gl’Ingìefi , gli. 01ande(i , gli Ame- 
ricani-, ed anche i Francefi , non ottante la loro co- 
nduzione rigenerati va ;.-fe poi quella efclude folamen- 
tj: la licenza , e porta feco la libertà civile ,. e politi- 
ci», che è la ftfcffò , che dir ragionevole, anche larari 
liberi furto il governo difpotico , qualora in queflo 
non fi. comanda ,, contro i. diritti dell’uomo. ( a) 

Si 


(a) Li filosofi , eh’ oggi innalzano alle (Ielle la liber- 
tà , e-i etmuglnnaa ,.dopo che per difgrazia a\jraq 
filfato il loro difpotico governo, faranno come 

fece 
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bjam fatto vedere , che in ogni governo Tempre il po- 
polo può edere opprc-flo , abbiam veduto » che in ogni 
governo ha fctferio dei torti , dunque poffiam due , 
che in ogni governo Tempre è la Heilu condizione del 
popolo , e che quelli fono difetti dei Governanti , no» 
già del governo, anzi dimoitrarem » , di’ e alfai più 
veflafo nel democratico , che nel monarchico . E per 
verità non poffono gli Ottimati , ed i RapprTentanti 
democratici , della lidia maniera abilitili? Nen fono 
«omini ricchi delle comuni pallìoni < la) 

Quanto ciò fia vero lo dimollrano le antiche Ho- , 
rie, dei Regni , e deile Republiche, e li moderni il 
confermano . Una delle più gloriole , più nfpettabili , 
più potente , e più bella , non vi ha dubbio , che fia 
l’ Inglefe; ( b j Ór mi piace domandare non folo ai 
Giacobini, ini a tutù gli uomini dei inondo , cola quel- 
la ha di più , per cui dovea eifer malcontenta la t ran- 
cia c .Forse per ragion del Governo la imperava , nel- 
le feieme , neli’aiti nel commercio , nell* armi , nel- 
la potenza , rei reperto', ed in tutte 1’ altre cofe,che 
rendono invidiabile una nazione? Por#* gl’ inglcfi fono 
libi ri , 1 ' t.b'egn.ili , più di quello , eli’ erano in Fran- 
"eia? K non iltan- {oggetti a i le camere, coinè ì Fran- 
cefi a Luigi? E non poiTono quelle lor.iiar dei decre- 
ti arbirrarj ? ( c ) E non pallone» aggravare il Popolo 

colle 


(a) Sentiamo Ri vie come parla di quel governo , in 
cui fi credono gli uomini felici : Il n y eut ramai s 
pouvoire arbit-.aitt qui furpaffe ce/ui , yie la 
Tarli ments <f A" gititi ere cxecerent nu ft eh XVI. 

(b) Le peuple dngLvs • c-.T.bre dans /* tnjioir; , par 
fon amour pour /.» libertà . Kiprit. des Livrea de- 
fendus Tona. I. Chap. XìV. I. 

( C ) Citte libertà Jur tout, qu ils font fonner fi haut * 
n eft qu une efp ce d' ivreffe freniti q ie , qui les 
agite, W le tourment , n e/l ce qu' un vani fante**' 
me . doni la tyanr.ie eft aux yeux d' un homme qui 
penfs Jouvevt plus ralle, & plus dure, que celle 
du De f potè plus abfolu. Cap. XXIV. Matiìieu . 
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esile gabelle , e coi rfazj ? Forse perché folto w fjù* 
ycmo mi'to., c beo regolato , fono più ricchi dei Fran- 
te fi ? Più onoraci dalle Potenze Europee? Più terau- 
,ca la loro bandiera? Amerei fapere dai Giacobini in 
che l’Inghilterra fia più invidiabile della Francia? 
Adelfo dovrebbero invidiarla , perchè godono gl’ Inglesi 
la pace, fi pofero in mano il commercio, e nell* 
America s’ impofelfarono delle loro Colonie ; adeffo 
dev>no piangere , che vedendo la loro cara Padri* , 
incendiata da quelle mecfofime mani, che credcvanfi . 
ellere difoniitnci dei loro fantaftici progetti . Più do- 
vrei dire fu gitilo punto , ma perchè gli uomini fag- 
gi il capifcono , citerò la domanda fatta da Mr. C. a 
Mfo. A. nel fello trattenimento: dunque dice Mr. C, 
all' Inglcfe A. prefi j di noi fanovi dei grand ifiìmi ab- 
bufi* Senza dubbio , ri fponfie , come vi furono preffo i 
Rimani , ed Ateniefi , e come vi faranno finche VlVÉ- 
R{N VO gli ld omini . Il fommo dell' umana focietà è di 
pffcr potente , e felice , avec des abut enormes , ed a que- 
sta punto fin adifio Jiam giunti . Nè dilpiacerà l'entire , 
ciò che di (Te un Capitano Inglele , a Compare Matteo; 
L' opulenza , e la libertà , e la felicità , non fono altro , 
ch'enti ch imerici , de' quali t miei compatriotti , ne 
fan tanta pompa . Qufia Libertà fopra tutto , eh' ef aita- 
no sì altamente , non è altro , che una fpecie di UliBR I A- 
CMEZZA FREfì E I ICA , che l' agita , e li tormenta ; 
quella non é altro , chi un vaiti Fantome , di cui la Ti- 
rannia agli occhi di un uomo , che pensa , fpejfe volte 
è piò reale, e piò DURA , che quella di un Dtfp.it a il piò 
affilato ... En un mot , quant a ce qui rsgarde la reli - 
0Ì»n T homme efl chez nona comme par fout aiìUurs'. 

Io poi non parlo della legisiazione Inglele, co- 
me fe voleffi riformare quella pensante nazione , ma 
per condannare i Francefi , colle medefime loro paro- 
le , nel voler dar norma a. quell' Ifolani . Cosi P' au- 
tore , dello fpirito dei libri proibiti , o fia dell' ai>ti - 
logie filofofiche , llampato in Amfterdam 1777. parlan- 
do del fiffema fociale fcrive , che : f inpanno del po- 
polo Inplefe fi. è, di non averfi ri fervuto il potere di pu- 
nire i R approntanti prevaricatoci , ,e però gli .è necff- 

«iP fi Jarió 
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Si gol; parimente fott i I* impero drl le leggi 1 ! 
eguaglianza di ragione; giacché le leggi dolendo elfer 
(ondate fopra la giustizia, e qaelta non potendo per 
fua natura fidare nella focieta eguaglianza geometri- 
ca , di condizioni , di beni , di talenti, di forze, e 
di altre cofe , che pollino ritrovarli nella foctetà .per- 
chè ciò facendo la giustizia , non farebbe più giujla , 
in qualunque governo qjetta necefiarumente fi gode . 
Prefcrtvono quelle , di dare ad ognuno ciò , che per 
ragione gli fpetta , in sui folament; confile la vera 
, e reale eguaglianza, come l’opra fi difie ; e coro; che 
in ogni governo., ciò praticare fi deve, perche ogni 
Suprema Podeltà deve dtfporre le cose fotto la guid a 
delle leggi , altrim;nte farebbe ingiulla , e tiranna ; 
quindi è , che per ^ragion metafisica , debbon efiere 
eguali gli uomini in qualunque governo . 

Le ragioni fono di loro natura così dim iftrative , 
e convincenti , che io mi comprometto di non poter 
vacillare , anche a qualunque urto di filosofante mo- 
derno , e però lenza punto temere conchiudo, clic : 
gli uomini fono li Jieflì in qualunque governo . Vediatn 
però cola pollano oojet-tare , non già alla ragione in 
aitratto , che contrattar non fi deve , ina nel fatto 
per l’ ab ufo , che pollino fare* e lo lecero le Sommi 
fotefii . 

Primamente rifponiono , che nel Governo demo- 
cratico,, il .popolo , quale deve portare il pelo della 
legge , facendola egli a lellelTo , vede ciò eh’ e ut'ie, 
necelfario e vantagiofo ai funi propr.j intere® , quan - 
do negli a’tri Governi, deve eleguire, ciò , che gli 
•viene preferito , Qj.-lto per molte ragioni è un lo- 
fis na , proprio ad ingannar gl’ ignoranti , non eia gli 
uomini lensatt; e prima di ogn’ altro,’ la felicità non 
depende , da chi ia la legge, ma dalla bontà della 

fteita , 


fece Cefar? : Gufar , belli* ci vii- bus toto orbe com~ 
fo/itis . Romam rediit , agire ir.foUntius copit ,& 
contro, confuetudinem Romanie ubertatu . Èutroga 
Lib. Vi. C<p XX. 
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fletfa , come di inoltro ili più avanti ; quindi poco im- 
porta se queita fia (labilità dal Monarca , dal Despo- 
ta , dal Tiranno , dai Decemviri^ dalle Camere , dai 
Parlamenti , dalla Convenzione} dall' Affemblee , dai 
Clubi , dalle Loggie , dai Comitati, quando di fua na- 
tura è indirizzata al bene comune. Qual utile difat- 
ti j che la legge fia di Numa , o Plcbifcito , quando 
ella porta la rovina, e del privato, e del publico i 
E’ un fofisma ripeto, degno della Filosofia illumina- 
trice . 

Di più , il popolo non è capace di fare le leg- 
gi , come abbiam detto col Sig. Prefidente , che però 
in ogni Governo Tempre deve efeguire l’ altrui volon- 
tà; quindi, che queita volontà fia una, o di mille f 
nulla £iovaalla publica felicità , quando la legge, che 
fi pre! rive , non fia di lua natura giulta .utile , e van- 
taggiola . Quante leggi in verità furono fatte dal Dit- 
tatore Siila iniquillìme 2 Quante TcelcratilTime dai De- 
cemviri 2 Quante dagli Efori inique? Quante utiliiTì- 
nie d’ Auguflo ? Quante bellifiìme dagli fleflì tiranni? 
Da q.:e(lo fi vede , che non fono le fottoferizioni , 
che rendono telici i popoli , ma la natura, e qualità 
delle leggi . 

Replicheranno forse , che vedono meglio il bene 
comune cento , che uno ;è quello peranche un’ingan- 
no, dante che non mai i Sovrani fanno da loro fles- 
si le leggi , ma Tempre con confi glio dei faggi, e ciò 
anche nei governi dilpotici , quindi Tempre fiatilo nel- 
la (leda fituazion delle cole . Ma concediamo pure , 
che un Monarca da Te Telo la faccia , ( e piacelfe al 
cielo , che da fe folo par latte ! ) che cofa ne fiegue ? 
Se la legge è buona , nafce da quella la felicità ; s' è 
cattiva , non è difettto della le^ge , ma del Gover- 
nante , che s* abufa della fua autorità . 

E quello e il punto della difficoltà, che i So- 
vrani fi abufano nel formare le leggi politiche , qua- 
li tutte fono indirizzate al proprio piacere, non già 
al bene della focietà ; e quefto è il punto , che da 
noi affolutamente fi niega , e fono . loro in obbligo 
a farlo conofcere «on dimoftrazioni_elfetÙve . Noi ab- 

Tom, III . G feiam 
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blatn fatto vedere , che in ogni governo femore i! po- 
polo può effere oppreflo , abbiaui veduto , che in ogni 
governo ha fetferto dei torti , dunque polfìam dire , 
che in ogm governo Tempre è la {telili condizione del 
popolo , e che quefti fono difetti dei Governanti , noa 
già del governo, anzi dimoitrarem > , eh’ e aifai più 
veflafo nel democratico , die nel monarchico . E per 
verità non poffono gli Ottimati , ed i Rapprcfentanti 
democratici, della licita maniera abu farli? Ncn fono 
uomini ricchi delle comuni .pafTìom < l a ) 

Quanto ciò fia vero lo dimoftrano le antiche fio- 
rie , dei Regni , e delle Republiche, e li moderni il 
conterman'o . Una delle p;ù gloriole , più rifpettabili , 
più perente , e più bella, non vi ha dubbio , che (ìa 
l’inglefe; ( b r òr mi piace domandare non foto ai 
Giacobini, ini a tutti gli uomini dei mondo ..cola quel- 
la ha di più , per cui dovea eifer malcontenta la Fran- 
cia ? -Forse per ragion dei Governo la juper iva , nel- 
le fcienxe, ncH*aui nel commercio , noli' anni , nel- 
la potenza , nel ri {petto’ , ed m tutte 1’ altre cofe,clie 
rendono invidiabile una nazione? Fors * gl’ i nglefi fono 
libi ri I> ti ti“egu.ili , più di quello, eli’ erano in Fran- 
cia? K non iltan- -foggeiti aile camere, come 1 Frao- 
cefi a Luigi? E non poffono quelle tor nar dei decre- 
ti arbitrarj ? ( c ) E non potfono aggravare il Popolo 

coile 


(a) Sentiamo Ktvle come parla di quel governo , in 
cui fi credono gli uomini felici : Il n y eut iamais 
pouvotrs arbitrati i qui furpaffe ce! ut , que les 
Parlements cC A" gl et te'' re cxe> areni un fi :U XV i. 

( b ) Lt peupJs Anglòrs ■ celebre dans f biftotre , par 
fon amour pour Lt libate . Klpnt. des Livres de- 
l’endus Tolti. I. Ghap. XiV. I. 

(C ) Certe liberti fur tour, qu' tls font fonner fi haut y 
n efi qu urte ejp ce d' ivrejfe frenetiqte , qui les 
ao’te , C7 le tour mini , »’ eft ce qu un vaiti finta - 
me . doni la tyannie eft aux yeux d' un homme qui 
penft fouvsvt plus redìe , & plus dure , qus etile 
du De f potè plus abfolu. Cap. XXIV. Mathieu . 
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calle gabelle, e coi ciazi ? Forse perché fotto «e 
verno mi'to, c ben regolalo , lono più ricchi dei Fra»* 
refi? Più onorali dalle Potenze Europee? Più tena»- 
,ca la loro bandiera? ^nerei fapere dai Giacobini in 
che l’Inghilterra fia più invidiabile della Francia? 
Adelfo dovrebbero invidiarla , perchè godono gl’ Ingle 4 
la pace, fi pofero in mano il commercio, e nell* 
America s’ impofeffarono delle loro Colonie ; aderto 
dev ino piangere , che vedendo la loro cara Padna , 
incendiata da quelle medifime mani, che credevanfi , 
elfere dtfen Mitrici dei loro fantaftici progetti . Più do- 
vrei dire fu gueflo punto , ma perché gli uomini fag- 
gi il capifcono , citerò la domanda fatta da Mr. C. a 
Mr, A- nel feiio trattenimento: dunque dice Mr. C, 
all’ Inglefe A. prefo di noi fononi dei grandiffimt aè- 
bufi ? Senza dubbio , ri f pende , come vi furono preffo i 
Rimani, ed Ateniefi , e come vi far unno finche VlVÉ r 
R Aid 'IO gli Uomini . Il fommo dell' umana focietà è di 
pffer potente , e felice , avec des abus enormes , ed a que- 
& punto fin adijd fiam giunti . Nè dilpiacerà lentire , 
ciò che diffo un Capitano .Inglele , a Compare Matteo; 
L' opulenza , e la libertà , e la felicità , non fono altro , 
ch'enti chimerici , de' quali t miei compatriotti ,'tte 
fan tanta pompa. Qu-Jta libertà fopra tutto, eh' efaltam 
no sì altamente , non è altro , che una fpecie di UBERI A- 
CMEZZA FREN ElTCA , che l' agita , e li tormenta j 
quella non è altro , cks un vaia Fantome , di cui la Ti- 
rannia og'i occhi di un uomo , che pensa , fpejfe volte 
è più reale, s più DURA , che quella di un Dtfpota il più 
affilato ... En un mot , quant a ce qui regarde la rel't- 
gtan l' komnte efl chez nous comme par tout ailUurs'. 

Io poi non parlo della legislazione Inglele, co- 
me fe volerti riformare quella pensante nazione , m^a 
per condannare iFrancefi , colle medefime loro paro- 
le , nel voler dar norma a quel!* Ifolani . Cosi l’au- 
tore , dello fpirito dei libri proibiti , o fia dell' anti- 
logie filofofiche , lta-npato in Amsterdam 1777. parlan- 
do del fiftema faciale fcrive , che : f inpanno del po- 
polo Inglefe fi. è, di non averfi rifervato il potere di pu- 
nire i Rapprefentanft frevaricaton , e però gli è nectf- 

l.C j8 sferici 
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firio J offrire in filenzio , e fottof cri vere tutte le hro de- 
bolezze . (a) Suppone quindi l’autore , die quel go- 
verno non fia efente di prevaricazioni . Ferono loflef- 
fo i nollri Giacobini Rapprefentanti , Protettori , Ami- 
ci dei Francefi , ftabilitono per mailìiiu fonia menta- 
le, d’ eflfer i membri della C. N. INVIOLABILI , 

( non lo fu però Luigi XVI. ) come fi diife , e ciò 
per fare guerra , e pace a loro piacere , per pigliare, 
e donare a loro fantafia , per comprare , vendere , 
veftire , fpogliare , a tenore delle loro pacioni . E con 
tutte quelle prevaricazioni , die trovatili nella Fran- 
cia , come in molti altri governi , addormentano il 
popolo , ad efler felice , libero , eguale , e quel popo- 
lo vivace par altro nei fuo penfare , dorme a quelle 
parole incantatrici di quattro Giacobini . Londra gri- 
da Voltaire terr a felice, efeinpio di tutta 1’ Europa , po- 
polo di Albione, ferì ve quell’ altro , da dove nafeono te 
continue di/cordie tra di voi 7 Qucfie fazioni , che vi 
Squarciano , quefie trìfiezze , che vi divorano , e fi di- 
pingono medejì ma mente /opra la vofira fronte ? Perchè nel 
fieno dell' sbandane a , e della libertà , vi fate corni /cere 
•vaneggianti , inquieti, e meno CONTENTI della v fina 
ficrte , di quell' altre nazioni , che voi filmate meno di 
voi ? Plus mecontens de votre fort , que quel qua peu- 
ples , qus vous ejhmez moina que vous ? Eeco la ra-., 
gione , ch’affegna il medefimo autore Francefe , per- 
chè il popolo fotto qualunque governo, Tempre è lo 
fteflo , e che tutto dipende dalla giuftizia dei Gover- 
nanti, fiano quelli UNO, MILLE, VENTICINQUE 
MILIONI . Sentiamolo come fcrive . 

Gli antichi , f ebbene molto zelanti per la liberti , 
non ci diedero però d*!l' ifiefia una idea predi a . que}}* 
fu p re fio loro una parola vaga , una divinità f conte feru- 
ta , eh' adoravano fenza f. perla . Per gli A tenie fi , al- 
tro non fu, che la licenza sfrenata di un popolo , va- 
no , leggiero , ingiufio , crudele , che fiovente penfava di 
accrt feerie , commettendo le feeleragini più nere, e le 

piò 


1») Antilog. Philofoph. Chap. XII. § II. 
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più oppili: ai veri intendi ( depinge a mtravigìia t 
iuoi compatrioti Giacobini ) Qual liberti pelea avere 
un pop eie. che puniva il merito , e la virtù , coli P oflra » 
cifmo , e la cicuta , e che perfeguitava con cieco furo- 
re gli Arijìidi , i Sacrati , i Focioni ? Li Romani fi 
credettero liberi dopo aver difcacciato i Tarquinj , ( non 
peni» diverlamente la Francia) inganno di parole : 
dupe d' un mot , mentre loro furono in tutti i tempi 
della Republica , li SCHIAVI più inquieti , e turbolenti , 
guidati per li Tribuni , ( noi diremmo per li mem- 
bri della G. N. ) che li follevavano ad ogni tnomenm 
to ... . e giunfero a tal grado di ferviti , che non fa* 
pevano altro cercare , che pane , e spettacoli , & dans le 
coeurs des queir , il ne fut plus po/ftble de evciller au- 
cun fentiment de liberti . 

Tutto quello dimoflra la ragione , tutto queffo 
vien confermato dall’ efperienza , ed i Francefi non 
fararf diverfamente fono il comando felice , libero , 
eguale , di 745. Tiranni , nè poflono eifere differenti, 
dagl’ Inglefi , Olande!» , Americani , Veneziani , Ge- 
novesi , Ragufei , Lucchefi , ed anche di quelli di S* 
Marino . Una fola cofa hanno di vantaggio , al che 
non penfarono 1’ altre nazioni , cioè il tempio della 
RAGIONE , in cui laran tutti trafmutati , coll’ clifir 
del famofo Caglioftro . Vi manca però il più bello , 
cioè di fabbricare la Città di Meropoli defignata dal 
Re Tacilo di ottanta mila uomini , tutti faggi , tut- 
ti filofofi , tutti amici , e nel mezzo di quella il Tem- 
pio della Dea Temide , dove s’ amminillra la giullà- 
z:a , qual? tenendo una fpada alla delira, quando i 
tnagillrati pronunciano la fentenza contro il giullo , 
Elia ferifce li Giudici, mi ni (tri dell’errore: elle le 
lai (fi tonber fur la tete du Magilìrat, organi de /’ ir- 
retir . Anzi di più, che bella veramente invenzione 
per una Republica di fratelli I La fiatua della ve- 
rità è nella fai* , dove fi litiga . Allorché gli Avvocati 
l' oltraggiano , ella fa delle contorsioni /paventinoli * 
Quando pe'Joio , e con/ umano il tempo nei cicalecci , 
ella sbada ita : e p rò !s Giudici fsrr.pe hanno fijft gi, 
occhi /opra q tejfa i):a , di cui la /fono mia regola l 
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opinioni: Iti ont toyours ,les yeux fur la Deeffe , & 
■la phyfonomie , regie leurs opinione : ( a ) una campana 
fot fona di minuto in minuto , e Jra i rumori publici 
ripete : 

Dlfcite juftitìam moniti , non tempere divojr , 

Il tetnpn iella Ragione gli 6 conUgrò dal Pa- 
r paffo con pompa (bienne , s* afpetta ora di vedere 
inalzata que’ta tatua di Temide, che regoli li giudi- 
zi " col li contorcun viti del corpo, ed allora confeffa- 
temo edere i Franteli fotto il governo Logocratico t 
e però non folauunte differenti da tutte 1’ altre na- 
zioni , mi di più una RepuoUca ufcita dal -feno del- 
le nubi tres-heureu» . Una difficoltà fola v’ incontro , 
cioè, che il titolo dei libro, non troppo mi piace t 
fBAZZ'E DEI FILOSOFI . 

N» però cofa diremo di quella fantaflica idea 
fanculortica , che già ubbriaca di quello governo Con- 
, venzionale , di tanti rapprefentanti, fi figura , aver di- 
'feacciata la tirannia, ed effer rigenerata nella libertà , 
nell’ eguaglianza , n fi ll a felicità , nel fecola di oro ? 
■rQuel che luce effe una futa al popolo Ramaio. Moto 
'••.Tallio il foin no impero di Roma pulsò nelle mani di 
Tarqumio , quale confermato nel Regno , cominciò a 
„facrificare gli uomini più illuflri : multos .illufìres vi - 
.ros invslvit criminibui capitalibus , dappoi condannò 
molti altri , che mormoravano della mutazion dillo 
.ftato ‘.deinde alìos effe quìbus putnbat molejtam mutationem 
flatus publici , e fra di quelli Ipeciaimente erano an- 
noverati i ricchi : precipue divites . Cosi difpofte a 
fuo piacere le cofe , e coli’ cfilto , e colla morte .co- 
mandò efpreffa mente , che neffuno pnteffe dire , o 
parlare fenza fuo ordine : quidquam itiju/fu fuo , vai 
■facere > vel dicire . Vedendo la piche ammazz iti : no- 
bili , fcannati i potenti, fpogliati i ricchi, efiiiati r i 
tuoni cittadini, tripudiava, vedendo con gmlizia pa- 
niti i fuoi Tiranni , Iperando effer libera p-r 1* ap- 
preso dalle veffazioni : id , v, denta pUbeii exi/hma - 

bant , 


■i-K) Folies Ehilofophipucs Qkaq. X. 
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bmt , he: sos piti merito , & STULTK GAUDEBAH? 
alten ‘ frtu // 1 , q'tt/ì illis folis fy-annide prefiìs, ipfi 
futuri e.rtrj PERICULUM. Ma s’ ingannò , e punii; 
lenza ti.it .-dio , perché il luo giogo fu più p-fante , e 
maggiori 1 ’ oppretlìom ; fupervenerunt t.umn , & hi* 
paulo p 'jì M ILA GRAPIORA . ( a ) il ritratto dei 
disgraziati Francefi niente Tara differente da q-reito 
prototipo, anzi più vivo. Diacciarono Luigi Tiran- 
no , privarono dei titoli tutta la generola loro no- 
bi'tà , che decorava la P idria , Tpogliarono tutti i be- 
nettanti , che mantenevano la grandezza , ed il com- 
mercio della Nazione, avvilirono il Clero , ch’orna- 
va la Francia , efiharono i Cittadini * fluite gaudent 
alieno infortunio ; ma che? Cred no di effer liberi», 
felici , regenerati , fotto il Governo Giacobino ? Que- 
flo è lo sbaglio : fupetvenient, lenza dubio , mala gra- 
viora , nè voglio farla da Profeta, qual dovrà elfers 
lo ttato della Francia infelice , dirò Italamente > eoa 
qjello Spagnolo: Perji.tr meglio. , Jlo qui . 

Conchiuliamo noi fraditanto . Il popolo Tempre 
è popolosi potenti, ed i ricchi, fempre faranno ta- 
li : ( quantunque Affarono 1* in fu dì ile» te eguaglianza ). 
i rarpiratori , ed ambizirfi , Tempre vi faranno nelle - 
fepubliche , P oppressioni, e 1’ ingiuftizie, Tempre ft 
praticheranno dagli uomini, in qualunque governo 
Tempre fi troveranno delle di tg azie , più ,o meno fe- 
condo 1’ indole dei Governanti ;q i ndi fingano qualun- 
que Republica lor piace , fia filosofica , fia logccratica y 
diceocr etica , filocr.ttka , ed aneli e Teocratica , non ot- 
terranno ì Francefi . rè la hherià , nè 1* eguagliane» 
rè la felicità, prometta dai loro demogaphi , anzi li 
troveranno in uno vieto peggiore , mentre come dire- 
mo , il Governo deitu ci atico . è il p'ù- tiranno, (Ite 
ima^inar ci polliamo, e quindi eglino ideili fono i la- 
bri delle proprie rovine : 

rup'o federe regni 

Certatum totrs concujfi viribus orbis , 
in commune nefas . . Luca». Phar.Lib.I. V. 4 , 

M ti- 


fa) Dio n y\. Aiicar. Lib. IV. Antiq. Roman. 
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MEDITAZIONE II. 

/. Il governo popolare è oppojìo alt idea delta filofofia 
Giacobina . II. Perchè è un governo , oclocratico, 
dii. Chirocratico . IV. Anarchico . 

I. S ebbene io fia piu che perfuafo non effef aff. t- 
to idea de’ Giacobini fidare nella Francia un governo 
democratico, anzi avere in mira il tirannico , come 
fopra fi diflfe , tutta volta vediamo in qual maniera que- 
lla filofofia regeneracrice ha potuto difegnarlo, per man- 
tenere , come pretende, la libertà , 1* eguaglianza . E’ 
certo, che il popolo tutto affisine non- può gover- 
nare , e fpecialmente in un cosi vaftiffimo Regno? 
dunque deve avere i fuoi magiftrati , ai quali trasfe- 
rifee il fupremo comando . E ciò in due maniere ,o 
formando una fola , o tante Republiche , quanti fono 
i Dipartimenti . Non mi fembra , che fioffe politica 
l’idea, di formare di tutta la Francia una fola re- 
publica , fiotto un governo, fidato nel tempio della 
Ragione Parigina , perchè non lo , fe quello fi loffri- 
’rebbe dall’ altre Provincie, che danno la vita , il fun- 
-gue , e li beni , per riacquiftare la perduta libertà ; e 
poi , che fia uno , o dieci in Parigi , picciola , o neffu- 
na differenza vi trovo , per confervare colla bilancia 
il punto dell’eguaglianza, e lo fpirito della promef- 
fa libertà. Polìbno quindi degnare quella Repubhca , 
a norma della Svizzera , divifa in tredici Cantoni , 
dei quali ognuno fi regge da fe fteffo , colle leggi ci- 
vili-, e poi convengono tutti per m*zzo dei loro De- 
putati alla difefa comune. Cosi dividere la Francia 
,n tante republiclune tutte difiinte colla propria 4»- 
bonomia, ed unite poi nell’affare di pace , e di guer- 
• ra > di offensione , e difensione comune , e così effe- 
re un corpo franco , come gli antichi Siaambri , Brut- 
*fji » Camavi , Catti , e Sai) , allo fcrivere del Sig. 

nell’ anno 420. del fu® Baffo Impero . In qua- 
lunque maniera fi difporrà lo fiato della Francia., dal 
"®- p pubbJicone Robefpierre , finché durerà la fua Ditta- 
® Ura » non potrà giammai fcanlarc ejfer quefto fuo di- 

fegno 
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fegr.o oppoflo .al I» Mjnar.Jjia della Ragione'. 

Parliam di quella ultima , e trovaremo nafcere 
la difcorJia condannata, nel Regno ragionevole. El- 
la la Francia era divifa in trentaquattro Governi, fe- * 
condo il Broucltner , ed ora in ottanta quatrro Di- 
partimenti ; dunque, o fi divide in tante repubhche , 0 
in meno? in meno divider non fi paò , perchè ognu- 
no vuol effer governato da fefteflo, nè ftar foggert# 
ad un’altro, indi tra quelli Dipartimenti faravvi la 
gara , in qual Città devefi fidare il Governo , dal che 
devono ficurauaente nafeer difcordie,che fono contra- 
rie al Regno della Ragione, e della pace, (a) 

Divifa in ottanta quattro Republiche , unite in un 
fo’o oggerto del bene comune , quelle , e per indole, 
c per gelofia , e per altri rapporti , non poffono mai 
«ffere unifone in un punto di veduta , il che 1 ' offerì 
viamo , in tutti quei Governi , dove 1 ’ affare della pu- 
bliea fatate dipende da molti pareri. La Grecia di ciò 
ci da gli elempj , Roma , e la mede fi ina Jnglilterra , 

«he dipende da due camere fole , nelle quali ogni 
giorno diverfamente dall’ una , e dall’ altra fi penfa . 
Pollo ciò , ecco la continua diffenzione , nemica al 
Governo Ragionevole, che fi pretende introdurre. E 
poi, qual lutlro farebbe piò della Nazione Francefe di- 
vifa in ottanta quattro Repubiitlie ? Quelle non pos- 
fono per la divertita del.la collituzione penfare ad un 
modo, o perchè fituate in diverfe parti del Regno , 
o perchè non reca conto ai loro interdi! , o per al- 
tri particolari rapporti , e per xonfeguenza vi fareb- 
bero delle continue guerre civili , come le Republi- 
che Greche , Attica , Corintiaca , Spartana , Meffenia , 
Arcadica , Beozia , ed altre deferitte da Paufania ci ’ 
Tom. III. D ri- 


fa ) E’ un affìoma politico : la competenza della mag- 
gioranza fra le Provincie , è bajtevole a fare , che 
non fi confermino , ne durino nel sollevamento , e 
che fi riducano , con qualunque occaflone nell' an- 
tica ubbidienza . Tacit. Lib,lV. Hift, Cap, LX 1 &; 

A 352. di Alamf, „ . 
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ricordano le lutili ore con,eguenze . Nè quello è mio 
ftravolto penderò, ma di M Pellerin , Depili àio Rrei- 
tone nel fuo : Progetto dì una novella divijtone del Re- 
gno , . c eli M. Dr Begny de Duyvalle Deputato de) 
K.rry /quale nel Tuo rapporto ai 5 . Novembre fatto 
air^. N. di queita dividine , c maniera di elicere 1* ; 

A. provinciali, dà la norrtva , e della divifiòne , e dell* 
elezioni , e cosi piacque ai Convenzionali , che me- 
ritò l’onor della (lampa. Ma io non tralafcio di di- 
re , che dividano , Tuddi-ùdaiio , calculino a loro pia- 
cere, Tempre farà confufione , guerra, difeordie , e ciò 
perchè? Perchè uomini dei quali il mejmerìjmo cam- 
biò la coftituzionc , la Religione , il Regno , ma non 
il cuore . 

Nafcendo , per la naturale filiazione dell* uomo 
di (turbi , nel dividerla in tante renubliche, vediam 
eofa Puecederà fittandofi una fola , e (labilendofi il 
centro in Paiigi . In quella fituazione fi dovrà fare 
il fuprémo Magidrato , a cui fi comunicherà la font- 
ina dell’ Impero , quale faraflì per -Ynezzo dei voti . 
Ogni Dipartimento dovrà fare i fu'i Kapprefentanti, 
in quella dovranno concorrere tulli i villaggi dello 
fletto e non potendo tutti intervenire al luogo defi- 
gnato , ogni paefe dovrà fare parimente i Puoi Depu- 
tati per li r3pprefentanti eligendi , e che devono poi 
convenire al centro di unione nel Regno . Queft’ ele- 
zioni nei villaggi fi dovran fare , o per curia , o per 
il censo , o da tutto il popolo , ( a ) e faranno ogni 
anno, ogni due anni, ogni mefe ... iecondo lo che 
fliin-^ì riuRo il fupremo arbitro della Ragione ; dun- 
que ogni anno... in ogni paefe della Francia, vi 
dovrà efTereun combattimento, dei raggiri , degl' im- 
pegni, delle promette , degl’ inganni, dell’ oppreflìo- 
ni . r'. inevitabili in fintili occafioni . L’ ideilo lucce- 
derà nelle Città capitali, e lo (letto finalmente in 

Pa- 


la ) Fcrebjt autem /“ffragia, non urtverjus populus ,/ed 
per curi aa . Ahcarnaf. Lib, 11, Si veda Onofrio 
Panvin. de Repub/. Ront. 
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Parigi. Dì quello abbiamo gli eieinpj nel' comizj, cen ca- 
riati , curiati , e tribunati di Roma , ( a ) e la natura de| 
popolo effettiva niente il diinoftra, nell’ elezione deiRap- 
prefentauti dei S. G. difgraziatamente radunati, nei 
quali, ed il denaro , ed i raggiri , ed il favore ebbe- 
ro la miglior parte , come nel fuo Mercurio M. Dq 
Pan ci afilcura. In foinma in qualunque maniera s* ' 
eleggeranno quelli Rapprefentanti , o per forte, o per 
fuffraggi public i , o fecrcti , o da tutto il popolo , o 
dal popolo divifo in elafi!, come fecero Servio Tul- 
lio , Solone , Licurgo , ed altri legislatori , non fi pof- 
fono giammai evitare, nè i raggiri , ne le contese* 
rè li dillurbi . (,£ ) 

Tutto ciò fi dille nella fuppofiaione, che voglio- 
no formare un governo democratico , quale fio ficu- 
ro , dover reftare appefo per voto nel Tempio della 
Ragione, mentre un giorno, o un’altro da Protetto - 
ridiverranno Tiranni, e da Popolo Sovrano, vile giu- 
mento dell' ambicion Giacobina , e della Dea ragio- 
nata , avanti di cui ogni Decade fi legge la .Coltitu- 
zlone . In quella dunque ipotefi, che vogliono un Go- 
verno popolare , noi tentiamo effere un Regno di di- 
flurbo oppoflo alla pace , alla felicità , a) publico be- 
ne . In quello ipotetico governo è officio della fupre- 
ma potefli popolare , erigere i Magijlrati , formare le 
leggi , e della pace , e della guerra determinare , come, 
fcrive Dionigi d’ Alicarnaffo ; ( c ) or io domando fe que- 
lle tre cofe fi poffono fare , fenza inganni , lenza rag- 
giri , fenza frodi , dei fcaltri , dei potenti. , dei ricchi * 
degli amiaiziofi . . \ Uueflo non è quel governo po- 

■ D a po- 


ta ) Si veda Moatefquieu Lib. II. Cap. II. sopra i 
difetti di quella elezione, quale fu la rovina di 
Roma . Cantei; de Rotn. Rep. P. LI. Differì. II. 

. Cap. Vili. 

-f b ) Ir.cefrehantque fe criminationibus mutuis,flipatiqut 
faSìiofis civibuj inttrdum ira ufqut ad pugno s prò* 
rompente . Alicarnaf., Lib. .VUI, 

4 «) 1» «» Lib, II, Aniiq. JRotn. . j "J j ^ 
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polir; defcrltto di Tucidide nel fer. o della Luna '.fla- 
tus pop ‘ilari s pr.pitrcj <1*34, non ad paucormn , fei al 
eommumm utilitatem , («)- ma un governo appeggia- 
to lepri la condotta degli uomini , quali fono tirati 
dal proprio intereife , e tutte fono prò in; ila vane* 
qjclie, « he - gli fi fanno, come viene dalla ragione, e 
dall* c’iprrie’iiza dimoi! rato . 

Li queìte poi elezioni , faste per rigiri , 
per cabale, e per rivoluzioni, inevitabilmente, fo- 
gliono eflere eletti gli Kgalitè , i Marat, i Ro- 
befpierre , i Barrerì , i Danton , e limili altri 
perfonaggi , come pianfe Cicerone nell’ Oi azione 
fatta a difefa di P. Se Ilio . Sun li fono- quelli . al Ti- 
ranno Pifandro r clic girava tutti h CI ubi , per for- . 
mare partito, far elezioni a fuo piacere , ed ottene- 
re egli il ftipremo contando : c um. adìi[ftt omnes ficie- 
tatcs , qua prius in urbe crani . , & cd/iorlatus fuijfet, 
ut con [pi rat ione ficum faSltr , & cor /ilio communi ter ini- 
to p.pularcm Jìatum tollerent . ( b i Infiniti fono gli 
efeinpj nelle Storie , .baita leggere il folo Tacito per 
reftar perfuafo . Quello ci ricorda la far. eui noia rivo- 
luzione fuccefia in l’annonia , il di cui fomentatore 1 
fu un rale Percennio . Ma di quello quaTera la con- 
dizione? Capo di comedianti , fidato fregario ( cioè 
della feccia ) maldicente di lingua , e per la pratica 
delle fazioni degl* ijfrioni , molto proprio a f vegliare " 
tumulti . (c) Profìegue lo ftefio Storicc-politic® * 
raccontarci la morte di Galba , e la tumultuaria ele- 
zioni di Olone , quale cosi la deicrive : radunati 
molti fazivnarj , non già per il bene della Republica , 
ma dal proprio interelfe , £ dalt ambizione di aver eglino, 
o gli amici , il Covernp , diedero principio , colle ficce- 
te combriccole ( niente differenti delle Irggie mafoniche,, 
c club! Giacobini . ) Faceva di capò tra di quefli Ota- 
rie , il quale avea paffuta la fua fanciullezza con poco 

cura 


(a).Lib II. 

( b j Thucid. Lib. VIIL 

( c ; Tut>. Lib. I. an. C«p. XSTJ,.' * v * I 
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Cu .t dell" onor fuo , e l i gioventù da sfrenato , ragion 
per cui era molto caro a Alerone : grata* Neroni *mu- 
lattone luxus . ( a ) Olone tn-xn medefimo tempo J li mo- 
lato da molte paffìoni , dal luffa , che recava gelo fi a all T 
ifleffo Principe , dalla povertà anche infeltrabile ai pri- 
vati , dalla collera contro Ceiba , dall' odio contro Tifo- 
ne, { adottato da Calba ) e però penfiva , con neffuns- 
altra se fa poter dare riparo alle fue dif grazie , che col- 
le turbolenze : campojitis rebus nulla Jpcs , omite in 
turbtda conftlium . Quindi facendo poco conto della vi- 
ta , volendo acquifiar fama preffo i pefitri , giudicò tf- 
fer lecita qualunque indegnità ; giacché fe i buoni , ed 
i cattivi hanno il medeftmo fine , effer tutta fiata da uo- 
mo coraggiofù morire per qualche grande opera : ac fi uocen- 
tem, innocentemque idem extfus mancai , acrioris viri effe 
merito perire, (cfti non vede qui tira idea netta dei 
Giacobinifmo ? ) Stabilire tutte quefte cofe nella fua* 
guati a fantafia cominciò a lollevare i faldati, efa- 
gerando l r oppre(!ìoni de! Principe, premettendo li- 
bertà, animando le truppe, ed allettandole con do* 
Citivi - .. Unì a quefli fuoi dtfegni un tal Mento Ruden- 
te , Jemcfiico di Tigellino ( uomo infame \ qi.efio lu - 
piegando con inganni i piò volubili , ed indegni delle ric- 
chezze , ( mezzi opportuni* per Ti Sanculotti J g’^ufe 
a fiato , animofus ccrruptor , che per tirare al fuo par- 
tito Coccejo Proculo , compro celli fuoi denari , un feu- 
do , che litigavafi col vicino , e lo diede allo fieffo : Jua 
pecunia emptum , dono dederit . P" aggtunfe un certo fuo' 
Liberto Onomaffo , quale man ; / fio l'affare, a Uè furio,, 
e Barbio, cono fimi tn afre occafioni , per uomini fc al- 
tri , ed animo fi , quali caricò di preme ffc , di previ)., 9 ' 
di denaro per corrompere gli altri : data pecunia ad pcr- 
tentando* plurium animo s (si deferive Filippo E^afv 
tè) e tutto ciò? Non per bene della Republica , ma. 
per imbrattar; le loro mani col fangue del Principe:, 
non retpxbtié* cura , quam fidare Principij fui fang ur- 
ne fobrii parebant . In fontina dopo lo fpargunento 

del 

» 


' a) Hi.*ì, Ldv ? r. ». xrri. 


Digitized by Google 



3 ° TjibrollJ. MeJrtaz. 11, 

de! fangue , dopo li furti , dopo i'opprelfioni , dote 
gl incendi , tutti baciano le mani ad Otone , e quar- 
to eran più finte quefte adorazioni , tanto maggior- 
unente crefcevano : quanfoque magia /alfa erant qua 
jiebant , eo plura facere „ ( a ) 

Mentre , che Otone per mezzo dei raggiri otten- 
ne l'Impero, nella Germania le leggioni acclamano 
Vitellio , mediante le lufinghe di Cecina , e Valente. 
Giunte quefte notizie a Roma, tutta ft mife fojfapra , non 
Solamente il Senato, ed i Cavalieri , che amavano la pa- 
ce della Rcpublica , ma pcranche rattriftavafi il volgo , 
non tanto per li recenti efeoipj della pace crudele , ma 
per la memoria delle guerre civili . La Città ( diaeva- 
no ) tante volte faccfteggiata dai fuoi proprj fot dai:, 
r Italia diftrutta , le Provincie rovinate, dìjco rrev-aft 
della guerra farf altea , dei campi filtppici , di Perugia, 
di Modana ; nota publicorum ciadiani nomine . Ejferfi 
fuajì pojlo fojjcpra il mondo , quando il Princip ato fi 
combatteva dai buoni , ma che l' Impero era rejfato in 
piedi colla vittoria di Cefarc , e che farebbe reftata pe- 
rone he la Rcpublica folto Pompejo , e ( otto Bruto. Mi i 
_d over fi , o poterfi oggi pregare nei Tempj per Otone , e 
f' iteli io ? Preghiere empie , voti abominevoli per due, 
-dalia guerra dei quali non potea fi altro giudicar di cer- 
to » /è non fe , colui dover e fere il peggiore , che refi a- 
va vittoriofo : duos omnium mortali urti impudicitia , 
ignavia , luxuria deterrimos , velut ad ptrdendum lm - 
penum fataliter eleffos. Depingonfi vivacemente ia 
quefto latto li Gracchi Franteli . 

Quefte fono le neceffarie confeguenze, che nsfco- 
no dall elezioni , e dalle rivoluzioni , e ria che fu 
il mondo, fino a tempi noftri , e fin che farà , fem- 
pre nasceranno le ftefle ; e fe daffi qualche .i corvè btdn * 
co, non debiliterà la forza dell'argomento, (b) Di- 
vua la Trancia in tante fazioni , dovendo la Francia 
eligere i fuoi Rapprefentanti , e quefti il lupremo Ma- 


• ' " ' 1 I i ■ li i 

fa)' Da Tacito nel Lib. 1/ delle ftorie. 
{b) Faccio!. Logic. Part. I. Cap. VI, 
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siili atò in Parigi , è impoiTjbiie fidare il fuo piede la 
pace , la tranquillità , il publico ber.e , e molto più 
imponibile nel tempo preferite , in cui 'gli animi lo- -> 
fio in illato di vertigine. In quello fempre trionferan- 
ro in cattivi , i raggiratori, le Trappole di Plauto , IL 4 
facondi , gl’ imbroglioni , li faccendieri , i pretenden- 
ti . Ecco nell'Africa in terppo di ribellione , Crescen- . 
te Liberto di Nerone, fatto comandante , e membro 
della Repubhca ; ( a) in Iftria un Geta , finto Scribo- 
niano , che fi fa capo delle Squadre ; ( b) Otone fer- 
vei! di due mila vergognofi gladiatoti, (c)ed infere- , 
ve, gli Anton j Primi , uomini pronti di mani, e di Un* 
pua , artificiosi a feminar difcordie , valenti ad eccitare 
od j ,* rapaci , donatori , ed uomini peffimi nella pace .(<?). 
Sotto il Regno di quelli qual dovrà edere la publica 
felicità , il governo della Ragione? E cofa penfcran- 
no i Francefi fotto la Dittatura di un Giacobino, che 
giorni fono non avea pane a mangiare , ed era fenza 
fcarpe , e calzoni , nel vederlo federe da Comandan- 
te di una gloriofa Nazione? Si formerà il procedi» 
delia canonizzazione, comefeccfi a Pel letier , a Ma- 
rat, a ..... ..E*dopo ciò cofa di bene poffòno fpe- 
rare? Ufcirà fuori un altro Caldina , e poi un’ altro » 
quali tutti faranno fantificati , fintanto, che fi calme- 
rà 1’ cntufiasmo . Ancora trovanfi nel furore della /«- 

ber* 


i a ) Tacit. Lib. I Hi l: Cap. LXXYI. 

1 b > 1. c. Libi 11. Cap. LXXII. 

(c) Deforme infnper auxdium duo milita gladi atorum. 
Lib. li. Hill. Cap* XI. E quel eh’ è più , anche 
gli buoni tn quelle rivoluzioni fono obbligati, a far 
lo il e fio : f;d per civiltà arma, etiam feveris duci- 
bus ujurpatum ; cofa dunque inevitabile in quelle 
circoflanz? . 

(d ) Lib. 11. Hift. Gap. LXXXVI. Così fetive V. Pa- 
tircele, del Confidato di Cinna , e Mario: fecuti- 
dun Confida tum Ciana, fepttmum Marius in piorum »' 
dedecus iniit , vir tnfr fifimus , quietifque imputi* 
entifimus . L;b, XI*, Cip. XXIII. 
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Àerrà , ed eguaglianza , .e perù non \cJono .le proprie 
vergogne , lubit© -però fi dilfipeià la nebbia di quelli 
nomi farrtaftici h oflerveranno lo flato deplorabile, in 
«ui fi trovano , e fi vendicheranno del torto fattoli 
da quefti demagoghi . Già cotidiaaìinente , ne danno in 
Parigi le dtmottrazioni , mentre , or fotto un prete - 
fto , ed or fotto un altro fi libei ano, e dei membri 
della C. r e dei Generali , e dei Rapprelentanti , e dei 
Governatori , e dei Miniftri dei Tribunali . IS argo- 
mento fembra elTer metafisico , ma il tempo lo fari 
pratico , e fperiamo di vedere la bella Francia .pel 
primo fuo ladro , governata con ottime leggi . 

II. Che 1* argomento non fia piettìfìfa 0 , le de- 
moftrazioni ci fi danno effettive , dell* idea del Go- 
verno popolare . Quello in qualunque maniera fi con- 
fiderà , Tempre è infetto, e di rovina alle Republiche, 
« maggiormente farà nella 'Francia , in cui non è De- 
mocratico , ma oclocratico , cioè di confufioni , « tur- 
bolonze .TI principiò , e ‘la bafe fondamentale di que- 
llo governo democratico, è la virtù , quale feyo tut- 
ti i governi è necefiaria , neeeflTarrffiina però nel po- 
polare , come ci fa fapere Mantefqujeu , e T Ab. .Ge- 
povefi il conferma. («) B la ragione, a mio penfa- 
t e fi i , perché foftencndofi ogni governo colle leggi, 
naturali, focievoli , e politiche, e colla offervarua 
efctta delle flefle , e quello nella Repubblica popola- 
re dependendo dal popolo, che ri’ è. Sovrano, -ed efe- 
eutore , non potendole i membri effettuire colla lor- 
aa, devon ciò fare , per amor della virtù, dell’ oneflo,del 
giufto , e della publica tranquillità , Quello è il mottivo, 
per cui tutte le Republiche badarono prima di ogni 
altro rendere i Cittadini virtuofi e ftabilirono il Tri- 
bunale dei Cenfori per vegliare fopra 1’ educazione , e 
le feottumatezze dei cittadini , e ficcomc fi andarono 
debilitando quelle bafi , cosi andarono a rovina . ;La 
Grecia , e Roma ci danno gl’ eferapj . I b ) 

rotto 


(aj Spirit, delle leg.Lib. III. Cap. III. dove Genovefi 
(b ) Maffima data d’ Ariftotele nel Lib; V. Lcél^yti 
'feline. per iftabilire quello jlagiftrato , 
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Poli ciò, bifogna aderto vedere , fe il popolo fia 
capace regolarli colla virtù, e coll* amor della Pa- 
dria . Se confi feriamo la tìfica coftituzione deli’ uomo, la 
trovaremo niente differente da quella dei bruti, dominata 
dall’ irafcibile, e concupifcibile, quali fono onnipotentif- 
fimt riguardo ah’ amor patriottico, e però non è potàbile, 
clie lutto il popolo , feguitaflfe la ftefla condotta , e fé 
dieci lo faranno , Scuramente , ehe mille faran di op- 
pollo penfare , perclié : la virtù é di podi . Ciò mag- 
giormente fi conferma confiderandofi la morale cofti- 
tuzion dello dello, fabbricata , dall’ ambizione , dalla 
fuperbia , dall’ intereffe , dalla gola, dalla luffuria , e 
dall’ altre maledette partìoni . Sendo quindi, a mio 
credere, queda virtù popolare, (o almeno dificilirti- 
ma ) imputàbile , cola dovrà nalcere in un tale Go- 
verno? Per l’ambizione ognuno vuol fare da capo, 
per la faperbia , ognun pretende fuppeditarc il fuo 
fintile , per l’avidità, ognun cerca , per qualunque mez- 
20, acquidare ricchezze ; per la luffuria, ognun bra- 
ma rubare le ... t a ) e queda diradi Republica ragion 
nata? Republica della felicità ? Republica della rege- 
nerazione 2 Sentiamo Polibio: quando la Republica , 
dopo grandi pericoli acquifiò la potenza tntfpugnabile » 
e fomma , è chiaro , che gli uomini divengono piò cra- 
puloni , e più ambtziofi del Prii:c pato , e però pian piano 
cade nello fiato peggiore , cioè nella filarchia , nell' ar- 
roganza , e mila vita luffureggiante . Sente il popolo , e 
a' invaghifee , di quefìo fommo comando , mediante P 
adulazione dei fuoi conduttori , allora prefuntuojo ^fu- 
ribondo , non vuole piò ubbidire , anzi nemmeno efier 
eguale ai Magiflrati , ma fi ufurpa tutto l' Impero : fed 
omnem, ut plurimum, habere potefiatem . Da ciò nafee , 
che nel nome chiama.fi una Repubblica bella , e democra- 
Tom. Ili . H fica , 

— * "" .1 ■ 

< a ) Tutto quello lo deferive Polibio. Lib. VI. Ella 
è un'eterna efperienza , che ogni uomo il quale ha 
del potere , Jia inclinato a farne abufo , e s inol- 
tra fino colà , ove trova confini « Monte fu. Spir. 
Lib. XI. Gap. IY.^Cap. Ili, 
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t'ici , in verità p"d diraffi una poffima oclocrazia : Quo 
falla, Refpublica pulchernmo qtidtm nomine libera , ac 
democratica dicitur , rcipf-i vero PESSIMO nomine, OCLO * 
CR.AT/A Vacare poterit , ( a ) 

Ed reco la torpenre di quello confuso governo, 
previfto d* Ariftotele fin dai fuoi tempi . Stabilirono 
j Giacobini il prpqlo efier Sovrano alla legge, e que- 
fto è lo sbaglio: aberrant vero in populari Jlatu dulìa* 
rei pop tfli , ut multitudinem dominam legum efficiant ; 
(ér)’e ciò perchè, lenio il Popolo fuperiore alla leg- 
ge , quello può a fuo piacere determinare Io ch'èg/*- 
Jìo , libera , ed eguale ; e non mancando mai i raggi- 
ratori nelle Republiche, quello decreta a tenore del- 
le fuggeftioni maligne, dei demogaehi differenti, e 
quindi alzandoli il popolo conno del popolo , ogni gior- 
no faranno coll’ armi alle mani; o veramente fi di- 
fpcrrar.no li pubìici affari , a feconda dei Marat , Ro- 
befpierre , Rarrere, quali avranro tutto altro in mi- 
ra, che il publico bene, e Ja felicità della Francia. 
Quelle forti di Republiche , da Piatone , non fono 
chiamate civili, ma ptiblici mercati, ne’ quali fi ven- 
dono gli ufficj, è con frodi fi manegziano li neg 07 )t 
non civili s forma , fed quidam univerfalis rcrum rivi* 
lium mercjlus . fc) Dimoftra quella confufion di go- 
verno M. de Eoifgelain Arci/, d' Aix, nelle fue confi- 
derazioni fopra la publica pace , fcrivendo : fila I 
Francia numera Oggi?, torno ottanta tre flati if alati, gli unt 
dagh altri , e quefìi fuddivifi in S40. altri , che hanno 
la loro fovranttà indipendente , e peto fono 45. mila Re * 
publiche , che nell' efercizio del loro potere non dipendo* 
no , nè dai dijlrctti , ni dai Dipartimenti , nè da un 
capo del potere e/ecufivo , nè dall' A. N. e quefìi Di* 
fìrctti , quefìi Dipartimenti , quejìe Municipalità fìait 
fogo et ti, all' opinioni dei Clubi , che raggirano il popolo 
a loro piacere . E quella farà Rcpi.bhca della ragio- 
ne , c della felicità ? Na- 


ta ) Lib. VI Cap. XVII. 
lb) Politic. Lib. V. Ledi. VII, 
[z) Plut. in Vit. Dionyf. 


Digitized by Goojjle 


Li6rolII.MeJitaz.il» 35 

Nafce parimente quella conlufione , dai medefimi 
principi fu dei quali prvtendefi Itabihre la Democra- 
zia . Élla porta leco per lua natura /’ eguaglianza , que- 
lla nello fcriv ria fi pra la carta è molto facile, ma 
nell ’efeguirn e tanto di rfici le , che non balta tutta 1» 
fapie'nzi della Ragion Giacobina. Dà il Prendente 
Montefquieu le lue leggi , e ciò togliendo le primo* 
geniture , 1 majorafcati, la limitazione delle doti , non 
poter ottenere due eredita , la divisone eguale trai 
fratelli, con la frugalità, ed altre limili cole; e quel 
che molto mi piace fi è , che pretende , che dall» 
Democrazia ilelfa nafea lo fpirito dell’ eguaglianza , 
mentre vuole , che net fiati Monarchici , e Di Jpot tei , 
ninno afpira alla fiejfa; ( a ) dunque nei democratici , 
tutti , o almeno la inagior parte ha quella propensio- 
ne. Mi fetnora elfer quella una maflima contraria all' 
idea del cuore umano, che Tempre brama elTer mag- 
giore. Del redo fituifi nella Francia . Si tolfe via tut- 
ta la nobiltà , per renderla Sanculottica , ma non re- 
tlò nel cuore di quelta, dei figli , dei nepoti , e prò* 
nepoti , lo (pirito di vendetta , di quello torto , a ri- 
pigltarfala coli’ armi , quando le gli darà fi 1’ opportuna 
ojrcafione ? E da ciò cofa nafee ? Raggiri per formare 
grofiTo partito , impegni , per ottenere le magillratu- 
re , c guerre civili quando bifognano . Si fpogliarono 
tutti ì poflfedenti , e quelli fotfriranno pacificamente 
un’ingiuria deilruttiva della propria fallite, o almeno 
di una vita com moda , e tranquilla? A me fembra di 
vedere ed i nobili , ed i poffedenti , e la mercatura , 
ed il Clero , come tante vipere ilizzate , contro dei 
Sanculotti, che godono nell’opulenza, e se non par- 
lano , è il timor della vita, che li trattiene , e da 
ciò deriva, che quell’ airror dell’ eguaglianza, e della 
Padria, che credefi necelfaria nella Democrazia, è 
imponibile ritrovarli , nei cittadini , Chi mai fi per- * 
fuade , che la Fayette , Montefquieu, ed altri nobili 
Francefi , vedano con buon occhio 1’ eredità dei lorjo 
• . 1 E J pa- 


Xa ) Spir. delle Lcg. Lib. V. Cap. IV. 
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Padria in mano di Chabot , de! Calzolaio .Simon , del 
Macellap la Gcndre , dell’ Ufciere Tuncic , deli’ Affidi- 
no Jourdan , dei Medici , dei Chirurghi , dei Fabri , 
dei Sarti, dei Birra; ? E quelli cola faranno? Cosa 
lafceranrto in tetlainento ai nepoti ? Sicuramente la 
rivendicazione dei beni col fangue , e colla definizio- 
ne di tutti i Giacobini , e Sanculotti . Ed ecco , che 
1’ iftefla egalitè , quale pretendono itabilire , farà una 
perpetua iorgente di rivoluzioni, e di confufioni , a 
cui non potrà dare riparo la Ragione regnante . Afcoitia- 
mo parlare il fuccennato Sig. Prefidente che la de- 
pinfe faciliffìma nel fu> fpirito delle leggi , ma non 
la potè trovare nel mondo: fù un affai bello fpetta~ 
colo il vedere nel p affato f:co!o g /’ impotenti sforzi degl * 
In gl e fi , per iflabilire fra Ji e fi la Democrazia . Sicco~ 
me quei , eh' avevano parte negli affari , erano privi di 
T r IRTU',e la loro ambinone era folleticata dalla riuf - 
cita dì colui , che pià aveva ardito , ( Crotnwel ) che 
lo fpirito di FAZIONE , non" era reprejfo , fe non dallo 
fpirito d' un altro ; il governo MUTAVA fempre ; il 
popolo sbalordito cercava la Democrazia Y nè ni luogo aU 
cuna la rinveniva , ( a ) Sarà facile , che la filosofia il- 
luminatrice fia per infondere quello fpirito nel cuor dei 
Francefi : coffa numerabimus exta .j 

Anzi vedendoti popolo, che Robefpier , Danton , 
Dumont , e gl* altri legulei, portano il folo nome di 
citoyens , ma ne' fatti gareggiano , coll* Artois, Con- 
ce, Noailtes ,Turene , Orle3ns , ed altri Pari di Fran- 
cia , non fo fe poflbnfi perfuadere , che quello refU 
quieto, cotla lezione della C. , che fi fà ogni Deca- 
de nel Tempio della Ragione . Io fo , che quefli re- 
gali fempre furono efvmeri , e fpeciaimente quando 
fono di fango , e quando promettono , fenza mante- 
ner la parola. Di tempo in tempo fi vedranno le 
metamorfnfi , perchè oltre di edere ordine della Ra» 
gione , quefto per altro porta feto i! governo popolare, 
come piò fotto vedremo . E ciò, non tanto pet ragio- 
ne 


(*) Lib, HI, Cap. III. Spir. delle Leg> 1 
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ne rfi, fa! fé prò m: fife , <?onie accadde folto il Confo* 
lato di Virami*) Oli montano r c Veturio Gemino : 
plebe. detrettante tmpenum , qu* meminerat fe toties fah- 
J'ain eorum pollicitat ioni bus T de fublevanda inopia , de» 
crelis omnibus irritis ; ( <* > ma di più per invidia , « 
per lo fpirito dell * egalitb r vedendo ceriti uomini nuo- 
vi , come diffe Cari lina di Cicerone , per virtù della- 
filofofia rigenerante , traforatati dal fango, in oro ;.o vo 
ramente per 1’ ingiuria commeda contro il proprio 
Sovrano , coiire fcrive Plutarco r cum enim populus ali - 
quid in bonum virum commi fi t culp* , ubi primum ( quo db 
celeriter fit ) ir* ptenituit , eam, qu*- jufiijfima efi e Jt pe- 
di tifiìmam fui gjKufandi delitti rationtm arripit , ut 
auttortm injuri* botto viro fatt* , ac fuaforem peffum- 
det ( b ) . Lo fece ad Egalitè , vedremo cofa faranno in 
apprelio . 

La liberti (Teda Giacobina poi ci dimoffra etfet» 
tivamente qual fia lo ftato oclocratico. Liberi li Fran-* 
cefi.? Dunque nello ftato di eonfufione. Quefta fi to<* 
gite unicamente coll’ ordine , 1' ordine colle leggi *> 
quelle efcludono la- libertà Giacobina , dunque,. o nel»- 
lo ftato di eonfufione, o fenza liberti Giacobina ■*. 
Rendiam più chiara la forza dell’ argomento . Lo fia- 
to democratico difury natura non porta libertà-, dice uni 
dotto Francefe r f c ) perchè in quello i membri de** 
vono Ilare foggetti alle leggi , qpindi.o quefta liber— - 
tà , che ff promette ai Frartcefi , è fecondo le- leggi 
t così* non faran- liberi , fe nott fe,, come fono tuttfe 
gli altri uomini nei differenti governi o è contraria, 
atle leggi, e cosi faran rigenerati nella eonfufione*. 
Nè Infogna dire , ciré nei ftati monarchici fi fan le^ 
leggi , per il ben - de! Sovrano , mentre ciò non fola» 
è falfo come fi diftè , ini ffc pur fòlle varo-, le fte£» 
fo fuccederà infallibilmente nella fbvraniià compoftf. 
di milionf, e milioni dp tette*, come dimoftrofS , e cog’a.. 
«Tempi. ,. e calla, ragiona * Non 


- ■ ■■■ ■ » ■ «' ■ 1 ■■■■■ ■ ■ 1 ■■■■ ■ ■li n i* 

fa) A’ li ramafi Lib. VL 
(vili P : r. Pra-cepr. Gerend. KeipuShV.- 
fc); %ir. Jrlle. Le?; L»b. lk Gap. IV. 
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Non voglio , e volendo, non pollo , condannare 
il governo Democratico , quali che fia contrario all* 
idea dei faggi , civili , c politici , mentre io conoico 
beniffimo gli effetti utili alla fodera, da quello deri- 
vano ; ina bramerei foitanto-, che queito non fi con- 
sideri nel mondo lunario, o fi diiigni fui tavo- 
lino col lapis , mentre cosi riefee fublnne , ma fi ap- 
plichi l’opra quegli uomini , che devon formarlo . In. 
quello vi concorre per necelfità , e 1' ariltocratico , 
che fono i magitlrati , ed il popolare, vale a dire 
.due iinezzi , .che portano feco la confufione , e ciò, 
■non 'fedamente per mottivo delle continue elezioni , 
che fono imprclcindibili dai ditturbi , e dalle umane 
pafiìoni , che mirano tempre al proprio capriccio , ed 
intereffe , ma di più, per la volubilità, ed incdflanza 
del popolo , che comunemente da tutti , ed in ogni 
tempo , fu raffòungliato al mare , che tempre è in 
.moto, ,e lpecialmente .fi agita alle piacevoli auretti 
di liberti , ed egalitè , chi lufingano la lua fantafia . 
Per maffima coltante , tempre il popolo vien guiiato 
dai raggiratori , per mufiìma affai più vera , quelti 
.fono trappole, ( uno, o due non fanno eccezione) 
dunque per confeguenza vcritlìma , tempre Ja Rcpu- 
blica popolare farà nello dato di vertigine, e però 
.Tempre oclocratica. Bella rilpolta diede Licurgo , a 
tin tal Giacobino , che voleva introdurre in Spatta la 
Democrazia : Ut populo adminijlratnnem rei public te tra • 
Jeret , gli diffe.: METTELA PRIMA NELLA TUA 
£ASA . Tu prior , iniqui t , domiti tua imperium domt- 
Jltcis tuìs trade . ( a ) 

Di quello popolare governo fentiam parlare il re- 
publicano Platone , nel tuo Dialogo Ottano della Re- 
publica : fi fa il governo popolare , .come io penfo , quan- 
do i Sanculotti fuperando, condannano i ricchi alla Guil- 
Jottina , ed altri ejiliano .dalla propria Padria , e tutti 

Ì li ■ 


{ a ) Plut. Inftit. Laconic, Così parimente diceva M. 
A. a M. B. che amava il governo popolare ; con» 
mence par T ajfaytr da la maifon , 
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£;’/ offe) , ed onori dilla Rcpubhca fi Jifpenfano ai Già - 
c -Din/, ed a qutjìi confa t fio no il fupremo comando", 
a/que ut plurimum tn sa, Jori e magfiratus xbtmgunt * 
Quefia fenza dubbio è la cojhtuzione della Kspubtica 
popolare , o ciò fi faccia coll' armi , o col timore. Qual 
farà quindi la' vita , ed il governo di quejti Cittadi- 
ni ? Tutti faran liberi , e per ccnfeguenza lai Città for- 
mata di uomini licenziofi ; perché tali , ognuno menerà 
la vita a fuo piacere. Tutti eguali, e perchè nafcono 
tutti uniformi , la Kepubhca niente fard differente di 
quel Centone formato di molti sdori , perchè di molti 
tofiumi . Ma in quijia , o amico , kifegna cercare il no- 
me di Republlca . E perchè mai i Giacché qutfi a median- 
te la itetnza , racchiude in fe fieffa ogni Jortè di Repu- 
bllca , quonram omnium rerunpubltcarum genera prepter 
licenfiam habet . E ciò per nece/filà , mentre chi entra 
in quefia popolare Città , fcegìie quel genere di vita , 
che più li piace , non meno , di chi va in un mercato r 
. e compra ciò , che gli aggrada . Kè mancano sii di ciò’ 
gì' efempj . ( lo da la trancia) Don feo.bra alla prima 
veduta divina quefia RpubhcaC Certamente , che sì r 
fi un re in quefia non fti m obbligo ad ubbidire , ncque' 
parére Ji nolts , i.c andare alla guerra fe non ti piace * 
comandare a tuo piacere , modo hoc ttbi vi. funi juerit - 
Forfè non hai veduto in quefia Città molti degni dell* 
mala croce, paleggiare impunemente , anzi camminare * 
gutfa di Eroi , in /far heroum quorumdam per urbem ince- 
dere ? H*c ut.qne habebit , & horum Jtmiìia gu ber- 
ti a rio fopularis . . . Ma dove va a finire quejfo gover- 
no ì Quefia licenza ,e quefia eguaglianza , così rendono 
delicato f affino dei Cittadini, che fe vi fi dà una pic- 
ciola ombra de ferviti/ , fi f fin fee di mal genio , e fè- 
ti. il mente -, ìcges orni; e s tam /cripta ? , quam non fcriptao 
contemnunt , ne quis tilt» p r *ft DOMI NUS' . 

ili Piò fi potrebbe dire lù quefta materia r dr» 
moTranio , che generalmente tempre furono quell? 
governi ©cl'ormicr , perchè nati da «omini., aovbr/H- 
fi , govetnari èia perlorre avide, e pretendenti , e cte 
1 ’ opinioni popolari, per loro naturi! portafior ccrri fuso- 
ti? , per cui Tucidide faille ; Sed de re minime etùbia 

. . • • fi a~ 
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.fiatus popparti amenti .t, nihil novi diesi p off et ; ( a | pare 
da) dimoflrarlo chirocratico , cioè pieno di guerre civili , 
-e focievoli , lo faremo conofcere e fiere abominevole , 
ed indegno di una Nazione si culla . Nafce quefta chi- 
■rocrazia , dalle vifeere della C. N. appunto qual figlio , 
dal feno della fua madre i perchè tondata ella dulia 
■ liberti , ed eguaglianza , da quelli due fonti derivano 
le confeguenze le più luttuofe . Difende la C. N- nel 
primo articolo-, la libertà , ed il diritto naturale i-ell* 
.atomo , quello altro non eflendo , come s’-è dimollra- 
to, fe non la ragion del più forte, quindi ognuno puè 
•a Tuo piacere ammazzare, {pagliare , Difendere il fu» 

• Amile , ficcome le beltie per diritto di natura , per 
il proprio intereffe., l’ altre belile .ne sbranano.. Di- 
fatti, per qual .ragione facrificarono Luigi., con tanta 
nobili , con tanti Vefcovi , e Parrochi , con tanti cit— 
v ladini? Perchè credettero quelli efier di oftacolo , al- 
la propria ^felicità , .« che recavano -impedimento ai 
'Joio difegni.. ; Perchè fpogliarono , e spogliano i Citta- 
dini dei loro berti? Appunto , .perchè decidono quelli 
elTer neceffarj ad efeguire i loro capricci-, ei a man- 
tenere la pretefa eguaglianza . Perc-ltè invaierò l’ al- 
, -fruì Provincie , mandarono emilfarj a dilturbar la pa- 
ce dei Regni ^Non .per altra ragione , che.per I* elcrcizi® 
della libertà naturale , per cui pretendono riformare 
. « «generare l’Europa, -E’.una maffima vecchia dei 
Galli , adottata dai nuovi Franteli ,.coroe (opra fi dis- 
se : jui in armis . Ecco come parla il fuccennato Ar- 
'civelccvo di Aix : le municipalità non iati più .potere 
contro dei Clubi , e del popolo , gli officiali Municipali , 
anche li buoni, temono , e mancano all' offerv ansa della 
Ugge , perchè nonpoffono efeguixla ; i membri i più via. 
lenti nelle Città ,ffono i go ver >i adori . e tutti Ji regola, 
-ito cella legge del più forte ; gufii veffano , tirai; neg. 

gieno, 


fa) vHift.’ Lib. VI. Ed Alcibiade; nam xum noe ornata 
qui altqua prudentia prediti eramus , popularem 
Jlatum cagna/ :eba m us , quanta sit ejus levitati * c 
improbità e probe jcicbamut , 
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gìiuio , violano la leggi , nel fenso della rivoluzione , & 
la loirejledans le Jilence . E quando terminerà quell® 
governo 2 Quando refìerà perfuaso il popolo [ s’ è podi» 
bile) non ejfer Sovrano. • 

Se i fupremi Magiflrati , che fono le guide del 
popolo fta’oilifcono il diritto nella forza , il popol® 
non mancherà a fare lo ffceffo , nè volendo, può re- 
primere qaefla popolare licenza, giacché la politica 
di (lato non le permette , d’ impedire i fuoi San- 
culotti a far quel che vogliono , altamente quelli gli 
volteranno le fpalle , e pericoleranno d’incontrare P a- 
poteofi marattanc. E fe quella è generale legge nelle 
rivoluzioni , e nelle ribellioni dei legittimi fovrani 
maggiormente ciò è permeilo nella regenerata Repu - 
iòta, nel di cui tempio ragionato Ha Icritto: liberti. 
Domando agli uomini dotti , e verfati nelle ftorie 
del mondo , che mi dicano una fola rivoluzione in 
cui la chirocrazia non fia fiata per legge fondamen- 
tale? Si difcacciò Tarquinio, quanto fangue non co- 
flò ai Romani , ai Vejenti , ai Tofcani ? (a) Quante 
ingiulluie non fi commifero ? Quanti cittadini non fi 
efiliarono? Si fcannò Cefare nel Senato, quali confu- 
fioni «non fuccelTero delle cofe umane, e divine, non 
folamente in Roma , ma in tutto il mondo romano ? 
Rioro in brevifllme parole , così le delcrive : come nell ’ 
annuale ritorno delle Jlaggioni fuole fuccedtre , che mos- 
se le felle, fulmini , e tuoni , e coi loro moti , predico- 
no le tempefie ; così colla mutazione del governo r: era- 
no , cioè di tutto /’ umano genere , tutto fù confuso , 
con ogni forte di difgrazie , civili , tertejlri , navali , 
e tutto /’ impero fù agitato . ( b ) E cofa mai potevali 
appettare da un tinto Bruto ,ch’ avea per malli ma , la 
Tom , 111. F • vir- 


\ a ) Ralla la maffima empia di Bruto , trafinelTaci da 
D. rt’ Alicarnaflò : tentabunt enim , li magiftrati 
crcandi, dopo P cfilio di Tarquinio , vel perfuafo 
popolo , vel vi , vel dolo , vel alia quavis arte do - 
minai ionsm recipere . Lib. IV, 

4M Lib. IV. Cap. III. 
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’ttrth cffer un fantafma politico ? ( a ) Trafafcio di par- 
lare dell’i ngiultizie cominelle ne! Triumvirato , nel De- 
cemvirato, di Sulla , di Siila r di Mario, d«’ Gracchi , 
«i Drufcr, d* Apulejò, dr Saturnino, di CJatilinx, e di 
«•‘ento, e milP altri ufurpatori della fuprcrna autorità. 
< b) Nel baffo Impero poi quante crudeltà noti fi fo- 
no coinmeitf r dagr mvafori delle legittime Porefta? Ba- 
♦x leggere il B?au,e fi vedranno moltifRmi efempj. (c > 
IV. Nafce a dirittura da ciò , che 6 diffe , eh e 
ih fiffatte circefianze ,i! popolo trovaft in una perfet- 
ta Anarchia . Dapaiché quella non ammettendo né 
legge, nè capo , ed in quelle rivoluzioni le leggi fen- 
do mute , mediante la licenza popolare , che non 
fi può , nè fi dev’ evitare , ed i Copi per irrottivi po- 
litici dovendo fofìenere , e parer, tir e quella, clrc chiaF— 
mafi libertà Giacobina , negar non fi deve nell’ attua- 
le fituazion della Francia , quelt’ Anarchia deteftabr- 
le . E-lIai l’anarchia altro non è fecondo Filone, e 

Se no- 


fa ) Preffo Dione Lib. XLVlT. , e Plut. de Super#. 
<b) Nella fola Mariana fcrive Patercolo : ncque Iteen- 
tra immediocri favitum , fed excetjitfìm quique, emi- 
nent'jjimx civitatis viri, vartis jufphciorum generi* 
bus affitti . Lib. II. Cap. XXII. 

{ c ) Tra Coftantino , e Galerio , pronta a commettere 
qualunque misfatto, per ottenere di bel nuovo /* 
Impero an. 30^. Di Licinio , di Bonifacio , d’ At» 
ri 1 a , di Teodorico, dei Goti , Oftrogoti , Vanda- 
li , Genitrice» , Gelimero , dei Mori , Stozza , Sa- 
raceni , ed in fomma di tutte le rivoluzioni fatte 
da uomini niente cf< filmili ai moderni Giacobini, 
>i quali ancora hanno il far, prie , ed 'il coffume 
degli antichi Franehi , dei quali fcrive Io fteflb . 
Lib. XXX. XXL , e(fer cosi detti , perchè LI- 
BERI, ( qual meraviglia , eh' amino oggi fa li- 
bertà ? > arditi per mare , e per terra , face foggia- 
rono tutta (a Spagna , /’ Italia , e fatte le Provin- 
cie vicine . Ouefta è l’idea degli antichi Franchi, 
niente diflìmile ai preferiti . 
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Senofonte , che quello dato della Republica , in cui 
non trovali il capo legittimo; o veramente la contu- 
macia ili non iltar /oggetto all’impero ; o pure quel, 
la .sfrenala licenza, di fare ognuno ciò , che gli pia- 
ce, ( 4 ) fenza di ftar /oggetto alle leggi- Queltanon 
folamente v’ è nella defolatiflima Francia , ma inevi- 
tabilmente deve regnare. Ella non ha legittimi Capi , 
quali perchè nati da una rivoluzione brut tifóni a , non 
può legittimare il loro governo ; ella non ha Codice 
iìffo di leggi , col quale poteffe regolare una si vaila 
Repub lica , e la Ragion verjiginofa , non ha quello 
tempo, 3 poterlo formare, c le mai vogliamo per 
piacere concederlo , al prelente ferve per guanciale 
alla filosofia fonnacchiasa , ed ubbriaca , giacché.: fileni 
leges inter arma, come da politico penfava .1* Oratore 
Romano. Didatti il Clubo furibondo àc\\' egalitè , e 
Jibertè , difponc , e Ja C. N. /anziana , e ficcome ogni 
giorno varia la clublitica fantafia , quale ila foggett* 
alla luna, cosi ogni giorno cambiali le leggi; 

.... Men/ura jurl 

• Vif erat ; leges , & plebifcita coatta ; 

Et cum Confulibus turbante* jura Tribuni, (6) 
Jeri abjurata ia Religione Criliiana , interdetta deli* 
acqua-, e del fuoco , oggi pennellò il fuo culto ; jeri 
i Generali, e Capi-Scuola Giacobini portati alle ftel- 
l e » oggi condotti, al toro falaride ; jeri, che non 
pretendono fare conquide, ma /oliamo liberare dalla 
tirannia il Genere umano; oggi dove pai/ano, fi por- 
ran peranche le ceneri ; jeri 'aaio un legittimo fottcn- 
tamento ai Chicfailici dal facrilego telerò naziona- 
le ; q^gi privali , e che vadano a rubare per vivere ; 
jen^ . . ma dovrei compilare la fioria , £ non batlan- 
doci l’animo, né le lonze , lafciam la cura ai me. 
defirni Franct-fi, che la daranno ai poderi più com- 
pita col tempo. 

E poi fidato, fe fofle pofUbile , il fifteraa Giaco- 
i’ 2 bino , 


U a ) Scapul. lex. verb. arche . 
Jd ) Lucati, Lib. I. Bharlal, 
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bino, di libertà \ <? eguaglianza è imponìbile evita/ 

I anarchia . La libertà Giacobina porta (eco ia licen- 
za sfrenata ; la licenza non foii're ne legge , nè ca- 
po ; fenza ili quelli , il governo è. attore kfflimo , dun- 
que, o fi condanna il ftfleina libertino, o ì » vece deh- 
la Ragione , s inalzi il Tempio alla Sanculotto Anar- 
chia . E per verità fe Inno liberi t ed eguali , fidare 
il punto di quella libertà , ed egalità in una Nazione 
cosi (lesa, ecf in un popolo già infanatichirà , e che 
comunicherà quello morbo ar pronepori , non è cofa 
di un giorno , ma vi bi fognano- degli anni , anzi dei 
fecoli ; mentre le nazioni quiete , e pacifiche , guida- 
tela uomini faggi , non han potuto tm odeflb forma- 
re un Codice legislativo , per ogni parte perfetto t 
perché così porta la condizione dell’ noma; cofa farà 
nella Francia, in cui Ir dovrà fcfore ua governo con- 
trario- alle cafe 'untine, e divine ?• In F’ran-cia, in cui 

II membri della Nazione fono nella convulsione , e- 
vertigine ? In Francia, in- cui deveft cambiare „ il liste— 
ma di Governo , e di Religione da p:ù tempo feoìpi- 
to nel cuor dei Franccfi? In F'rancia , in cu» devell 
itahilire un governo contrario a tutte f idee, ed a tut- 
ti Spopoli civilizzati ? In Francia, in cui i legislatori; 
Iona infiniti, interefTati , urefigiofi * fanatici ?... la 
Francia... Quando la finirei fe volefiì tirar gli ar- 
gomenti, dalle cagioni, eh * effettivamente dimofìra- 
no la coftituaione Giacobina imponìbile , a almeno 
difficile? 

•Facciamo una feria rifteflTone fondata, e fopra la 
• natura deli’' uomo , e fopra la perpetua efpericnza . 
L'uomo per fua natura brama la licenza , or avendo- 
la per file ma,* difficilmente fi riduce alla libertà po- 
litica . 11 fanatifmo introdotto difficilmente fi svelle, 
le padroni in quefìa fituazione delia Nazione France- 
fe crefcono a proporzton del fermento ; quello è ine- 
vitabile nel cuor dei Fraacefi, sì per T educazione , 
si per le continue Hlruzioni, sì per loro natura, sì 
per le vittorie » che riportano , quali li rendono piò 
ubriachi ; dunque non è così facile fanare quello mor- 
bo vertigmofo' * fenza V Onnipotente mano di Dio , 

c per 
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e per confeguenza perfifiendo nell* opinione di voler 
riformare tutti li governi dei mondo , fi fideranno uel- 
lo listo il p.ù anarchico , e più brutale. 

Finalmente confortando tutte le Scorie , generai- 
mente s’ offerva , che qualunque mutazione fi {eoe,» 
dallo fiato Monarchico a! repubbcsno , Carne da Tar- 
qninio , ai Confali ; o dallo fiato republicano, al Mo- 
narchico , come dal Senati?, a Gelare,, altro non fi vid* 
de , almen per lungo tempo nelle nazioni , che oclo» 
era zia , chtrocrazia y anarchia e la totale deftruzione 
de! genere umano. Si legga il fola Floro nel Lib*. 
III. al Capi XXk » dove defcrive la mutazione del 
governa fatta in Roma da Mario , e le confoguenze 
di quella naetamorfofi , quale perchè lunga , trafori» 
vero folamente alcune parole z Quali funerali non fi 
enervarono net faro , nel circo , e tisi tempi ?... Avete» 
do impugnata la fpada , con quefis fi t/afife il fetta de 
quelli , che volontariamente foggettavanfi al' governo di 
Mario . Nel Sacriporio , ed in Collina!, Siila Jean uà più di 
Jettanta mila . Ma allora era guerra . Quattro mila iner » 
mi cittadini comanda , che f off ero ammazzati nelle pu» 
blrche firade . Ma chi può numerare » quanti nella Cit» 
tiì fi a ufi Jean nati a piacere dei ribelli* Tale fu la ftreg» 
ge , che Furfidio dovette gridare , non r-efiar più Ct tr- 
iadi ni , ai quali comandar fi potejfe.. t . Beilo fin za: 
ferro a gai fa dì fiera fu sbranato Maria fratello del», 
lo fieffo Capitano , vicino- al fepolcra di Cattilo f fu fa ■* 
crificato inferi fibtl minte per fin ti re più dolorofa- la mor~ 
te . Fn fornata : intra ipfos armorum- ducer f uh fi fi ente r 
savi tra. Inrtium, & tnefplibilts honorum James . Facile in*» 
venir excrcitum m’fer ìmperator. Diis, hominibufque in.» 
fijlus . Proli nefis l Pro facinus ! 

Da rutto- ciò fr di de , e dal molto , che dir fr. 
potrebbe quale fari la confeguenza? Io non voglio, 
arrogarmi lo- fpirito profetico , ma bensì pollo dalle 
cofe pofiìbili con jet tu rare qual per tiene {Sto dovri-ef- 
fere . Due fono le cofe^ehe poffono feguire dsjla ri- 
voluzione predente > o else la Francia fi ilabilrfce Re- 
publica a feconda: deh piacer Giacobina, o die di bel 
oziavo 11 tortai allo toso monarchico , fotto di cui pec 

tanè ; 
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bino, di libertà , d* eguaglianza è imponìbile evitar 
l’ anarchia. La libertà Giacobina porta Ceco la licen- 
za sfrenata ; la licenza Hon fotti e né legge , nè ca- 
po ; fenza ili quelli , il governo à anarc htflimo , dun- 
que^ fi condanna il ftflema libertino, o 1 * vece del- 
la Ragione , s* inalzi il Tempio alla Sauculotta Anar- 
chia . E per verità fe louo liberi , ed eguali , fidare 
il punto di quefta libertà , ed egalitè- in una Nazione 
cosi (Veti , ed in un popolo già infanatichito , e cho 
comunicherà quello morbo ai pronepoti , non è cofa 
di un giorno, ina vi bi fognano- degli anni, anzi dei 
fecoli ; mentre le nazioni quiete , e pacifiche , guida- 
tela uomini faggi , non han potuto fin aderto forma- 
re un Codice legislativo * per ogni parte perfetto i 
perchè così porta la condizione dell’ uomo; cofa farà 
nella Francia, in coi 1? dovrà {tifare un governo con- 
trario- alle cofe 'umane, e divine ?.ln F’rancia, in cui 
Il membri della Nazione fono nella convulsione , e 
vertigine ? In Francia, in cui devefi cambiare » i fili e— 
ma di Governo , e di Religione da p:ù tempo fcolpi- 
to nel cuor dei Francc-fi? In Francia, io cui devefi 
ltabilire un governo contrario a tutte 1* idee, ed a tut- 
ti Spopoli civilizzati ? In Francia, in cui 1 legislatori-. 
Iona infiniti , intereflati , irreiigiofi » larvatici ?.. In 
Francia... Quando la finirei fe volerti tirar gli ar- 
gomenti, dalle cagioni, eh* effettivamente dimoftra- 
no la coftituzione Giacobina importàbile , a almeno 
difficile? _ 

-Facciamo una feria riftefllone fondata, e fopra la 
■ natura deli* limito , e fopra la perpetua efperienza . 
L'uomo per fua natura brama la Licenza, or avendo- 
la per filìerna,' difficilmente fi riduce alla libertà po- 
litica . il fanstifmo introdotto difficilmente fi svelle, 
le paflìoni in quefta fituazione deli# Nazione F rance- 
te crefeono a proporzion del fermento ; quello è ine- 
vitabile nel cuor dei Francefi, si per 1* educazione , 
si per le continue Htruzioni , si per loro natura , si 
per le vittorie , che riportano , quali Ti rendono pià 
ubbtiachi ; dunque non è cosi facile fanare qucfto mor«. 
feo. vertigmofo’ * fenza l' Onnipotente mano di Dio, 

e per 
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e per confeguenza p edili enfio nell’ opinione di voler 
riformare tutti li governi del inondo , fi fideranno nel- 
lo listo il p.ù anarchico , e più brutale. 

■Finalmente confortando tutte le Scorie , gennai- 
mente s’ offerva , che qualunque mutazione fi fece , » 
dallo fiato Monarchico y al repubbcano , Come da Tac- 
qui n io , ai Confali ; o dallo fiato republfccano, al Mo- 
narchico , come dal Senato, a Gelare,, altro non fi vid* 
de , almen per lungo tempo nelle nazioni , che «do» 
crazia , chirocrazia y anarchia. k e la totale defiruzion^ 
del genere umano. Si legga ti falo- Floro nel Lib*. 
IH. al Gap: XXI. » dove deferive la mutazione del 
governo- fatta in Roma da Mario , e le confcguenze 
di quella metamorfofi , quale perchè lunga , trafori» 
vero folamenre alcune parole t Quali funerali non fi 
enervarono net foro , nel circo , e nei tempj ?... Avete» 
do impugnata la fpada , con quejla fi t/afijfe il feno de 
quelli , che volontariamente foggettavanji al governo di 
Mario-. Nel Sacriporto , ed ui Colli rial, Stila f cannò più di 
fettanta mila . Ma allora era guerra . Quattro mila tner » 
mt ciUad'mt comanda , che fojfero ammazzati nelle pi*» 
ih che firade . Ma chi può- numerare , quanti nella Cit- 
tà fi a ufi fcannati a piacere dei ribollii Tale fu la Jireg» 
ge , cht Furfidio dovette gridare , non r-eflar più Cit- 
tadini , ai quali comandar fi potejjt - . , . Bebio finca : 
ferro a guifa di fiera fu sbranato . Maria fratello del* 
l-o Jiejfo Capitano , vicino al fepolcro di Cattilo , fu fa » 
edificato- in fenfibil mente per feritóre più dolorofa- la mor- 
te . Fn fornata : intra ipfos armar um iuces fuhfiftente- y 
savi tra. Initium,& ine fphbilis honorum fames . Facili isu» 
venir exerc'rtum m/fer F viger at«r\ Diis, homi ni bufine in» 
fejfus . Probi nef.ts ? Pio facinus ! 

Da- tutto- ciò fi di sTs , e dal' molto , che dir fc 
potrebbe quale fari la confeguenza? lo non voglio 
arrogarmi lo- fpiriro profetico , ma bensì pollo dalle- 
cofe pofilbilt conjetturare qual per neceEta- dovrà^ef-- 
fere . Due fono le cofe^che poflono feguire da j la ri- 
voluzione prefente » o die la Francia 6 fiabilrfce Re- ; 
publica a feconda: defc piacer Giacobino , o che di. bel 
ottava ritorci allo tosa monarchico , fatto dt cui pec 

tonti- ' 
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«ariti fecoli ,fa gloriola . Parliam® .dell* uno , e dell* 

zitto. 

Sembra non; efler xosi facile , che .fi dichiari Re- 
-publica , sì per .la . grand’ eftenzione , sì per la diver- 
Jità dell\opii»ioni., come pure per T idea della novel- 
la regenerazione, .fondata tlopra la libertà,, -ed egua- 

} |lianza , quali fecondo tutte le ragioni non padano aver 
utottenza. Ma concedo., die iltabilire fi pafla., faraa 
forfe piìi felici , i ; Franteti 2 iTroveraftì in una perpetua 
agitazione per -la matura del .governo popolare., die 
repugna, ed mila ragione., ed all’ -cfperienza effer .bene 
ordinato. Saluftio riportando iltfecondo ragionamen- 
to fatto a Celare, del anodo., come dovea ordinare la 
Republica , così fa parlare quel vecchio , xhe lo.compo- 
fe : Io confiderò in A ut farti divi fa la Republica ,.cioè nei 
Padri ,e nella plebe., anticamente (quell' ave a fiamma a u- 
tonti , e quefila la forza , da cui nacque la .divifione , 
ja fiempre le ricchezze della nobiltà fono filate .diminuite , 
ad ingrandita la potenza del pepalo „ Ma .io fon di 
parere, che.: la plebe fi a poco , anzi niente capace a 
governar la Republica : parum mihi qu idem idonea vi- 
fide tur ad capcffendam rempuhlicam . Ma crediam , che 
J .Giacobini voglion laici are .in mano del .volgo il fu- 
premo comando ? J£ qual onore farebhe della iìlofo- 
iìa ftar.foggetta alla plebe ? Lo larderanno , come i 
due Confo li. fin. dal principio della Republica Roma- 
na : quafi prò uno duobus regibus fiaHis (.a) come li 
Decemviri: decem regum fipecies ; ( i ) come li Trium- 
viri : fic orbìs jmperium foci et a te J.rium .Ptincipum oc- 
eupatur | c ) come j ..tribuni della plebe , .che tempre 
eonfufero la Republica ; (d) come Cromiv.el in In- 
ghilterra, e da quello (lato popolare per ordinario 
,ft paffa al Tirannico . (zj 


■ tm m i ■ ■■ 

fa) Alicarnaf. Lib. V. 

( b ) Liv. .Lib. III. Cap. XXXVI. 

( e ) Fior. Lib dV. Gap. II. 

( d ) Sa’uft. in Jugurt. 

4 c ) Plut. in Vir, Cariar. 
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Ma fuecede, rii-’ fianca alla fin? 1 la plebe , ? do- 
po tante calamita togliendoli il- velo del fanati Imo , 
eoiolcered» lo sbaglio t e T inganno dei Giacobini , co- 
»ufcera pari mente,. effer necelfario per dar pipavo a tan- 
te difgrazie r fl- goverfla monarchico, Roma per tanti 
anni in liberi , lira fempre ag tuta dalle guerre infe- 
ttine, fempre fcoffe dalle pretensioni degli ambi ziofi , 
fenpre convulfa dalla divifione dei- Confoli ,. del Se- 
nato» dei Tribuni , della Plebe, alla trneconfefsò non 
effervi altra rimedio, a riparar tanti danni, che da- 
re il Somma Impera ad nn folo e per® conferì a 
Celare la fu prema Dittatura » che in tutto era difpa» 
tica : aliquat n intefiinis malia refpirationem ex uniur • 
principatu rdhibere poffe efederent , eum PERPETUA . 
DICTATOREM defignavere . Ea vero- confi ff a (rat dam- 
min trio, cunr perpetuitatem ipfa regnandi vindicaffit int- 
f imitar , atque lieviti a , 

Terminiamo cjuefta meditazione cor difeorfo di 
un Giacobino- r qual’ cra Sicinio in Roma , e con quél- 
fatto 4*' Agrippa Menenio filofofo ragionato . Il pri- 
mo capo dei Sanculotti, plebeorum dux , per folleva* 
re la plebe così parla ^ Se vi piace la- ferviti/ , ed ef- 
fere fc biavi per tutto it tempo della- vita , ed effer av- 
viliti colle carceri, colle- catene ,. coi baftor. : , col fuoco - 
col ferro-, colla- fame, e con altre ingiurie > buttate pre • 
fi a mente P armi , e colte mani legate al dbrfo, fe gatte 
outfìr tiranni nella- Città r ma fe poi vi aggrada la- li» . 
berti , non bifogna piò fopportarli : fi libertatis amoro 
tcrremni nolite eor ferre ampli us . f a ) al contrario poi : 
Menenio» colla- finzione di un politico racconto limi- 
le a quello d r Kfopo- , così perfuade, e- riduce al dove- 
re la plebe r un tempo tutti r membri umani fecero guer*- 
ra , e fi ribellarono contro del ventre , come cziofo ». 
crerpohve , tiranno , che fervivafi da tiranno di tutte le 
loro f.tt'cfh , e comandava da Di f pota , quindi negaro- 
no piò di ubbidirlo . Della mancanza di quefto capo 
co ot indiarono- tuttLa languire-, dal che conobbero- r thè il 

vep- 


( a > A!kurn3S, hift, Koirs. Lib. VI. 
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ventre ricevendo li dèi , comparti vali fot con proponi*, 
ite a tutto il corpo , ed altro non rifevvavaji , che la fua ; 
da ciò perfvafi ritornarono nella concordia , ed ubbidien- 
za . Così il Popolo , ed il Senato c, difcóriia pereunt , 
concordia valent . ( * ) La concordia non può regnare 
in un corpo di 745. tette ; la fteflfa facilmente fi tro- 
va in uno * con una fole tetta , e con una teda fola 
più facilmente fi potrà mantenere la libertà, I’ egua- 
glianza. Roma , dtcev a nel fuo rapporto al comita- 
<0 della coitituzione il dì 3.1. Agoito 179?. »1 Len- 
te Lally-Tolendal , Roma fempre divifa fra il Senato t 
ed il popolo , frai Confoli , cd i Tribuni , non ha potu- 
to godere mai pace nel fuo feno , eh' andando a cercare 
guerra al di fuori.fi è fempre veduta per difendere la 
fua -libertà , dar fi a mille Defpoti temporanei , ora fiotto 
il no me di Decemviri , erra di Dittatori , e terminò con 
avere un foto perpetuo, fiotto il titolo d' Impexadort . Pac- 
eiano quindi progetti di cofhtuziooi regeneratrici M. 
Rabaut , M. Mounier , M. Clermont , M. Lally-Tolen- 
dal , e tutti i filosofi degeneranti , mentre 10 i 1 affi- 
curo, fenza teina di ■fallare, che fempr.e laran fotta 
di un Defpofta , e dopo il sacrificio oi quelto , ad un 
altro , e viveranno fin che gira il fole in una perpe- 
tua chiroCrazia , oclocrazia , ed anarchia ~ Si dubita di 
una verità fperimentale ? Torno ad ailìeurarli , che e 
fe vogliono la felicità , la face, il governo della ra- 
gione , e della filosofia devono reflituite il comando in. 
man dei Luigi , e lotto di quefh foli ;potralfi ottene- 
re,, la liberti , ed ogalite defiderata.: 

Tc vindice tuta rcliìla eft likertas . {J> ) 


ME- 

^ 

■ ■■■■ — — » ■ ■ ■ . 

(a) Aurei. Vift. de Vir. Illuftr. Cap. XVIII, 

( fe ) Lucan. Pharfal. Lib. 111 . Si veda M. de Bois^e* 
lain ; Confiiderations fur la faix publiyue . 
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MEDITAZIONE XII. 

I. La diverjità dei governi . II. Fra di qutjli il 
narchico , è il migliori . III. Ciò dimoftrafi . » 
cogli ej'emp) . IV. Coll' autorità . V. Col la 
ragione . 

I. I L fìngere popoli fenza governo , fenza unioni, 
fenza leggi, ini (cimbra una finzione più che poetica , 
giacché dall* idea, dell’ uomo , e dalle Itone abbiamo 
lutto all’oppoflo . Uom j per Tua natura ragionevole , 
dunque per fui natura focievole , giacché la natura 
fletta ama il Tuo limile ; ed uniti affisine quelle crea- 
ture, poffibiie vivere fenza legge ? E quella polliamo 
figurarcela fenza governo? Le notizie, che noi abbia- 
mo dei popoli. più antichi , fono quelle della coflruzio- 
ne della Torre babelica , dei quali per etter unifoni all* 
éfteflo oggetto, bifogna figurarceli uniti in focietà, ed 
in focietà colle leggi . Indi polleriormente Tappiamo , 
ed i Caldei , ed i Cananei , ed i Sodomiti , ed i Sen- 
na»., ed i Ponti, qd r .EIamiti , ed i Salemiti ; e fe 
quelli non aggradano, perchè non abbelliti con colo- 
ri profani , troviam nelle ftorie* ed 1 S.aineli , ed i 
Tartari , ed i Ghindi , Trogloditi , Egiziani. . .quali 
tutti formavano nazioni . Or come è poffibiie , che 
fi formatterò quelle nazioni fenza etter unite ? E 1' 
unione non porta focietà 2 E la focietà non deve aver 
le fue leggi ? E quelle fenza dei direttori potton fus- 
siftere? Non eran popoli regcnerati dallo Ipirito filo- 
sofico , ben volentieri l’ accordo , ma .che poi non 
averterò una qualche ombra di governo , attolutamen- 
te il contrailo . E perchè no , fe le beilic flette ci 
danno di quedo governo la teoria , come fcrive dell * api 
Varrone ? ( a } E che ? Gli uomini fono delle beftic peg- 
giori 2 

Tom. III. G La- 


la) Ha: hminunt Civitates , quod hit eft , Rea , 
& imperium , <3 focietas , De re ruilie.Lib. III. 
$. XVI. 
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Lafqiam, quinci,. gracchiare il patriarca dei Gag- 
eqhiru t/uevezio : 

, E molti errando delle, fieri iti gSÌfa^ 

‘ Ttaean, la., vita ..... 

Lafciìitn efclamare a. fuo piacere- il* folvaggio- RoufL 
feau , con tutti i funi fedeli fcolari ( *. ) mentre éuia 
dato figura , che gir. uomini da. che furono, nel mon-. 
do, Tempre videro* in focietà , fenza. interelfarcife quc-. 
fia. nata dal’ bifegno , o dalla natura., 

Poftinello flato della focietà aveaa le.- leggi, dal-, 
le quali eran- guidati , e per- conleguenza i.cap», che 
'la dirigevano, mentre quelle due cose ftabilifcono la, 
differenza, pafih tra- lo- flato focievole,. e naturale 
Xa maniera de) governo, non. fu eguale in. tutte le 
nazioni altri erari governati dai. vècchi , e dai fapi- 
enti ,.e qpefti- o erari pochi, e fueltj dal numero di 
molti ». e chiamava!? OUarchico , q da tutti , e dicevaltì 
arifigcratìco j; altri, dal. comune con figlio popolare,, e- 
«lueflo,o di tutte le perlbne ,;o- dai rapprefentanti e 
'de no mi navali- Democratico altri finalmente di im lo*, 
lo , e quello, era, Monarchjso . Quclta monarchia, o. fla- 
vi fogg.et.ta. alle leggi della nazione e cosi?, la dicc-, 
vano bafiiteet , o fi'a reale ;.o dipendeva, dalla volon- 
tà del governante , ed; abbufivamente era detta De-., 
fpotica A qliefti governi, dei quali abbiamo idea nel-, 
le fiorie y. opppnel* la tirannia , quando il governane, 
te ©pera a. capriccio , e per U pioprio piacere, L'ocla^ 
emazia, cioè: governo popolare dr confufione,.e chirocra •*- 
zia, cioè a dire, governo del: piti forte >,dei quak trita- 
ti altra fiata abbiamo fatta menzione 

Ih Or fenza noi findicar* netTuno- dei furriferitih 
governi, poflìant. fede n ere , fenza far onta alla ragio- 
ne » col «infenso di quali tutti i- politici clie fra d& 
qtiefH ,. il' monarchico fia ih migliore'. Dappoiethè Te- 
la bafe di ogni focietà' è la Giuili zia ,. come foprà 111 
iflfè * qualunque fiali governo, ove quella politica vir- 
tù.. 


ia) Difc<%t*rs* far £ erigine , & Its fondamene de T 
1 negai ite ». 
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ti hi il ino tegno, ivi trovanti la pace, * diritti deUj 
«noma , la tictìrezrza , la proprietà , 1’ eguaglianza», Il 
libertà , che fono le cole fi deliderano nella coftitu* 
zione regenerat«ce , -e le quali fin adeffo fi credono 
•dimenticate dagli uomini pa(Tari, per cui sonapiangen» 
do la forte , ^tentano redimire 1’ uomo nei ìuoi per» 
duri diritri , quindi, è., che ogni governo nella fua chia- 
ra idea, "può loddisfare le brame dei Giacobini, e dei 
filosofi «generatori.. Ejpcr verità, come ‘fi fidano quc* 
ili diritti dell’ uomo ? ‘Colla fola giuftizia, dunque 
'qualora i governanti fon giufti , per -man di quelti j 
loej non riceveranno nocumento veruno . Or queftf 
giuftizia , ionie dei diritti dell’ uomo, chi può ne g ai 
re , ottenerti con più faci! maniera dal governo d* 
un folo, che da quello di molti ? Quello è quello, 
-eke teatiam dimoftrare, v 

•III. Facile-cola -riufeirebbe render ciò evidente 
colf -aforismo diKSiufttno, che fcrive nel 'fuo libro 
primo, quello effere fiato il più antico, ed univerfale 
fra -tutte le genti : dal principio l' impero di tutte lt 
genti , e di tutte le nazioni , era preffo dei Re , ma 
non farà iuor di ragione all’ automa dello dorico, ag- 
giugnere gli efempi . Così in tutte I’ antiche nazioni, 
delle quali abbiamo ficure memorie., troviamo un gol 
-verno Monarchico ,i»n Saltis, nelle remotiffime dina- 
ftle Egiziane., trà dei Caldei, un Nino, un Belo pres- 
sò gli Affi 2 , neiMed;, un Talbcioco , nei ^crfiàni, uà 
‘Ciro-, nei Greci, un Curano ,ne’ Macedoni, -un Arideo, 
^rà gl’ Italiani, un Saturno , tirai Romani, un Romolo ’ 
trai Troiani, un Tros , trà dei Tiri, un Abibalo . trai 
Lidi, un Ardifoftrai Micani, un -Perico, trai Tebani.uft 
i »ra» ’GorinSti.'tin *£fire , -trai Metfeni.un Polf- 
tranne, tra gli Arcadi, un iPelàfgo, tra gli Ateniefi, un * 
Gecrope, trai Lacedemoni un Lelege , trai Latini, un 
Enea., trai Goti, un Hugog . . , come Rerofo , Meta- 
llene , Catone , Strabone , ed Eùfebio <i aflìcurano . 

E tale fu negli antichi l’ idea del governo Monarchi- 
co , che fembra effer naturale al pcnlar di Varrone ; 
natura -enim commenta efl regem . 1 

Uè ciò fenza -ragione, dappoiché fcjùefto folo * 
4 ^cl governo, che fi raflomiglia -al de^Regi , al 

G 0 Agnoi 
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Signor dei Signori , ed alla prima (ergente di ogni 
governo , e però O nero quafi in tutte le fue opere 
éfalta il governo Monarchico , c vuole, che ficcotne 
©io è uno, così'ur.o fia il Governante: Unus rex 
tRt , quia unus Juppirsr ; ( a ) ed Orario, (ebbene gen- 
tili, Cotffeffa , che i regnanti fono imagìni di Dio i e 
«he per la fui autorità governano il 'inondo: 

Reges in ipfos , impetium eft Jovis . 

Potrei qui addurre mili’ efempj della felicità del- 
le nazioni nata dal governo di un folo , ( b ) ma ba-' 
fta la fola memoria di Tito , quale aiTòluto Padrone 
del vado Impero Romano, pure confeguì il bel lito- 
io , di amore, e delizia , non già di Roma , ina del Ge- 
mere umano , ( c ) e padre della Padrta , che fono i ve- 
ti nomi convengono ai giufti Sovrani . Giacché , co- 
me da fuo pari riflette Seneca : tutti gli altri cognomi fo- 
no di onore , come Grande , Pio , Felice , Augujlo .... 
ma il proprio è padre della padria , acciò capifcano i 
*'• _ Go - - 


.( a ) Regnum quidem per totum poefìm celebrante atqut 
commendai . Plut. Lib. de Homero . 

(b) Di Antonino Pio fcriveA. Vittore Ejitom. Gap. 
XV, Tanta bonitatis in principati * fait , */ haud 
dulie, fine exemplo vixerit . Quamvis tum Numa con- 
ta Ieri t atas fua , cum or lem terra nullo bello per 
antica uiginti tres, aumentate fola rexerit , aito 
trementibus eum , atque amanttbus cunttis regibut, 
naticmbufque, G populis , ut parentem 3 feu patronato 
Tnagis , quam dominum imperctorem reputaverint , 
emnefqut uno tre in caleftium mcrem prcpitium optan- 
te! , de controverfiis inter fe pidii tir. ptfc rent , Quia 
etiam Indi , Brafliani , Hyrcani legata mifere jit- 
Jlitìa tanti Imperatoria comperta . 

( C ) Amor , ac deità* generis humani . Suet. Lib. XI. 
Cap. I, Adeo ei immortaltm gloriam contala unt , 
ut deità* , atque amor generis humani appellar etur . 
A. Vidi, epìtom. Cap. X. Nelle monete di Caf- 
ba , ed Atigufto , per teftimonian2a di Babilonie,, 
trovali : fall» generi* humani. , .. * 

Ut 
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Governanti , chi la loro è una autorità fraterna , chi in 
tutto guarda il bene dii fio, li per b di cui interefli 
pjfponi i fuoi proprj , ( a ) c quello 1 ù il granai' elò .40 
dic.tc Omero al governo reale di Ubile, (b\ e que- 
it > e quello , thè diedero i ferì*» calzoni al Regno 
paterno di Luigi , chiamandolo rigeneratore dell* na- 
zione Francefe , e poi indegnamente io facrificarono 
alla Dea Parigina ■ 

So c ofa obbietteranno a quelle autorità dkrcifive* 
ma r obbiezione ferifee foltanto il cuore della filoso- 
fia Giacobina Dicono primamente , che quelli eraa 
popoli ignoranti , quali non conofcevano i diritti dell* 
uomo, nè avean idea della vera fi'osofia,e però fetta 
za rifentimento piegavano, il collo al comando del 
Defpoti . Io non fo fe i dotti foffriranno quella infò- 
lenza filosofica, e vogliano dar credito a tali millan- 
terie Giacobine . Come , tante nazioni culte , tanti 
filosofi, eran ciechi , ed afpettavano a Mably , a Vol- 
taire , a Roufleau , per effer illuminati ? Siano (lati cic- 
chi gli antichi, e 1 ’ Europa oggi , che dallo fiato 'fcfc 
vaggio trovali nei lumi filosofici , quale tutta condan- 
na quefti principi difnaturati , anche qual tapina 1 % 
credono? E (offriremo quelle bugiarde hiftnghe? Bifó- 
gna aver pazienza , perchè fiato nati coinè Ercole 
ne lla quarta luna , e quelli fon figli della gallina biar. i» 
ca . Ritletto però , che peranche Lucrezio cosi 1* pen* 
f av a del carnale Epicuro , ma a tutti difpiace efferari 
rollati in quella brutale greggia , e pafccre nei fuoi- 
orti : 

. . È M 



(a) Cererà enim cognomina, Aonori data fune, mognos fc 

& felice s , & augujlos dicimus , & embitiofe ttrtp 
ftjìati , quidquid potuìmus titulorum conceffìmns - 
Patron quidem patri re appellavimuj , ut feiret 
tam /ibi potefhitem patriam , qua $ tur, pirati firn* 
libertà confulens , fuaque pofl ilio a rcpontns . Senec. 
Ltb. 1. de Clern. Gap. XIV. — - ••*** 

(b) P spular un , quibus prafutt , ve! ut putir manfos- 

tu r eratl Óiyi. li. V. 234. i ’ * 
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..... £k inclyte chartrs 
# Fhriftrij , ut apes in Jaltibus omnia libriti 
■ Omnia -noi aidem depajcimur aurea ditta . 
qpi ,prrò ( pi£i iotto risponderemo colla ragione . 

.Dicono, di vantaggio, «he quelle Somme Goderti 
fanno sfacciato aahbulo dei T autorità ppfta da Dio 
neile di loro mani , e pero non degni del governo , ma 
delfa vguillottina. A queftp bi fogna .nfpoudere partita- 
mente , ed ammettendo quelli abbui! , quali fono ine- 
vitabili, perchè ; in mano deglinom ini , fecondo V af- 
fioma , più fiate ripetuto, ,di Tacito, quali poffono non 
tpenxhe Al^flandro figuraci ijgli di Giove,,.giufta lo che. 
et ricorda Curzio , ( a )■ quello però non dimo&ta la 
monarchia effer la peggiore iira. tutti i Governi * e fe- 
condo le , frali .giacobine ., dover/i . (piantare -quefia in- 
fetta radice del mondo , giacché ii contano a duo que- 
fti Ceroni, che .godono negl’.incendj di Roma, e ri- 
dono nel .vedere à corpi dei Criftiani fervir di fanali 
«ella Cittq , Utus projpsttanst quefti Galba , che de- 
• federano tutto .il mondo avere una tetta per reciderla 
ad un fol colpo: utiaam popuLus ■roatsnus unam-cerve- 
.eem haberet ; quefti Caligoli , che badano .ad ammafta- 
rtc danaro , Jt dì fcherzano della rfame dei popoli , c 
e delle loro miferie 7 quelli rFaliridi Dioniggi-, 

Jtrati . “Marj , Trizi, ìLifandri. .. anzi fiatai governati 
da uomini . dotati di ragione., di umanità, dibuon* 
•filofofia , di virtù , ed ammolliti dai .precetti della 
JÌeligione .Criftiana , che relè felici i noftri tempi, al 
penfare di iMontefquieu.. Sfido i Giacobini -tutti -a di- 
ve una crudeltà degli attuali /Sovrani, ed alpcttia- 
jno <a vedere, quali diano ìe.promeRe -del -Sanculotto 
JPradhomme. «Vi faran degli .aggravi , una in .compa- 
vizione di quei dei 'tiranni, non -vi .é proporzione^ e 
jfoi quefti non nafeono da crudeltà di .animo dei go- 
•vvrnaivti , ma dalla mifera condizione degli uomini , 
re dai raggiri , per lo più di quei , «he »vivono.in Cor- 

• ■ . ' “ -4-m 



(a) Si veda Taffend: de ^ure ìj. & G. ILib. ? /U. 
Cap. y. '5. 22. 
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fcr-, che per i pcoprj, rraJifcono i ptbliei intireiU . Hi 
uni paraU-'i' ailìa’r.* di A 1 ichrnitttS^S chete nùUut.fi^ il' 
tjts catal^Juis. vitiis Lt'iv 1 V. •), c però feriveva Grvf 
zio , ciat i quaiemoumqui formar», gubernaeivus, animato 
jvtxerìs, nttuquam incommodiif t aut. pericolisi carebis » 
l De J. B; óa P. Lib, I. Capp 1 1 II fc. 8 ; ) t- ^ 

Non è quella perula, ragione calzante, ad. ab- 
battere il giacobino fbfifin*. Vi ‘ fono- dei sbagli , in» 
che pertanto ?' Um u#ma filotofo, deve pofatamentt? 
Calcolare gli errori di tutti ir governi-* ed indi de i pii 
pericotofcì fcegliere ih meno- , e q^efto amerei fi fa* 
cettè dai faggi legislatori Francefiy anzi da tutti i fi» 
lofoft il lù minatori - Vi può etter. governo nel mon- 
do y nef qiiale non & commettano degli errori ? E co- 
me ciò polliamo- fingerlo, quando , e nella legislazio- 
ne , eè efecuzionev (k deve dipendere dai- configli, dait 
miniftriydai fubal terni ,. dai. birri >. tìhe fono ua’ am*- 
mattò di pulitóni ? Ciò pollo 1*' uomo regenerstore , al- 
tro no» deve fare -, che seguire la. mafihna di Orazio 
• . . .. . E Keu . 

Quarte temere ire nofmet legem fincìmux- tniquamì 
Narri vitiisi nem» Jine nafeitur ; optimua il/e eft: 
Qui minimi», urgetur. . .. Lib. lì S-atyr. liti , * 
Che poi il governo meno soggetto ai falli fi a 
il monarchico, fr dubita- (blamente da chi manca dir 
fenao , e noi. apprettò no darenv la ragione demolirà— 
twa e per ora. eh ferviamo degli efenvplK. Sparta i 
«.reduta una delle pia famofe greche republicha , fin- 
ché fu governata dal faggio- Licurgo-, fempre ha go- 
duta. la felicità",; ma da che laltà in mente a Cleg., 
mene-,, com^ ai- ncflri Giacobini -, di fermare il confi-, 
giio degT Efori , incontrò per quello governo- laf U a.- 
Cterna rov-jna : puicherrim* * divtntjfmaque omnium qur. 
wujp.im Sparto- fuerint potejtas , h»r umf operàia u ìicen - 
t’ùqne-. inferirete, quoti- fané haudipuaquar» fuerat ultra-- 
toliraadwn . ( a •) Roma felice lotto ai Regnanti, ( fe 
vogliauvjccceituare il fatto, (candalofo del giovanaiì r0u 

” f V ' " • ; 

1 - ■■■■>■• " ■■ - v u 

(a^Hiutarc^ in Vita -GlectmcuiC. 

N . • V . : ‘ > 
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’Ek inclytt chartrS 

t FltriftTU , ut apes in fallii us omnia libriti 
Orni * *103 iti di m depa/cimur aurea Alila . 
qpi jprrò ( più /otto rilpondercmo eolia ragione . 

.Dicono èi vantaggio, che quelle Somme J?odcfcà 
fgnnp «sfacciato «abbuio dell’ autorità ;p,ofta -da 
nelle di loro mani,, e pero non degni dei governo , ma 
iella. guillottina. A queftp btfogna rifpoudere partita- 
mente, ed ammettendo quelli abbui! , quali fono ine- 
vitabili, perche m mano degli uomini , lecondo - 1 ’ af- 
flo ma , più fiate ripetuto, ,di Tacito, quali .pollo no non 
tpenxhe AlejfTandro figuragli figli di Qiove^.giufta lo che, 
ai ricorda Curzio , (a )• quello però non dirapftr» la 
tnonarchu effer ia peggiore lira. tutti ì Governi ► e l. e - 
COndo le Irafi .giacobine., doverfi .[piantare quefia in- 
fetta radice Ael inondo , giacché iì contano a dito .que- 
fti Ceroni, che godono negl’. incendi di Roma, e ri- 
dano nel .vedere i corpi dei Criftpai fcrvir di fanali 
«ella Cittì* , Utus profpsSaus * fluefti palba , che de- 
aerano tutto .il inondo avere una teda per reciderla 
ad un fol colpo: utinam pgpuLus •romsnus ttnaxnxervt- 
cem Albereti quefti Caligoii , che badano .ad ammaffa- 
,-ore danaro , -e di fcheraano delia 'dame dei popoli , « 
.-© delle loro miferici quefti fai i ridi , Dioniggi-, Pifi- 
-Arati « ‘.Mari , Trizi, dLifandrì. ... anzi f am governati 
da uomini . dotati di ragione., di umanità, di buona 
itlofofia , di vhtù , ed ammolliti dai .precetti della 
Religione Crifhana , che rete felici i noftritempi, al 
jpenfare.di Montefquieu.. Sfido i Giacobini 'tutti -a di- 
ve una crudeltà «degli attuali /Sovrani, ed alpettia- 
. jno «a vedere, quali diano ìe«promefie -del «Sanculotto 
Rradhomme. Ni iaran degli .aggravj , una -in .compa- 

vàzìòne di quei dei tiranni, non aù .é proporeio'ne^ e 

jfòi quelli non nafcono da crudeltà di «animo .dei go- 
■vcrnanti, ma dalla ini fera -condizione degli uomini, 
t€ dai’ raggiri , per lo .piò di quei , che *vivono.in Cor- 

' te» 


* • " • 

4>) Si veda PafFend: de ^Jfure Jf, & G. SLib. VIX 0 
Cap. V. *§. ss. 
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tc, che per i pcoprj, tfrai.fcoao i pablici interrili . ffc» 
una paroU- "è affiori .di iMicaroito^ chef: ftollu» rfkfE 
tue c.ìr-it^Juis. vtttts ; J, Li 'v l V. }, e però fexìvava Gref 
zio, chi': qualcmìumqui fòrmam. gubernat ionie, daino* 
jitxeris nuaquam inaomrnoditf, aut ptriculis> carchi s » 
( De J. K. ò& Fr Lib. I. Capp 1 1 II fc. 8'. ); ■ * 

Non è quefta però;- la ragione calzante, ad. ab- 
battere il giacobino fofìfntfrv Vi ‘fono* ‘dei. sbagli , ma 
che pertanto ?' Um u#me> filofofo, deve polatamentQ 
Calcolare gl», errori di tutti sgoverni* ed indi dei pii 
pericotofii-. fcegliere il- meno- , e qaefto amerei fi* fa» 
ceffé dai faggi legislatori Francefi, anzi, da tutti i fù> 
lofofir illuminatori Vi può elfer. governo nel mon- 
do > nei quale non & commettano degli errori ? E co- 
me ciò .'polliamo- fìngerlo , quando , e nella legislazio- 
ne , ed- efecuzionev (kdeve dipendere dai configli, daii 
minifhi v dai fub'alterni ,. dai birri ,. che fono uu am- 
matto di paffiòni ? Ciò porto l’ uomo regeneratore , aU- 
tro noi» deve fare -, che seguire la m artima di Orazio ;; 

. . a- • EflSU - 

Quam temere itt nofmet legem ftnc'tmus- iniqutml 
f Ma ut vitti Sr tiem* fine nafcitur ; optimum il/e ejt: 

Qui minimis, urgetur . . Lib. I: Satyr. I IL , * 
Che poi il gpverno meno soggetto ai falli £a 
il monarchico, fr dubita, folamente da chi manca di; 
fenac» ,, o noi. appreflò ne- darenv la ragione demolirà-,, 
tbva e per ora. ci- ferviamo degli efempli*.. Spart», 
creduta una delle più famofe greche republiche , fi n -. 
che fu governata dal faggio Licurgo-, Tempre ha go-- 
duti la felicità-v ma da elle laltò^i» mente a Cle©., 
Uienc-^ coimy ai ncftri Giacobinii di formare ii confi-, 
giio degi” Efori ,. incontrò per quefto governo la Aia 
eterna rovina : pulch&rrim e, dìvinijfmaqtie omnium ■ q U te 
unqy.im Sparti, fuer int,- potefìas , harumjuperbia - , licerti 
tiiqnst. intuirete quoti fané htiudquaquant fàsrat «/fr*- 
tolirandum . (a) Roina felice lotto ai Regnanti, .( f e 
vogliamo eccettuare il fatto- (candalofo. del giovanaft ro ,. 

> . , > . 

« ■ - ; i u •* 

( ar)i Fiutare^ in \lra -GledraeuiC. 

N . v ■ • ' i 
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1 

Tarquinio , non già del Re ) pensò per evitar 1' op- . 
preconi foggettarfi al governo decemvirico , quale da- 
to ad ogni forte di piacere, oppreffela LIBERT A' , efer- 
sitando a CAPRICCIO /’ impero , facendo poco conto del 
popolo , e del Senato , loro fi e/fi legislatori , e giudici , 
ammassava ingi ufi amente , f poetava i facultoft a pia - 
Otre , l a ) Roma Ite (fa , che (Ubili i Tribuni della Pi. 
per mantenere la libertà, ed -eguaglianza-, ad fingalo- 
rum auxilium , non ad perniciem univerforum , come c i 
«icorda Livio , Sperimento le conlegucnie più funefle 
da quelli protettori de! popolo , in maniera , che fù 
ooltretta a gridare: ejfer più atroce il governo dique- 
fii Tribuni , dei Re, ed in vece di uno, avere due TI- 
RANNI. Tale è tanta lù l’opprdlìone soifecse il po- 
polo da quelli Senatori , Conloli , Tnbur.i , .Decemvi- 
ri , Duumviri , Triumviri., .che: cominciò a gridare 
di volere un Re , mentre cogli altri governi fi. tra mol- 
tiplicata la fervitù , ed ejfer fatti CENTO RE , IN VE- 
CE 01 UN SOLO ; l 6 ) anzi li Urlìi Romani , cogli 
argomenti fpernnentali ci fanno.- capire , che i gover- 
ni non folo monarchico, ma dittatorio, fono i miglio- 
ri, (tante che nell’ occorrenze , e nelle difgrazàc fog- 
gettavanli al governo di un loto . 

Polli quelli e Tempi , e tralafciati molti altri , pof- 
ria m formare l'idea del governo di tanti membri, e 
poi filofofi alla moia, dei quali vien governata la Fran- 
cia , t 


• _ 

(a) Si veda T. Livio Lib. III. Cap. IV. ed Alicar- 
naflo Lib. X. che così fcrive : arte omnia fadus 
clandefiinum inter ipfos jure /arando iclurn e_ì , ne 
quia ex collegio ulta in re adve-faretur alteri ( que- 
llo è il giuramento del jeu du pautne ) fed quod 
uni eorum placuerit , idem probaretur ab omnibus . . 
perpetuoque retinerent imperium , neve quemquam 
alium ad illud admitterent . . . 

Cb) Premere dande plebs multiplicatam fervit utem , c in- 
funi prò uno domino* fa/los , use ultra , nifi regsm , 
st ab ipfis creatum uidebantur pajfuri . Liv: Lib, 
. I. Gap. VII. 
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eia colle parole ftefle dello dorico Romano» ( Lìt. 

Lio. III. Cap. XVI. ) c'he cosi .fenve , e tutto vie* 
confermato in Parigi • Erano i Decemviri dieci fpecic 
di Re , dai che Ji moltiplicò lo [pavento non folo nel vot- 
g o , ma bensì tra dei Padri , avendo preveduto ejjfer 
qutfio un principio di [angue, di ferro , e di fuoco t nof 
diifero i Deputati? ) Se ardiva qualche perfori* » ri- 
cordevole dell' antica libertà balbottare , o tri Senato » o 
nel popolo , fukito mettevaji in ufo la guillottma , per 
recare terrore agli altri. (C non è vero? ) Si inter- 
dice la legittima potejfd . { e forfè non fucceflc ? } Que- 
Jìo [pavento cominciò a fpargérji in tutta la Rep nàti- 
ca , e pia tipi ano tutto cadde J òpra del popolo mentre fe * i 
n aflìnevano di danneggiare i Padri , ed ufavanfi del- 
le crudeltà coi poveri . ( ordine inverfb dei Giacobini » 
ma col tempo il popolo refterà oppreffò ) Quefii De- 
cemviri giudicavano i a tenore della loro inclinazione » 
ed in cafa , e nei clubi formava n decreti , quali eranu 
di tal forte , che fe dal giudizio di un collega fi avef- 
fe appellato ad un altro , fi refi ava più opprejfo , e gli 
rincrefceva di non averfi quietato alla prima fsnteza . In 
quefio fiato Ji c.'Je , i Plebei cominciarono a guardare la 
faccia dei nobtli , e ripigliare qualche ombra di libertà, 
da quell' ifieffo da dove , temendo la ferviti , avevan 
così rovinata la Republica . Penfavano , .che col dejtde- 
rio della libertà eran caduti nella fchiavttù più dtjgu- 
fiosa . Afpettava il popolo i comizj per riprendere la li- 
bertà , ma i Decemviri poco curavano di radunarli , an- 
zi fe dai primi giorni fi refero popolari , dappoi Ji fe- 
ron circondare dai giovanafiri, per efftr maggiormente 
d’tfefi . Iti quefii tempi la giufitzia era in mai} del pià 
forte » e quefia,e colle verghe , e colla guillottma efer- 
citavauo a loro talento , e per non effer gratuita la lo- 
ro crudeltà, gli [fogliavano prima dei beni , ed indi gli Ji 
' dava la morte . In quefta maniera corrotta la gioventù , 
non folamentc non penfava a vendicate 1' ingiurie , e 
riacquifiare la perduta libertà : fìd prepalam licentiam 
fuam malie . In tutto concorda quelta itoria di Livio, 
col governo Giacobino , dalla quale non fi deve to- 
gliere un jota, anzi devonfi aggiungere altre crudel- 
Tom. III. H tà 
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ti non praticate empj Decemviri . 

Diranno, gi^nvcl figuro, ci® fuccedere aderto, 
<Jic. trovanfi. nello (iato della, vertigine filofofìca , nè. 
per altra, itrada poter arrivare, al regno d?jl»- «gene- 
razione ; ed io li aflìcuro y . che fe non mutano le 
hafi,. di Sovranità popolare y Ai Libertà , di eguaglianza , 
di refiftenza all' opp-cffionì., è imponibile adorai paci-, 
reamente la Dea nel tempio della* ragione. Sicura-, 
mente , che non è potàbile godere, la pace* quando il. 
popolo.* è nello fiato, di vertigine , ed in quello farà, 
iempre, fintantoché avrà l' idea di effer fovrano, da cui., 
per neceffìtà. deve nalcere una perfetta oclocrazia*. 

IV. Tutto q ic fico, vie.n eonte.rmato non. folamen- 
t? dairetperienza , ma. dal i* autorità dei più accorti^ 
politici . Piantiam 1* afotifmo di .Alai.no, .cavato dalle 
ntaflmie del politico Tacito : Il corpo delia republi ca- 
ie un folo , tic fi poffonct jepcr.tr: /’ un doli' altro i fuoi- 
membri, fenza danno irreparabile , e perciò neri de v effere 
data in mano di molti . ,. venendo- governata miglio colla -, 
menti di un falò., onde, il governo- monarchico fi. tiene 
per il migliore. Difputoflì, tra. dei Sapienti nel canvi-. 
to introdotto da. Plutarco , q;ial fpffc il migliore go-. 
v,erno e dopo- aver ognuno detto il fsic fentimento 
alla fine cosi rifpose Esopo, a .Salone , che defendeva 
il: democratico :. io ho- più credito all' Oracolo , che al a. 
le tue parole, di- cui queJF-è.-la fettine* ■ 

Felix urbe vocfm preconio, quxunius audit ». 

A cui foggumpe Plutarco : ( a i a chip dà la libertà di 
fcegliere fra, i governi- politici il migliore quefìi ficu-. 
r amen! e fccgllcrà' il Monarchico , anche, feguendo Plato- 
ne. Qp-fio. d, ipotechi pud- mantener» il retto , ed uni fo- 
rte tono, delle, virtù * /fante, non può declinare, nè per ■ 
nec^fità , nè peri utilità-:, ne per favore . Gli altre sto-, 
verni' han quejtó-di- male -, che il Governante fi a a- gli 
altri foggettv , e, però non. ha una forza folida., e.Jìa-. 
bile , come nel lé: monarchia . 

..... Afcol- 



{ a-> E e unìus . in. rep.. guber» Stani pepai. & pano*. 

jqBJKrìOo 
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ACcoltiamo aderto il repablicano Platone, -quale 
dabbene abbia ideato divcrfameirte il fuo governo,*tut- 
ti fiata considerando le corifeguenze lutinole, derivane 
direttamente dagli -altri, così della -monarchia da dì* 
i corre . Il governo dunque 'monarchie a '■unito -alf ottimi 
. cojiituzioni , ’è il migliore di tutti , /ex tllarum omnium 
opti ma efl . » Giacché , dove non vi , fon leggi , come nel 
1 Dijpatico , é duro il governo : /’ < Oh archi co tiene il 
mezzo , fra il Monarchico , e ‘ Democratico , ma f Arifiom 
eretico e molto debole , perchè paragonato cogli altri, non 
può fare co fa di grande , fiatile il magiffrato trovajì nel 
fiat mento di tante tifi e , quindi quefio è il più brut - 
■to , V l'ottimo , di tutti gl' iniqui governi . . Se -tutti 
gli uomini fono INTEMPERANTI , bi fogna , che vi- 
vano nello flato popolare , fé. però temperati fcelgano Va- 
’rijìocratico . Finalmente il monarchico paragonato cogl» 
altri ha la flejfa differenza , -che Sto cogli -uomini : il- 
lam autent -ab omnibus aliis gubernatiombus , non ali ter 
quam ab hominibus Deum fecemere decet . ( a ) 

Aratotele poi , nel boro 1, della ; fua politica nel- 
la Lezione X. non folamente rafl'omiglia -al governo 
di Di» il monarchico , ma bensì al (paterno , quindi 
fcrive , clic : è regio -il governo dei figli , giacché aven- 
doli generati , li regge da Padre.", e pero Omero chiama 
Giove Re dei Dei , e degli uomini .'li che promife Ce- 
fare arringando in Senato , come ci ricorda Dione , 

( Lib. XLltl. ) noi , airte , ci dobbiamo amare con un 
amore fcambievole , voi mi amarete * in luogo di Padre , 
ed to ufando -tutta da diligenza , e tutta la -cura , vi 
terrò in luogo di figli , e m' -impegnerò farvi gufi are -i 
Jrutti del mio governo . Ne .Bayle famofo Giacobino 
di (corda -da quello sfentimento nella «vita dicroto, 
some pure Euripide nei fupplichevoli , Bodino nella 
fua Rcpubhca , Lipiio nella fua politica , Arnifco nel- 
le lue lezioni politiche. 

Anche tra dei Perliani ’fuwi il litiggio della tna- 
■niera del governo , doveafi dare allo ftaro , come dì 

H « ri- 

. - . • t 

■''■■■ -I • Il ■! — 

( a ) Fiat, Dialg, de Rtgno+ 
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ricorda Erodoto nella Tua Tal la , ina finalmente' Jo— 
po jnolti dibattimenti prevalfe , la ragione di Dario, 
quale cosi arringò a difefa del monarchico . N-el go- 
verno ariftocratico -, egli diceva mediante ie difcordie- 
private , recanji gi\m danni ad a Republica*,. e perchè 
molti fono i pretendenti nafcono degli od} inteflini - , giac- 
ché ognuno defederà efer capo , e. che la fua fentenza 
Jta da tutù applaudita , da dove , /fraggi , /edizioni *• 
diflurbi , e finalmente fi diviene al governo di uno , f 
praticamente fi conofce , quanto fia meglio il governo 
monarchico. Comandando la plebe nafte per confluenza il' 
raggiro , e la frode, ed > i cattivi f ubiti) fra di loro fan- 
no unione , ( come fuco effe in Parigi ) e tanto durano- 
tpefle di f grazù, finché uno fi elegga , che. fmorzi tutte- 
gl' incendjf , del che chiaramente ji vede , che : monar- 
chicum effe om.fi um praHantiffimum , & fic prmpojìtis 
tri bus flatibus-, i it h.is omnibus optimi? optimè imperet 
populus , optimè p’jieci optano* unus , multa m tornea an- 
tecedere unii/ ? imperiti m fenlij'. 

Si uniforma, a! parere di Dario , eri alla fui ra- 
gione liberate fervendo a N code . Quei , ei dice 
che vivono nelT arifiocrazia , e democrazia mediante le 
, difcordie private recano prati danno alla Republica ; al 

contrario però fuccede nel governo Monarchico , mentre 
non effendovi invidia nel cuore del Re , tutto ammini— 
fira con giuflizia.. Oltre di ciò il popolo fempre è in 
ifcompiglio per la fcambievole gefrfie; ocnutx > dèjidera anche*, 
t quei , che governano, effer agli- altri nella gloria , nel- 
le ricchezze , e negli onori fuperiore ; / Monarchi pe- 
rò , fempre lo fi tffo amore confervano . [Iella Republica • 
poi per raggiri fi, fanno r con fi gli tri , quali- ordinaria- 
mente fono i più audaci dei cittadini - , ma il Monarci ' 
fieglie gli ottimi-, ed i probi- a fuo piacere , perchè da 
ne (fu no dipende v le quali cofe vengono dt mofirate dall * 
tfptrienza . A queftó proposito fetrve Cicerone , che :• 
Re fono flati coflitutti , jufltti a fruenda caufti , perchè 
quefl't fili poffono allontanare l"ins tur re-, e formar 1' ac-- 
cordo., de t fuperiori , cogl' infimi . Terminiamo coll’ au« , 
torita 1*1 Republicano Cùdworth : il fup*emo impero 
■non (i può dividere -, o non dtvefi dire ni una autorità,. 

W ai 

<•» 

. :• dii 
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ai Regnanti , o tura ’ , giacche, ve fu no imperò , fc non 
è alfjiutj f/A infinito puh' durar multo tempo jlabili > 
e no a )\ 

V. Ma die forfè*, e‘ g fi efempj , e 1’ auforìtd'bji- 
ftano a perfuadere i filosofi ? Altro , eli’ cfperienze vii 
vogliono, ad ordinare l’ idee , vi, bifogna quel dito di 
Dio . delle divine fcritture ,.dalla di cui Clemenza fpe» 
riamo il ritorno della pace . Noi però loddisfacend» 
alle promeflè agiungiamo le ragion» a quel poco di 
ibpra fi. dille,. ed all’infinito dir fi 'potrebbe , E prima.- 
mente ci ferviamo di un’ argomento tirato dalle vi» 
feere della flètta nazione Francete. La Francia per con. 
follane anche dell’ emule nazioni , era il Regno , in 
tutto e per tutto ,il più<belio del in indo , di quefl*. 
cosi parla l’ Inglese Barite ’.-(bl) in vent.l quando io 
confiderà tutta là Francia , là moltitudine , ed opulenza 
di tutte le città, la magnific&za utili Jima di tutte tf 
Jtrade fpazion, e dei ponti , il vantaggio dei canali ar- 
tificiali per la navigazione -, che.Ji-abdifcouo le comuni - 
canoni così f i ili trà t mari -, ed t punti così d /fiatiti 
di un continente trr.menfo nella fua efienzione y-allorchèd 
io guardo l' opere dei fuo: porti , e dei fvoi bacini e 
/opra tutto /’ apparito della fua marina , così militare, 
che mercantile quando pajfo a riflettere f pra le fjte~ 
fortificazioni > c.fituite /opra piani arditi •xfteme , e bes- 
tie architettate , che prefentano ai loro tremici barriere 
impenetrabili ». conflder andò ai pòchi terreni inculti •, prò» 
fjorzionatamente alla fua grande efienzione , . ed a qua! 
grado di perfezione fu arrivata la coltura ;• riflettend »■ 
all' eccellenza dille fue fabrtehi , e manifatture ; penfan -■ 
d i alla moltiplicità delle fondazioni , da opere... pub! i che- „ 
e. di carità ; . fumandomi fopra le belle arti , che rendono 
piacevole la- vita , ei f in breve gli uomini ftrnofi , e- 
ticT armi-, e nelle fetenze , e net configli, e nella legis- 
lazione , e nella politica , e nell' antichità , e" nella filo-- 
sofia •, ,e. nella poefia , e nella fioria., .( nella critica-, e. 

nulle. 


( a J- Sylìem. Intellefìual Cip. II. XXI. 

( b ) rTifts Or la Icttrt de M. Lally Telendal a fes comma. 
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nelle mìttematiche ... io miro /’ afpetto -di atn mirteo* 

10 -, thè mi forprende . 

'^Qucfto è un breve ritratto della gloriofHRma , ed 
•or dilgraziatiflima Francia . Giò dato come certo, bt- 
fogna domandare ai Giacobini filosofi , .non già ai fen-- 
. za calzoni , che non poffon affegnar da ragion Suffi- 
ciente ; quello da dove derivò nelia-Francia ? -Oalter- 
reno ? *Ma quattordici feeoli addietro erario barbari, 
e 'fieri , -e poi darebbe uno sbaglio ’filolofìco il -preten» 
dòte , che -Parigi dolo produca uomini , come crede- 
vano i Greci di Atene .11 genio della nazione ? An- 
-ehe .in Turchia vi fono dei grand’ ingegni , anzi per 

11 clima affai più fuperiori ai •Frane eli , e frattanto T 
Impero Ottomano languifce nelle miferie di tutte le 

. cofe , e co.ne i Selvaggi vivono di quel ./-produce la 
natura, (-pochilfiine cofe vi fono di ininllria ) dunque 
nè ni clima, nè i! terreo , nè l’ingegno, ne altra 
■ fifica -ragione jinnalzò a tanta gloria la Trancia , ma 
bensì una caufa morale , ed è appunto , T onore ,* il ’ 
premiò, lo (limolo, colla facilitazione dei mezzi, fe- 
condo 1’ aifiomi di Arillofane : honos alit artes , e 
-quando vi concorrono quelle cofe , <non mancano nè 
,‘«K ■Orazj , nè 1 ■Maroni , per:/tetlitnonunza di JSrtar- 
, siale : 

Sint Mtctnates , non deerunt, Fiacre ,'Marones A 
Virgiliumque tibi , ve! tua rura dabunt . 

Bifogna domandar di bel nuovo: quelli aderi- 
menti , che fomentane 1’ arti , da qual mano depen- . 
dono? Dal popolo Sovrano? .Quello e uno Strumento, 
«netterà poter dar lullro , e fomentare 1 ’ arri , -e le 
Scienze, "dunque dai governanti faggi , e dilani tutto 
il mondo confetta , che quella gloria Frati ctfcyfia na- 
ta 'dai inedefimi 'Principi Francefi , che con premj , 
eon onori , .con ifpefe immenfe , e con 4a -protezione 
'hanno Svegliato , -nel cuore -dei Galli un genio Supe- 
riore z tutti gli altri popoli , e coi mezzi Spediti , 1' 
animarono alla grande opera , *e così non per altra 
Strada "fi refe la Francia gloriola cotanto , e per ve- 
xità regenerata, opra 1’ altre nazioni , non già dèftrat- 
dfa , ed avvilita , come dai pfeudofilofofà . 

iDopo 
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Dopo -quelli dati Ginn-, poflìam con ragion ricer- 
care, fe un popolo giunto ai loimno apice delie gran- 
dezze-, deviti chiamare, /chiavo , t [maneggiato , povt- 
rov /fogliato , di/graziato . . , ? E fe un Fnncpe, che 
a Cìnta gloria innalza la iua. nazione,- fia. un Tiranna, 
urt .Hc/pota ., un / edeutarix , un oppreffore , un ubbria- 
co, un ntmico dell' umanità ., . un disruttore dei diritti- 

diti' uomo Defpoti chiamanti gli Orientali,. 

i quali proibifeono ai. popoli , anche la lesione, nè 
permettono l’utile fviluppo (delle idee, e però tro» 
vanii in una dabbenaggine, troppo miferabile . Veri re» 
generatori dei loro- popoli i Monarchi FranceJL, m»* 
quella regenerazione ficcarne- fementò 1’ arti, e le 
lcienze , fu però di rovina, per l’abbufo fecero i falfS 
fiUtfofi.-a loro fteffi . Che temete , diceva Laìly,a Lui» • 
gì, ivojiri popoli / orla filo/ofi, amanti dei loro Re, 
fedeli: allg pronte fe , una- nailon genero/a , fidatevi di 
noi , poi ? Qui direbbe Teocrito- : 

Pa/ce canea, qui te lanient , catulo/qus luporum . - 
Quindi, fe tutta quella gloria della Francia ebbe T ori- • 
gine dal genio grande dei fuoi Sovrani, e la ftefla' ri- 
trovar non.fi può nei governi democratici , ed arìllo- 
ccatici , come polTono- negare una verità fondata fa- 
pra 1' efperienza? CrederafR un pò avanzata la prepo» - 
Azione, e pure all’ efperienza. non mancarla ragióne» 
Nei governi democratici , ed ariftocratici , una intra- 
prefa di genio.- grande , e fublime , non fi può mette- 
re in efecuzione , sì per le gelofie, de progettanti , 
sì per l’ intereffe' dei governanti , come pure per* il * 
pensare- diyerfo , e quindi fi- vedono, che- tante, belle _• 
idee -nelle republiche , col na’fcere muoiono . In quelle e 
ordinariamente finiscono i progetti, in- litigrgi , ed- in- — 
di in puerrr civili , e per lo p.ù, tutto fi ottiene- coi 
raggiri ; ove- un Monarca di penfare- fublime , amante * 
delle gloria, dei- fuoi popoli , progetta , ferite- le conful» 
te dei faggi , e col progettare efeguifce-. Quella è-la • 
coilituzione di un fole, quello, è del governo rii tanti. ( a) 

Pof- 

». 

(a) Si veda Livio Lib.-.IIS Gap. XV».. 
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Pofiìam di vantaggio dimortrare quella verità dall* 
intima nozione dell'ifteffo governo. Chi dubita frai 
■■Giacobini , che di qucflo la bafe fia la giustizia? In 
questa lenza tante frasi filosofiche, lenza tante preci- 
»fioni metalliche., fenza tanti pianti navercali , fono fitua- 
ti i diritti dell' uomo , la Irbettà del cittadino, T egua- 
glianza Sanculottica , la regenerazione Giacobini , la fe- 
licità nazionale , .con tutte 1’ altre orpellature lufin- 
ghevoli . Ella la Giujlizia , fcrive Aristotele , nel Li- 
bro V. della fua Etica al Capo I. , non è virtù , ma il 
£pmpendio di tutte le virtù , e virtù la più ajfoluta ,.e 
la più perfetta , e per quefìa ragione , è la Jignora di 
tutte , dal che nacque quel comune proverbio , che : ju- 
Jtitia in fefe virtutes con ti itet omnes ; quindi T uomo 
giuffo pratica, e con fejlejfo , e. cogli altri la giujìizia, 
t .noi chiamiamo giuflizia , quella eie rende la vita bea- 
ta nella civile foci età : jujta appellarr.ua ea , qua bea - 
tam vitam , & e/us partes in civili focietate cficiui.t . 

Dalla giuflizia dunque nalccndo la felicità nelle 
JRepubliche , bifogna vedere in qua! governo quella fi 
polla più facilmente mantenere , per indi dedurre la 
conseguenza pTomeffa . Perchè le paSìoni Jono quelle, 
ifhe partono pervertire l’ordine della giuftizia nelle 
Republiche , e quindi edere infelici * ucpo è parimen- 
te offervare in qual genere di governo quelle portano 
maggiormente aver forza . Tutte fenza duLio offen- 
dono la publica tranquillità , ma fra di quelle io coll- 
iderò come più potenti l’ inumanità , 1’ ambizione, l’ in- 
tererte, dalle quali poffono nafeere altre partioni ac- 
cefforie . Della, prima non credo grullo parlate , men- 
tre fuppongo una focietà di uomini ragionevoli, non 
di felvaggi , e febbene i Erance.fi abbian dati efempj 
lunedi, quefli fono nati nello flato del delirio, noa 
già di un governo ben fituato , nè potevano far di- 
meno per follenere , la fìlofcrfìca caufa . Tanto maggior- 
mente, eh* è imponìbile formare un governo popolare , 
ma tempre quello deve avere i fuoi capi , quali figu- 
-xarceli inumani farebbe uno fpropofito . Se poi voglio- 
no oflinatamente^odenere fovranità popolare , allo- 
di farebbe il più crudele , e tiranno , giacchi non v' 
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c beltia più ferace del popolo , al penfar di Platone; 

Per 1’ ambiatone pai dèi governanti nafcnno in- 
finiti difturbì nei Regni, que.ta fu quella, che de- 
ftraflc Roma colla guerra civile , di Pompeo , di An- 
tonio , di Ccfare , per quella Citilina , Siila, i Grac- 
chi.... refero R oma infelice , e 1* Orléans , i Fiytt- 
te , i Mirabeau , i Mirat , 1 Rooelpierre . . . rovina- 
rne la Francia . Or quitto pelilenziale incenti vo non 
può annidare nel cuore dei Governanti aflbluti, men'- 
ire non han cofa di pretendere , già arrivati all’ api- 
ce della grandezza, e le inu vogliono dilatare iteti, 
mini dei loro liuti colle ing urli rie , come di Aleft 
fandro, e dei Romani ci ricordan le ilorie , fperimen- 
teranno anche la vendetta nel mondo. Nel governo 
Arillocratico però , quella è la dominante paflìone*, 
mentre gli ottimati , vogliono perpetuare il lotti 
dominio , fe non lo hanno , e non lafciano mezzo , •'* 
conleguire l’intento. Quanti difturói non furonocag- 
gionati in Roma dall* ambizione dei cittadini , che 
volevano profeguire il co natilo nelle truppe , ed ti 
eonlolato nella Republica , e gli altri impieghi eh’ eran 
temporanei? Le Storie ce ne danno moltiilìm efem- 
pj , e la condizione del cuore amano il conferma ? ( » ! ) 

Tom. TU. I ' Cre- ; 

♦ » * « ’ ' * » . h 


(a) Camillo prolunga la Dittatura ad un anno, & ■ 
ft mos erat nullo modo ultra /ex mtr./es dici a tur am re - 
tinere . Plutarc. ir vtt . Celare per la quarta fiata 
fi fece confole : quarto fe confulem, ftcU, mediante 
cui , infolentiux agere capii , cantra confuetudinem 
romana libertaria . Eutrop. Lib. VII. Gap, XiX. 
e XX. Pompeo : fruftratna fpe continuandi confola - 
tua . . . quam fuerat eventut exitialis, vix verbi» 
exprimi potefi . Patercui. Lto. il. Cap. XXI. 
Ed in fattimi quelli ambizioni: Dant , adimunt , 
qua tubini , innocente s circumveniunt , fuoa ad ho- 
norea extollunt . Uon facinus , non probrum , aut 
flagitium objlat , quo minua magiftratus capiant , 
quod commodpm e/i, trakunt , rapiunt , fofirtmo quafi 

capta 


Digitized by Google 



66 •'T.ìbro III. MeJttaz. Ili, 

Crefcono in proporzione? i diffurbi nell’ elezione Ìel 
membri, che devon amminiitrar la Giustizia , mentre 
quelle tutte fi fan col raggiro , col favore » col de- 
naro , e per coHteguenza giammai P ammiri iterazione 
può effer giu'fa. Son belle parole di M. Mounier k ch$ 
da nei fuoi pr incip) del Governò » al Capo II!, arti- 
colo XLVll., dice: tutti coloro , chi far an convinti, 
di aver dato , e ricevuto denaro per /’ elezione , fare « 
condanniti a pagete tre mila lire , e dichiarati incapa - 
ei , ad effer elettori , o eligibtlì per il corpo legislati- 
va , mentre .quelle leggi faran appefe per voto nel 
tempio delta Ragione. Quelle fono leggi delle quali 
non avevano bifogno, {tante che vengono prelcntte , 
« dalla legge di natura , e canonica , e civile » e frat- 
tanto ? Egli nello fcrivere fìage di non conofcere il 
•uore dell’ uomo, e le noi conofce lafci il nome di 
Jilofofo regeneratore . Or tutti quelli irppedimenti alla 
«fatta amminiftrazione delia giuftìzia., non fi po/Tona 
ritrovare , nel governo monarchico . 

Remerebbe P int erede , quale mi fembra ncn po- 
ter edere nel cuore di un Principe . Qual intereffe fe 
.il tutto poffiede ? Dovrebbe edere un fordido, come 
Caligola., un diflìpatore, coir»; Nerone, un ghiotto, coiti e 
Eliogabolo , un effeminato , coirne ca Tiberio » fe di 
rui impudicizie rtfendon te cafte orecchie al parlar di 
Svetomo. E fe voglia»» concedere, ette .Pintcrefle 
poflep^a i! cuor di un Sovrano , ere feerà a propcrzioi» 
P argomento , quaPora vogliam calcolarlo con rmllè 
Sovrani, e qtfefta delta fèccia popolare innalzati al go- 
verno di un 'vaftififìmb Regno , Informila, fe nel go- 
verno monarchico vi poffooo effer dei difetti , che av- 
rò * : • « -, w ve- 



1 . 4 * - > 

:/.A cc pt a urbe } libi dine , ac liceità a fua prQ legibus uturt- 
far. Saluft: Orati ad CJatfar. Qui eum fecuti funi, 

. { Peri(lem )cum potius in ter fi divietiate parta es- 

*«-, tetti v & carata Jinguli principem in Rempublicarm 
\ lacune afflar ent , omnia ad FOUJ UT ATEM dicc- 
■ re ejufaue libidini remf ubi team per mi Iter e capcrunf. 
^«Thucyd. Lib. II. 
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velenano la pace comune , quedi crefcetan in ragion 
diretta , .del numero dei governanti , giacché fe in uno; 
fi trovano dieci , in mille , per neceifita fi troverà»* 
n> centomila, perche tutti fono uomini delia lldft' 
farina . Quello calcolo potrebbe folaménte non dfejr 
concludente , qualora per là forza della filofojìa regeJ 
neratrice , regenerati 1 membri della C. N. , o di al- 
tro governò filofofico , fi cambiale la creta , da cui fo- 
no impaftari t e fi rendetoro impeccabili . lo però no» 
lafcio di ripetete ciò dito Àlicarnalfo , mentovato di' 
fopra , che, in qutjìt governi tutto fi fa eoi i pugni,* 
c con Patercòlo piangere, che: ne quid desjfet jprfV 
bitcis moli si in quo civitite fsmpcr virtutibus certatuht 
*ji, certubatur fcelertbus , opUmafque Jibi vtdsbalur, qui 
fuerut p:fimus\. Lib. 11. Gap XXVI. j 

Le paffioni dunque , che fono )’ influite forgenti 
dei publici malanni, fe govenunoil CiiOt.e.dli^ò Puf 1 " 
cipe aflbluto , non vi é ragion futficiente, per cui pof- • 
diamo efitnsre i governi Demdcratici j éd Anllocrati-; 
ei , anzi 1* cfperienza ci dà evjdentiffi ne demoffrazio- 
ni . Quelle pji devon erefcere m praporzioir* dei 1 rap- 
porti , che trovanti tra i governati , ed | governan- 
ti quali percke’teno molti nei. jfaccenhati governi, 
e Tariffimi nel monarchico , quindi!? *.che t fa giuda 
amminiilrazione delle publicffe cofe -, vien maggior- 
ménre otfela in quelli , che in quello. JSonovi m quel- 
li , le relazioni del fangue , che Sebbene vi fiano nei 
Principi , la ragion di fiato però, non permette ,, che 
i parenti abbian ingerenza nei publici affari , arjai fi 
tengono quanto è poffibile lontani dai gabinetti (ovra- 
ni . 5onovi ITamicizie , che febsne ancite vi fiano que- 
fti favoriti nelle corti , tutta- volta non fono molti f 
ed abbuiandoli , al loro niente ritornano . Sajano ba- 
da per 1’ .efeinpio di queiti lavanti, c ite vendonfi la 
giultizia , < poi cadono lenza riparo, di cui canta al 
Tuo folito Giovenale nella Satira X... , -, 

......... quo cectdit ab crimine ? Qui/ nane 

Delatori Quibus indicii s i quo tejie.probjvit ? 
Nil horutn ,t perbofa , & grandi s epijtoda venit 
A capreis . Bene habet , nil plus interrogo . . , 
1 % <. j , JM» 
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M* ammettendo peranchc , che tutti queftl mot- 
$ivj, potano egualmente trovarti nei diverti governi , 
le dcp cadenze poi , che fono le vere forgeiitt delle 
t^jfgwaie i rcitana foitanto nei governi Dcmecratici , 
ea f Autocratici , r.on già nel Monarchico , quale per- 
nii è atto luto , non depende dal numero dei jntfraggj , 
accattando i voti per nulle ftradc indirette . Quefta c 
una verità , che nafce direttamente dalla matura del 
governo , approvato dalle Storie , ( a ) e confermato 
dalia condotta Francefe , come c’ aflìcurano il Vice» 
conte di Mirabeau , e M. de Flachslanden : par unt 
troupe der Brigateti foudcyct , fpecial mente dal Ne- 
tJtcr , ed Orleans , il di cui ritratto è: Orltant /opra 
dalla calunnia , perche più tirpio della Jle fa . ( b) Que- 
fte dependenze dunque , queitt particolari rapporti dei 
... , . meno» 


( a ) Cicerone ftrflo anche tonferà nelle circcftange » 
etere flato fresofo G aerbiso', mentre ncn rege- 
lavali eolia piufli 2 ia , mg. Je» viva- a] tempo In a ut 
• acque pugnar, dum arbiirater erutta tentai (per , 
ncque dolcr.au m , etico Jt f.cr.i pcjftt , /ummoium. 
civium priteipatum , %cqut pcrnci.er.dim in ’*>,<*• . 
(in t cotta , copurfit rtlue , ac tcr.cn m colui tatibux 
immutata , /ed terrportlus a /tutta- dum . Ep. IX» 
fatnil. Lib. f. Horuti cuttm mnium maloram cau- 
/a /uit principatus , qui ftcpUr avari tic m , Gl am- 
bii tonem appetebatur . . . pio /uà utrique libidine- 
/emper cas in quelibet re /intuente *. Thucid. Lib. 
J1L Si veda Alicarnafib Lib. V. 1 Tur) ccnfide» 
ràndo le conferenze di qutfte ir.uta 2 Ìcni di go- 
verni , ed eirzicni feron h legge di etere per-, • 
petui : janiorcs quidam rei milite ti s periti , Ù epodi 
multttvdtxcm femam he batte s , Uge lata , ut lice - 
ret cct.tirue ea preterì t ij/e . Arift. nel Lib. V» 
Polit. letì. VP. 

( b ) Forcb cri jin di /e- thnncr un chef . . . Un- e tre aia 
deffous mime de la calo moie , car la calomr.ie tilt - 
me me ne pouf invai ter un crime , qui ne / bit dant 
jbn ame . M. d' Entraigues Precif. liiftoriqye » 


Digitized by Googl 



Zilra II L McJrf'az. UT. ' 6 9 

membri della C. N. qpelli fono v die prevaricano V 
ordine publico , come i! Sig. PreGiente , ntLttendo 
da b'ilofofo conobbe : r membri , egli fcrive t che for- 
ma, n le leggi cono /cono ,. che dovendole efeguirt contro de- 
gli altri, t efecuzione, è contro loro Jf*0 , perchè gli al- 
tri po fono federe nella fieffa C. N. , quindi s i agevo « ' 
le reprimere gli altri , è altrettanto difficile , che reggati- 
.la) 

U trattenerci fu quello punto più lungo tempo 
"mi fembra cola di molto tedio , giacché un ragiona»* 
tote vede feeniffìmo P che in quelli governi , o ariftocra- 
tici , o democratici in qualunque maniera fi confiderà* - 
no r mezzi,, a prevaricare 1* ordine della giudizi* , c 
per conseguenza introdurre la tirannia , fono più forti, 
fono più- uiuali , e facili .. Dapoicchè-, o quelli r ap- 
prestanti tor.o fidi, e giù, lon tanti regoli , die tenu- 
ta dipendenza difpongono- a loro piacere con meno a 
che *- nbbjetta ai Regnanti coir queila differenza , chc- 
ove il Sovrano è uno ..avrà, .e pafiìor.i , e rapporti , come- 
uno , quando dai numero dei rapprefen tanti , ambidue- 
crelcono a propo r *i°r.e , e quindi. là. fteflfa oggezione 
che fi fa per- i governi monarciiici , ricade contro dek. 
governi, ariflocratici ,.e democratici},© poi fono- elètti- 
vi e- dèi pari , che crefcono reiezioni , e- nef'tempo*. 
« nel numero,, per aflòluta neceflltà fii aumentano le- 
confeguenze del difordine , c delle iugiuflizie , giac- 
ché crelcono i raggira-, fi- avanzan le frodi , s’ aumen- 
tano. le prepotenze , s- impiegano i mezzi illeciti , cià» 
publìca- felicità cade , e rovina ... 

Or con quelle elezioni periodiche annuali., .men— 
filali , e di milioni di diflrctti , di una moltitudine dir 
dipartimenti-, e di un numero infinito di loggetti e.l- 
gendi , per li dìvei fi- tribunali-, e comitati, credono ii 
fìiofofi regeneratrri-, int-rodorre il regno della Ragione», 
quando quefli flefil mezzi Seno quelli , come fopra fij 
diffe » che definirono là giuflizia , e 14 pubblica- tran- - 
q tàillitò . Er. fchhene qaefto argomento- cammini. fui pie— 

■ - ' ■ dè. 


a l 5 pirit. delle Leggi Lib. IH. Gag, IiV£. 
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«e dell’ efperienza , * della corruzione del cuore de- 
uomini, pure non maritano F autorità itili ftefli 
republicifti , che lo confermino.. M. 'Mounier filofofo 
di Grenoble, capo degl’ incendiar) , è quello , che do- 
po cinque ore di latta -cottrinse il difgraziajo Luigi 
ad approvare la coftituzione , e che fu il prutio iViotoJ*. 
re del giuramento, nella fata, du jeu de paumt , ( a ) con- 
Jfefla quella verità , che prima fingeva di non prevede- 
re , ed animava il popolo alla rivoluzione . di potere 
efecutivo i molto" debole , fcrive nelle fue confiderà zioni 
iopra i governi , t è temporale , e fatto per eltzioàt il 
jnagijlrato , cji è fcelto , trovafi in una certa ‘deperti 
densa coi Juoi elettori . Egli è legato , per ricenofcan'za 
verfo quelle perfont ,che gli hanno. procurati dei fnfirag- 
g) , egli è ti morofo nell' eferci zio della giujlizia a nod 
far fi dei nemici , che potè fiero amareggiare la fua vita , 
gl' intrichi , le follecit azioni < le minacele , fempre ra 1/enZ 
tarebbero si fuo coraggio ; gli ordirli ..che darà ai fuoi 
fubalterni, non faranno efeguiti fedelmente , perchè fpefio 
avranno interefie a di f ubbidirlo , conjidcrando , che fra bre- 
ve terminerà la fua carica .... Egli è certo , che f e il 
fiotere efecutivo { elettivo ) è /ufficiente , per la rtyublica 
americana , non lo è per una grande Nazione . Quefto è 
■uno degli arrabiati. niofofi , clic fui tavolino ferono bel- 
li difegni , per regenerare la Francia , ma nella .praii- 
J ca la rovinarono, con elezio i , con fovranità , con 
ragione , con felicità , e con tutte le miniature dell» 
inlaqa filofofia . ( b) 

!M. PcJ- 

,.É- . . . , , ...... . 

; . . • * . 'i 

ti) Nourri dei principe! deffru&eure de la philofophie mo- 
derne. il avott fans cefie dans la borche , commi le bau - 
quier de Ce neve .fon protecleur , & fon 4 /ni , de mots 
de peuple , de patrie , de bienfaifance , & de liberti. 
Si veda M. sDugour, Ecole de pohtique Tom. 111. 
A vertisi dove .la il ritratto di quell’ empio .filolo- 
go , quale .poi lo confetta lui fletto . 

O ) Molti furono, che fui tavolino /fecero belli dife- 
gni per la filofolì«a «generazione ma fradique- 

iU 
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M. Pellerin D .-punto di N-intes, dimoflra da fito- 
fofo le turbolenze nal'cor© da quelle eleagni , ne) Tuo 
dtfcorfo fatto ©rii" A. N. a Novembre 1*89. Egji fz 
vedere, che 1* Aifemblee fatee pelle paroc-chie, peri*" 
elezioni, nei diftretti , e nelle Frovincie , ed indi nell* 
A. N. , altro non fono , die un* anarchia . ft io fotft 
perfuafo Sig. , che quejfi mezzi fi fati dai pubiic/Jh , /af- 
ferò quelli , che portaffero la f alate alla Nazione , io fa • 
rei il primo, chi vi con f entirei ; ma conoscendo , cheque ». 
Ite divifioni , ed elezioni fono forbenti di turbolente , ed 
it pofitivo male delle provincia', io mi opponga con tutte 
le mie forze a quejìa vojtr-a rifoluziotue . 

Terminiamo quelli faifofi modelli fìlofofici, che- 
hanno ammaino la mente delia dei rapi n itori , e quan» 
do non vogliono p-edar orecchio agli elrmpj-, alle au- 
torità, alle ragioni^ devono aflólutainencc chinarli’ 
capo atta voce generale di tutta la Francia , che petr 
mezzo dei Tuoi Daputati fa f nt re , a tutto il mondo,, 
che: brama, e vuole il governo monarchico, H governo 
paterno , ed ereditario di Luigi Borbone* fotto la fanti», 
tà delle leggi monarchiche , funzionate dal Utero ajfenso ■ 
reale , Sentan fa voce di Petluon Giacobino , che gli. 
eferta : non abbiamo Re , il nome del Re non fa al ca~. 
Co > Parchi però il tenero , e dif graziato altrettanto , e de 
innocente orfanello fia il n 'tho condottiero Proclamiamo «, 
lo per il primo dei Cittadini , e fotto quejCo nome gt usa- 
mente dijHnto da tutti pii altri , tenga il potere efecu-. 
tivo , con tutte le prerogative , ed efenzioui:„ che fon », 



ft: fono dégni di confiderà zione M, Mbunfer , qua». 
le nei Tuoi , principe j dui gouvernement Chip. liti. 
eoo 75. articoli confufe il governo politico filo- 
fófTco, eh* ama la fempficifà £ e M. Mnfouet », 
che con quattro titolv, e 5». articoli-, prète fe », 
come fi finfe , introdurre il regno di Sarurn-o , mas 
quelli, ei altri recarono- ingannati, perché falci aro-, 
no prrao di for-nnr lo léggi , ri flettere ftilli nor 
.toc* del popolo Sovrano , che non ha- leggi . 
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dovuti ni cefo fnprtmo di un* poderrfa Nazione . f t } 
|n quefta maniera dopo i giórni di terrò , dopo tante 
fceleragtni , mi do il piacere augurare all’ aff ittiflìmm 
y ET ne i* , colla Sibilla Cumea ricordataci da Virgilio - 
Già vieti r età , che le Cnptea nei ver/i , 

A noi predife-i e 7 mondo fi rinovn , 

£ le Vergine dftrea ritorni, e feco 
Afe mene il tempo de ! vecchio Saturno <, 

>» 


Wt. 


- 1 * 

ÌMÌ M.' de .Montca^nv, Scrivendo ai Cuoi coiti mittenti 
di Carcaffona riferifee le parole del P Ab. Mabl/ f 
che dice : Rappelez .vota M$/)icurs , qut Ione tee 
, Jitàte-gencrafiM > .jneme lei, fluì DEPLOR ABLES 
(ma non come quelli, . filoiofìci ) itati de 1353. 
mit xegar di le Roi , comme le leghi ateur de fon 
foyaume . Ed egli fogiun&e, , . che : voui trouve - 
ree qu* H efl impojfible de condì ier uvee tei fatte, 
le decrtt qui depovillc le Monarque de la feule pre- 
regalivi t £** liti donne le fornir do conferver te* 
Antri* . 
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MEDITAZIONE IV. 


I. Situazione della Francia .intorno alle finanze, frèmè - 
la convocazione dai fiati generali . II. Mezzi pa- 
. Jet ni impiegati da Luigi XVI. par dar rifarò , 

III. Confegnenze Inttnofe , di qmfla con- 
vocatone . nate dal JiloJoJijmo . 

X. L a gran Monarchia Francefe , ch'era giunta al 
ioinmo delle grandezze , per la lua letteratura, no* 
biltà , commercio, manifattore , potenza , e politez- 
za , arrivò .finalmente alla decadenza ,per le lue fi- 
nanze,, divina condotta della Pro«idenza , per far ce- 
nofcere ai mortali niente effcre ftabile nel mondo. 
Il primo di Maggio 1789. il famofo Banchiero Ne- 
4 fcer,xon un fuo ben lungo ditcorla, .fi (fa il deficit annua- 
le in gd, 150,000. lire, che in moneta Napolitani la- 
rebbero . incirca 44, 037, 500. ( ol.) Quello debito annua- 
le , non ebbe la lua origine., nè dalla prodigalità , o 
tuffò di Luigi XVI. per confeffìone degli iteflì nemici « 
mentre il Pratogiacobino Voi taire nel Tomo II. delle 
file mefcolanzefilolcfkhe , ci affìcura , cheXuigi XiV. 
lafciò milioni , di milioni dà d àbiti , il Conte di Ku- 
treigues nelle fue inemoie lapra li flati generali , 
(drive, che.: tre regni afoluti hanno in fine terminata, 
la.noftra rovina , ma f ec ceffo dei ncftri mah è gii ar- 
rivato al U ermi ne , quando i Predecefori, di Luigi XV Z. 
non gli hanno lanciato altra prediti , che debiti enormi -, 
Poi 1 muiiflri (uccellivi delle .finanze Turgot , dilpo-* 
tico , e deprezzante, Caloruie Cavalier. Serviente , Lo-, 
meoie adulatore , a finalmente Neclser agente di 
fa, come li deferivo Mr.. Ghoifeuil <F Allécourt , m 
vece di badare alle finanze , e fecondare d' animo pa- 
terno del loro Sovrano , diedero f ultimo tpacpllo. 
Vero , che quello debito nazionale 4 non naiccv.a tutte 
Tom. III. I dalla ’ 


* , 

- . . ■ • Lr ' ' ,T'" w 

h •« io . - '* 

(a) Piliferi , e Boprboulon Svelarono .la falfità del fua 
cento , per cui il fuperbo Nccker fi vendicò dell* 
ttnoj e deli' altro, Audainel pag, 99. 
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£IU mala condotta dei Miniflri y ma dalie- guerre 1 
foftenute , per onor della' Francia , corse- penla Mr. dì 
timori nella vita, e morte di Luigi XVt. , ftampata- 
in Napoli ilfa pag. 2». dove- fcrive : La Francia ef au- 
ffa -per te fpefe di una rovinofa guerra , ( e molte al- 
tre antecedenti 1 e per mare , e per terra,, non la era 
meno per la difordinata amminifìr azione delle fuefinan - 
ze, negli ultimi dieci anni di pace „ 

Mr- de Calonne nel 17B7: vedendo dì non- poter 
tiufcìre^ ed appianare quello debito nazionale ^>ensò 
di convocare i notabili-, cioè i capi del Regno, cosi 
del Clero, come dei Nobili , dai quali il Re voleva 
fentire i mezzi , per follevare il fuo popolo , rfiahiltre- 
jte finanze, e riformare gli abuji { Choifeuil Compte- 
jrendu ) P Arcivefcovo di Toloia Lt minie primo Mi- 
nierò , perso formare Tribunali delegati, per quali 
tutti gli affari , flabilt PaffeiTibfee piovir.cialij. accor- 
dò la libertà al commercio del frumento , vi agiun- 
te qualche impofizione-, cambiò la fervitù perforale- 
t corvée ) in denaro effettivo , prole riffe PinterefTe del 
den aro , fifsò la prefazione frpra i terreni , la gabel- 
la fopra la carta ballata ( timbra , cioè carte > che ufei- 
vano col figlilo della Corte ) e da quella epoca nac- 
quero le divifionr tra la Corte » ed il Parlamento. 
iDugoar Tom. VII p. 12.) Il Parlamento domande 
effer verificato i! deficit h come pure il conto dell’ in- 
troito- , ed efito , foftenendo , che il Re non può ne- 
gare ai Pari , ciò , che aveva accordato ai- notabili , e 
riconofcendo le buone .intenzioni del Re, condanna £ 
Miniflri , e la malizia dei raggiratori , di inoltrando le- 
ctìnfeguenze » che derivavano da tali falfi- principe , fup— 
flfcarrdo- il Re rer le (ridette ragioni di chiamare Ir 
STati Generali 1 tri* fino ai 5. Agofto- dello fteffo anno- 
terminava tutte Te fne rappresentanze . con dire : Il 
dovere dW nojìro min fiera , ci fy za di ubbidire, alla 
volontà conofeiuta 'di V. M. ( Mr. Seguier. V 

- Ma biiogna confeffare, che quelle Aflcmbtee dì 
notabili , e di parlamenti , dice Mr. Choifeuil y com- 
polle nella maniera più utile , e più propria a dar 
SalUevo allo (lato#, e fecondate le paterne vedute de£, 

. U . Pi 

.zautsuÀ . f-.fc’liaii a , s-nr 
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LUrolU. Mattai m X 

R* , portarono nella fronte V impronta dtlP intrigo. r z 
dilli proprie p a {fiorii , altro macinavano , che il pu- 
bico bene , potendo dire in queita occafione .la Fra»» 
eia ( 4 ) 

Qufio fu del mio mal prima, radice , 

£ quinci -dei miei falli , e del mio duolo , 
Confapevole Uliffe , a Jpaventarmi 
-A travagliarmi , e Jeminar fusurri, 

Si die nel volgo , e procurarmi inciampi 
Onde io cade/fi . Nè cefsò thè ordirmi » 
i Ter mezzo di Calcante . . 

Dividevano gl ì la corte dtverfi partiti » fcrive Limon » 
e r an Ufi rutti tutti i grandi Tribunali , * Parlamenti , /e 
Camere dei tonti-, i Tribunali dei fujfid'j , /Tutti quei 
corpi politici antichi quanto alla Monarchia , dai quali 
veniva quefio foftenuta , e temperata a vicenda ... Tut- 
tu la Francia f aspirava il loro fi abilimento ~ -Parigi era. 
mal contenta , li Provincie eran mal foddisfatte, tetti ii 
Jpiriti venivano -agitati da una generale inquietitudinCt 
infaufta foriera della -convulfione degl' Imperj . 

il. Quefto era il miferabile itato della Francia » 
nel 1784. e fegueirti , dal <juale moffo il paterno ani- 
mo di Luigi ( nel .che «amminan di accordo rutti i 
Deputati del Regno, nelle loro rapprefentanzej tentò 
di dar riparo per quanto gli era poflìbile . Egli ài Re, 
fcrive Choifeuil , in faccia agli iteffi 'Giacobini , mtfe 
in pratica V economia più pojfibite , tolse le guardie del 
teforo reale , la compagnia dei cavalli leggieri , della guar- 
dia della porta , la fcuola militare , le pensioni furono 
riflrctte graduatamente , foppreffo il Teforiero della guer- 
ra , come pure il Direttore Generale delle pofie , fospefi 
i travagli intorno a Parigi , e furano fatte molte altre 
r ijorme , fin anche nella cafa del Re , e della Regina { 

<K a * qua- 


# > — * * 

. (a ) Mine mi hi prima mali labet , hiuc femper Vlyffet 

Cri minibus terrore nov i a ; bine fp ergere voce f 
In yulgum ambiguas , & quurere cenfcius arma 
Nec requievit, enim don ec Calcitante Min firo . , , 
portarono Luigi XV I, «ila gutJJottiaa 
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quali fi avevano impegnati « din fi rire le l'oro p'eir*- 
re tfnr U pàbliàr bau. (a) Ma non* ftt badante quei?:* 
vigilanza di Luigi , a mettere irv pe>»i:h-o le finanze » 
perché- li misi tiri n->n feconda* a-no if fj« defi brio. 
Vedendo , che ciò non era fudbiente , a portate- 
la public-a- feliciti» Scelte 1 votidHla nazióne chiede- 
vano fi Stati- Gè aerali , lulingato in ciò dai- faoi mal- 
taggi Minuto , fpeciaì mente- Neciter , ( A ) decide , che 
per il primo di Gennaio 1789. ha fidata la convo- 
cazione-, Per quefto atto generofo- de* Re, tutto iti 
Regno aliò la- voce di ringraziamenti, chiamandolo- 
Regeneratore del popolo Francefi , Padre della Padria * 
che dopa dui - ficcar avere rtfti tutto alla Francia- i fusi 
diritti- , e rt menata la felicita dilla Monarchia . Ecco 
come parla Me. d’ E.itraigues nelle fu-e ine inarie : Là 
regni de' Luigi X' t / > XW X^. dovevano inv-efiire- 
quello di Luigi XVI di mali incurabili . Sopra di lui 
deviano cadere gli errori di J u e ficaie , egli ne dove* 
portar: il ptfo . Ma nell' t&effo tempo b’figna confi fare , 
•khe qet-ijls d‘f grazie , domano -mal s ario al foT.m> detl*. 

• *• .*»•*« . * < 


fa) Le s. finti mena di honntur d: notre uertueux Stonar* 
que , qui t avoicnt decido, ain fi qtg fint'Àugu* 
fi e epouse àfaire , & à promitre Us plus- grande 3 
refirmes , , en reduifint fes., d.pmfis de la Cout , CF 
les accefpirc9.dc. plus de 15 , milioni.. Vicointe de; 
Mirabeau- Let. a. fes-Còmmrttins - 
f.b ) Il Parlamento voleva co-flringere il RV allk Còni- 
vocazione dei Sati Generali , perchè : Ja-aonuocatio* 
dia etats- generava u appartici t qu i- iurfiul ,fo- 
p.ra deX che dice il Deputar»» dpjla hJobìijLi^ de 
Chaumront-en-RàfJTgny:/gx Parlimene fi croyji~ent-ils-. 
ìés rappr.ffintans-Je la iration? Li Parlimene fi croy* 
oit-.il tn. avole fiul I" -autorhi-2 Se- erodale-. Uh en 
•sette qualità, au-defu du Roi ? Se croyoit-il fi* 

. tgeìri tl averle ob'ei la véille^l & if eom&ttfoiì ■ Té 
Uniemain , Da< «»ò~ fi vede che il* Parlamento po- 
rtgva configliwre rt Rè, ed illumin'a’tfò ? nòn £Ì.i. 
jwftnagsri», M» X AH!éceuift> *’ - V' ' 
ip T.d.itt’!* £*lu .Ivy i. i-. 7.1---: 'i *' 
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sfiori.’ di rigenerare la- f-u unzione, ( Dìfitti 1 * ina! zaronc • 
Iv'pra del* palco j renderla- lìbera , f: al:' fi ante r.olr po- 
tevo arricchirli ;.eJ il p ‘fio dato , pet lafeiar derr o 
altri , ersi: ferivo al' Re : Sire -, r Pipatati fedeli dei 
cor, uni avrebbero dopo lungp tèmpo prefentato folentie- 
mente te rrfpettofe tefiimtnianzt- della- loro riconofetnia 
per la convocazione dei- ititi Generali . r. La fedirci ludi - 
ne del vojiro cuore- , per- il- torpore dei Stati Generali ,. 
è un& nuova àimefltazionc del de Jt de rio . , . che C anima , . 
a far la 'felicità: della- Francia . . . Li' Reputati dei co- 
muni afficurati, dei fatto un Pròne pie , che defederà es- 
tere il Rifa taratore della Francia-', là libertà dell' AiN. 
non può tjfire in pericolò, fononfi impegnati a feconda- 
re il f uà defi derio . Eglino, fono convinti , che il conto * 
efatto di quefie conferenze , pff e fitto ai fuoi occhi -, glie 
faran vedere i mettivi dai quali fono diretti , altri yicnr 
effert., che la glifi i zia , e la rattorte - Sire- r vefiri fe- 
deli cameni ', non- fi- /corderanno giammai ', di qveli, eke : 
devono al di lóro Re, giammai fi-dirrtnticheranna , ' di i 
fuefiò legame naturale del Trono, col Pòpolo-, contro' le ■ 
ei: ver fé AnJfi>crjzie~ r delle quali- la mira non è* altra , . 
che la, rovina dell' 1 Autorità- Reale ; e della pablic-o- f*Ji- ~ 
atd - Il Popolo Franleft, che. in- tutti i tempi fi fece g!o-- 
ria di amara i fuoi Re. fard j empi e -pronto , a ver far e Uà 
fuo /angue , td -a perdere ifj/oi beni, per fifituere i v<«- 
ri princip) della Monarchia \ - - 

Qùelte fona te prorefte-ffnfda retti la Francia,, 
da tuttr i nobifi-, da- tutto' il Clero , da tutti i trefta— • 
ti, quali porrei dtrcorfd dell’ A.- N. fi ImentiroTiO * ed* 
ai 21. Gennaro 1793. furono adempito eolia' morte di» 
Ikugi . Ma Ce Celare li deferì (Te-, hrecylansr, e -fraudar- 
le'}: ri i r-c enne- Scrive T^ounier; nelle fue corfldeiazio-- 
Tti fopra-'ir Governo , ld opinioni' dii f fan ce/i fono «/-- 
la modi , cola fi-p.'tev* afpettare-di bene* L'inCfJkU- 
tà nelle tteif- loro peniti e (Fr-, cane fucceirt*. 

Ut. Li fisti Gè’ arali-, ferite il fuccent icr - Mi*. MStr-- 
«rer feeretsrto .dei -(Vati dol Dèlfiórta*, ne-Ha-for’ intTo»— 
du rone fop--a li J*tati Generali di Ri ancia ,..faranno o* 
la no/tra felicità ,-.o.-lS-*n»/lèar dffimnij'-. Si avvero laa 
Itcoada parte h mentre quelli furono quelTTr efiè^rov**- 

. . .. \ ... •' - 
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baione li Francia , non ^già perchè tali sono di lóro 
natura , ma per 1’ antecedenti difpofizioni che dittur- 
barono la pace , ed avvelenarono il cuore di tutti i 
Franteti . .Chi può mai dubitare, -che i "Sovrani fen- 
tendo Ja -voce .unanime del .popolo , -e 1’ umili rappr,e- 
. .feataftze aitila nazione , vogliano contrattarla , e ren- 
derla infelice ? «Chi -può negare , che il confcnso ge. 
Iterale de), popolo , «fia una voce della natura, della 
giuilizia , della -felicità ? Quello era il defiderio di 3Lui- 
... gì , fuetti -erano i voti -di .tutta la nazione .Trancefe .. 

farebbe mnpofitivo torto alla nazione pretendendo, 
,.che tutta colpiraffe alla ribellione , -alla definizione 
della Keljgione., all’ avvilimento del Clero-, e dei no- 
bili , *d -alle .barbarie «fate -contro la famiglia Reale , 
il che eomparifce-anche. falso dalle carte dei. commis- 
sionati , e dagli ordini -jicevuti , da’ loro tomimttcn. 
ti , nei quali altro «on fi legge., che Religione catto. 
Uca , .monarchia , .fovranità .'Quello illeffo ci vien ri- 
cordato da Mr. De Saumaife nell’ Apologia , che "fa di 
Carlo I. Re d’Inglitterra, dove dice : quefia è una ùn- 
gi ufli zia che fi fa alla nazione Wrancefe ,xhe malgra- 
do tutte le difeordie , li J piriti fi erano. calmati tra>tuT- 
. ti gli ordini , per ragione , che tutte T Afemblee dei 
Bali aggi , nelle loro commiffioni -erano uniformi . 'Egli dun- 
, que non . è giufio , nè politica ài cercar la caufa -ai torti 
anteriori a quile ajfemblee , -per indagar r origine dei 
. fjofiri mali ; quefia e nella fi tifa A. N. e nella jchiavi- 
, tù, alla .quale fogge ttqffì ella fiejfa , dopo che volle , che 
, . te ftdute fojfero publtche ,~non per alcuna deliberazione , 

. ma per li raggiri dei faziofi . 

. Vedjam quali -fiano quelli "faziofi . ’Ognun crede, 
che quelli dotterò flati .i Clubi , che agitavano la mas- 1 
sa popolare a loro piacere , ciò -è molto vero ., ed ap- 
prettò ne faremo parola ; ma nond -quella la verafor- 
gente dei difturbi , bensì l’opinione antecedente alla 
-.convocazione dei S, G. ( a ) Gli appoftoli precurfori 

alla 


* M " " " - • ■ ' >■-- i 

-( a ) Già la fetta filosofica gvea infettato coi fuei pria « 

cip; 
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atta rovella «generazione dell' umanità. avean già d{«- 
nSfpflVni^’rtovello Yànpefo dì M&biy e perche que- 
llo feconda le sfrenate milioni-, fa cìt iticntc veline ae- 
coito non folamente da tutta la Francia v ma. dovun- 
que fu, predicato . Or quella guerra dà opinioni, quella* 
fu che fcon.volfe tutta 1’ Europa „ mentre: invaghito-, 
il popolo di certi novelli, fittemi , che fi. decantano per 
fèltci-regeneratort * già. retto- perluaso , e diede la ina- 
no alla grande opera antifociale. lo non» diificulto ac- 
cordare a Voltaire,, che : fian felici, i Regni ove go- 
vernano filosofi , e che non vi fia efempto ,. per. citi fi 
potette dimoftrare,. che i filosofi abbiarv portato, dan- 
no ,. o ai Sovrani , o alla, loderà , o al publieo fieno ». 
anzi. io. credo etter quelli le forgenti della, felicità { 
bifognarebbe- perkdimottrare, che gli Atei , i Politeifti». 
iNàturafitti , gli Epicurei, i Diderot, i d’ Alambert , 
g’i Hrivezj i Routteau , i Maoly ^ i Scieyes-, i Ra- 
baud- , e mill^altri di quetto calibro 6a.no filosofi-. Tali; 
fono (limati dal fecolo- alla moda,, anzi Pioto filosofi», 
ma la ragion vel contratta , mentre la verx filosofia, 
conduce alla Religione , all’amore, alla- pace-,. ed ub- 
bidienza. alle legittime Eodettà , Di quelli, (opra- abbia- 
mo- parlato,, or altro non et retta, che dinwttrat coi 
fatti ,. che la liberti di penfàre,. di parlare 4. di fcri- 
vete fiano. (late le vendi ine caufe della rivoluzione», 
e rovina Francefe - 4 

Godeva il popolo' la fua- felicità , e- colla Religio- 
ne nel, cuore », e colla oflervanza delle leggi. nel. cor- 
po politico, ma diforgamizato il filicina deH’ uira, e dell’ 
alfcra, colie raaflime. della «generazione, che tutti; 

fiano.. 



cipj tutte le elafi/. dell* foci età , già t irreligione^, 
il drfprezzcy, di tutte le conofeiuter,' avta penetrato- 
fina al Trono- . Il pepalo attaccata a tutti r vizj- 
dillo b<t fez za , e dell te corruzione,. dktlo /candii» di 
tuia; diffolutezza dei coflumt -, e di idie-fenza efem- 
p- a , fi allontanava dai ttmpj , ove portava- la prà 
profonda, in differenza per il. laro culto, e per la fu X 
* ' * * * » ‘ * - - t 
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fono liberi , e tutti fono eguali ienxa Mare termite 
a quefte idee .attratte datoti un .piceial urto alla ro- 
rta della publica .pace.» .tutto fi pofe a foqquadro ,.tutte 
•4 confufe , e fi pofe vin . rovina . Qui vi .bifogna , e la 
•■a nenia .del leggitore » ..e .1’ attenzione di chtJta da 
jDìo nelle. fue mani il governo, per conofcere , che 
il dei novelli fittemi n’.è di ogni male l’ in- 

tuita fot-gente . ■Reco da dova ha comincialo la. perfccu- 
giotie ,vfcrive l'^Ab, Bonneval ai Tuoi Comittenti della 
. Città di-Parigi oella-feconda fua lettera, titjer la ftcon- 
da velia lorda la ngftr a filaria . Dopo , treni' anni ( più 
dovea dire ) jl fil ozefismo la prepara , ed alla fine gì un- 
ft al termine dei fuoi Àifiegru . Finche fi i creduto aver 
.hi fogno di fedirne gli animi , egli fi fi naf enfio , folto 
('affetto allettante di umanità , .di felicità ,di Religio- 
ne » di moderazione , -,di amor della pacet e fraterno. . La 
.fiola lihectèfiellt opinioni , -è fiata .la fola dimanda, (ma 
Ja più -fernetta ) . eh' egli man ifefia mente ha, /aperto, e 
V ha preferì tot a ..come inerente alla natura deli' uc.mo , in 
maniera , che neffun .patto foctale , -ih § un a .convenzione 
.poteva impedirla . . . Oggi però, ah' § gii J\a lajuurezza 
delle, fue forze , e phe jerede aver fggettati gli animi , 
~0Cx fifa più .la. dolcezza , % e da filantropìa, umverfale t fi 
, t evi .decorava fi y .ma -tolta la ma /cheta jt fuci furori , fi 
fa vedere nella chiara [uà idea . Per lungo tempo egli 
’ ia aguzzate le fue fpade , e fiero dei fuoi trionfi oggi le 
mette nelle mani degli a/fafiini fiipendiati , ..quali .fono 
t .di tale natura* che farebbe vergogna confonderli .sci po- 

.‘V-.;,; 

• - di 


P* — T —" ■ ■ i ' 

iì) Quefte ftravaganti opinioni . delle quali antece- 
dentemente era imbevuto animo della Nazione 
• . cangiarono lentamente le inchinazioni riel cuore* 
'« & preparerei la xhute de Iti anciennes infili utionz, 

& la difpgfent comme involontairement pour la nov- 
* aitile foia.. Aggiunga fi a qu etto la corjuzion ecces- 
siva dei cottomi , mediante. cui non fi conofee la 
. ir$rità , Un ptuplt encefifvmest corrompu efi ton- 
ai' jours 
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li forza di qucfto filosofiamo *au fa di tanti dati* 
-t>ì vien ricoilofciuia da &4t. iiiuraigues , nel luo jCdto- 
'ptrtdio fiorici ùc'dirit-zafo ai cat tolse i-, dove cosi parla: 
-C/i tmpj , s ‘ Protefi ariti ,-<// filosofi y 1 quelli ogni 

a-lr-ro , perdie coprorto il veierto lotto atpèttfA della 
ragione ) avocato mieti tato lungi tanfo il -fièno di di- 
grufare l'edificio dilla Religione dei nofirì padri , fdpPè 
le reliquie della Monarchia Francefe . La confpkazioAe 
'infernale nata .col- fri mapio del fecola , c fiata fegurt*', 
-twi ima cofiaaza ,che tutte f op^firìouijton-kannofotufo 
combatterla , fu meni al a con un fiati dir jmo ,zeXoh un adu 
•'di mento filosofico , armo i fettarj .evita 'fiaccola dette- fa* 

- rie , e col prugnole dei parrtadj , =. per. cui hanno -incen- 
dia ti i 'fimpj > ricci fi * tie , detratti gh altari , rovina* 

-ti i tron i , fenza pater .prevedere - qual termine fi ab* 
bian prefitto., ai lorooefierminj , qu.d' fieni ione deil ì Bui 
aropa abbiati -defygnato nette doro devafidztaai , '( f e ceffi* 
Tarmo alla fine. dt bere il fangce. delle loro vittimi 'fai 'un- 
iti che Abbiano abbeverato la loto patina , di -tutto quél--. * 



inente la condotta dei aoftri ^làseri? moderili , qjak 
non farà difearo al leggitore ferirla , per quanto 
rru fari -pèrmeflo raccorciarla'. Ecco ‘ coro’ egh fcri- 
ve : fifalgràtió tanti delitti , hanno pure 'la Ifaceiatdghte 
chiamarla Jtepublica . .. f . .Soffrono , ^permettono bfrif 

Aetfgióè* l-MaCè difficile /-*— A *' J * n tìJ-JiVhd' 

re gufilo \ rptr mettono tutto, 
aef fedeli et loro fi Rema. . . 
data, nemica della Padria , anzi poco , è pfie del gene* , 
rè-umano ^ 'Nè bijogna f enfiare che quefis jnefiri fiana ' 

" Tom. m. - • ‘ *• • ;- i ' i k fio- ; -«• 



L 


v* 

W \tH K.' 


■ ujaurs un peuple fané intelligence en fait de mora- 
le , & de legislation. Dugouc Ecolc de Politi 
Utfcour. Pielim. 
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f lenente nemici Jet Re, ti quali Ìl regicìdio fetve di 
gjtco , aia non vogliano magijirato per effer, ut dipende n- 
-.ii't-, ^d u l§À profili d" inferno leggono negli ajtri , che 
' fi r A.<(°Ì/04*V>s<df dìtei./Vini non vi fard tejla corqjutp 
j{Jt >1 par,l*r^ dei ,Qiac.o- 

;fcÌ9Ì;) ifi>À fikbiafno .frattanto una orribile confu [ione di 
.*%/*. h PÀÌ numi fjl fervo f affa per padrone, il padrone 
p*r fervo,. { ecco il filicina dell’ eguaglianza ) Quejìa 
Jie^à d una folla di più tiranni in vece di un Re , ( Kc- 
W 1> C. t N, ) ma la moltitudine di padroni fa, che non 
W4f« àfiitpo . Tutto i confuso,, la tejla fa le veci di 
piedi , ed / piedi di (efia . Quali leggi politiche può fa~ 
ff un fan taf ma,,, dove non compari fce / T ordine dei Pre- 
lati , e della nobiltà , e dove i facchini occupano le fé-* 
die dei gran fi gnor iì QueJIo è un complotto di aff affini, 
ove la cabala iti una falla confufa , ignorante > pazza y 
9 . fedi zip fa , tira T ultima feccia del popolo . Co fa fari 
fatto la, tirannia di truppe /azionarie ? Fi farà g iufiizia^ 
nelle mìnf di una folla di milizie ? E gli affari di Dio 
faran giudicati a ffton di tamburo , e col fumo del cari* 
none ?,► . If ordine chiefajlico ha fentito il primo furore 
della ribellione , ed ha fervilo di prima vittima, ■» . Quel* 

10 della nobiltà ha /offerto la . medefima violenza , di,- 

/cacciato dal fuo rango, /pagliato dei fuoi beni , efìliato 
fuori del Regno , ed uccifo affé me col Re . . . Li Pres- 
biteriani y ( adeflb i filosofi ) fi pò fatto dar Ca gloria ^ 
di aver cominciata , e finita la tragedia .. . Servi ronfi 
quejii primamente fiotto titolo di Jtud),e di libertà di fcrim 
vere , luftngando il Re di portarlo al fommo dei Monar », 
ehi del mondo . .Indi pigliarono im tono jnrfR?riofo , e 
parlando , f fcrivendo^pontro dei Re , t deifuói diritti 
chiamavano nemici Tftti quei , eh* fi opponevano alle, 
loro opinioni fi. popolo ero il legislatore , t chf. 

11 Parlamento Rapprè/tnfante del popolo, poteva fare i* 
fitte deci/ioni, Jtn za la finzione reale , t però Ìl Re non 
avere ni vece negativa , nè veto . , . Aveva il Re accori 
Jit evenni grazie ' alle lóro, iftanze , e dopo piò non fi 
vide piò nè moderazione , ' nè termine , t cominciarono 
ad attaecara-il-JU-colla forza vede un- tiro della 
divina Previdenza t (he quefii, i quali furono la caufn 

■ '''-V" V v ; • della 

T--’ sa. Me: .si •«.'cjt.y . .< • . i' 

.fx . . 
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della ribellione , r fi areno viti ime , t i! Duca di' Or! è» 
ans eoa altri ) f furono (tjirei ti ubbidire a tanti de- 
/poti, $ non avendo voluto /offrir/' un Ri , fono cqjlrèt» 
fi a gemere fatto ir giogo di più tiranni è J pese d ti- 
lt ' lord fortune » e col pericolo continuo della propria vi- 
ta . Quefio tf empio dovrebbe fervirp di lenone a tutti 
i popoli , . , Se diremo , che la /ergente fia la corruttore 
dei cofiumi , ftmpre ci refta di fapere , q ufi /noi fio fiu- 
ti' la caufa . . . Qutfia è appunto la dottrina predicata 
diir indipendenza , la licenza di calunniare , e diffamare la 
sita .dei Regnanti , < !o ferono in mezzo a Parigi,) 
mettere .alla luce il veleno mifieriofo , dell a loro diabo- 
lica dottrina . J padri fono i Puritani, ( oggi filosofi per 
.eccellenza ) quali ufciti dal pozzo infernale, ban portata 
lo fconvolgi mento non f fio 3 nella S-h'tefa , ma nello fia- 
.ta pur anche . . .11 Re Giacomo ajreva. avvertito fuo figlio , . 
di fi cr minar fuèfti predicanti . La loro dottrina fi e 
fiera fino al popolo amante della novità . . coti rnfenji- 
bilmeute ka. avvelenato il. cuore. ^Cominciarono a do- 
mandare la fopprefftonc dei Vefcovt . . . indi dei Magi» 
firati, per non efer fottepofii alla giuffizia ì loro delit- * 
ti . Tutte T altre fette, /ebbene oppofie tra di foro s 1 
pure fi unirono in quefio fine ... T ut li fono nel medefi - 
mo rango, fecondo quello fiflema ■ . . Se qualchuno 'note 
tropafi del loro ./enti mento di libertà , o licenza , lo giu- 
dicano come nemico..-. Battono a terra con barbare vio- 
lenze tutte le cofe , la corona ai Re, jl patrimonio , t 
l' onore, ai no.bili la libertà al popolo , ed i beni . l . . 
Per efeguire fu fio difegno primamente f cacciarono itye- 
feovi dalle Qhiefe , appreso riformarono le troppe a, lo- 
ro piacere , avendo licenzi àio quelle , che non erano - def ! 
partito, { formando le guardie nazionali Sàncùlotte,) ■ 
,i co./! per gradi il delitto a fiato confumato ; (3 ai, /fi 
per degrè, le anime a et « confomme .* Jf filari , le predi- 
che , • le oufiì'iije ;filo(òfiohe ^hantio rovinata la PraH- 
.cia • ; .• v-ev-v .si» *>'. A 

•Un’altro Prcrteftante Jnglefe •Bur.Jefr ‘fàr- 

jna la giufta idea da .quelli novatori* éifgraziati , feri- 
va Dqgour , e prima di .ogni .dilrro Sdegna -'per c»u{a 
'4 pIIc ..ovine Franccfi i Capitalifti , dei quali .era ca* 

L ? ,po 
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po' àjPMi nifi ro e, file rr ante 'Nfckrr , * radi patT-i all» 
ìe/^rizione dei danni cagioniti da' la fq! ! a-, dlol.olia-j^ 
guale cesi ragiona : gli ugnisi .Ji' lettere frevo- 
nltti /empi daft hi fogno , eh' avevano dii- ricchi . r *rij~- 
fin: aheti te fono remi fi dille innovazioni ft Di pyfil regno, 
'iti Luigi Xltr. , da 041 rie (t evano profufamér.te , t/ ono - 
>V, e ricchezze K cercarono di /ormare 'ira di toro un « 
fbeietà piente, e pera ? untone , dell' accademie Fratta 
cefi, e poi ta va fa intraprefa dell' ENCÌCLtyP&fìi A 
tjkale ha 'contribuito molto all' oggetto del ih laro, intra-^ , 
frè/a '. ( « \ La cab da, filofofictt aveva formato da mo.C~ 
fi anni un piànto regolare per La definizione della. Relè* 
gione Ctifiiana. ( c ciò con fcfìftin , con maldicenze,, 
con ironie ,, cqii rsani-fetìare qualche sbaglio dell. ''or- 
dine reco fare ) e fi pro f eguìva, qus/i' oggetto. , cfn vm . 
gf.rdo di zelo , quale noii.fi fa piva . e he fra. i prvppfta^- 
tòri di un jfe.ma di finta pietà, j di rap one .di. felici». 
tàr L ds umanità , di riforma ( b ) . Era’ ella, invaiata Jj, 

• ; •. , «w«!. 

* 

< * • r' • *' * * i 

~~ — — 

fa) Nel 1792. a 7% Gen. forono dal Re preibftt da* 
tomi. 1757. Ctiftofaro Eeaumoot. pro-.h* il Tilv 
‘ Nel »7ò(k Mp. Jkdjt cte Fleurv proibitami 1 ’ Qpe». 
ja . All’ fi.» Marza 175*. il Re ri\-»c^ il'pnvi* 
Jegio iella ftampa , coree irte li gioia . 1759. Grot- 
Felice- Errico de FumelVefc. di tode#e la. con- 
danna , 1764. Gio: Francefcodi Montrlltt; la.-pr»- 
/crive . 1765, L* Atcivefcouo , ed i Veicoli, ràdu» 
nati in Earigi » la condannano, al fuoco* . 1$ pii» 

A «rude., e fi. legge v. 

{hi liccp coinè parla.nel fòt* arrefro iT R * , .nelcon*. 

. dannase.i due tomi perché : tendati ttt a detrai* 
fa. f autorità- re pale , 0 a f efpnt • de. independen - 
re . 0 de rivolte , 0 fiiua.dts terntes^obfcur* , & 
tquivsqve* a tiene* le. fondamene de C et tour- , 
da ta corruptio» de* motwra de t' irrcligicrr , 0 de' 
t. imputi. Pitìtonu phyfiq, portati! are. Dì&joii,. 

•Si veda il, ; nuovo progetto di un» riforma ut Iter- 
ha » invCtt) fc : prarmilgano l! empiria più efegran» 
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f pinti futi fico di far profel ti , e coi numcr j di. 

Uff irritare uno /piriti' dì p or/tcuxiont fiditi ir '/?" 

J t t non. potendo cab f art. ad un colpi*, carini*: 

«Vi* con .lenti pajfii tentando- di comandare alle opini .1 - 
m., c/l , era. molto . n tot fftr’tv. La loro prima ■ diligenza far 
a imporre al mondo colla laro -letteratura , e dr /pinti 
Sublimi, per. cui vanivano adorare- dal ■ mondo. ( cófa -non 
fi dxe di un. .comico Voltaire ! ) Quefii padri attilli fi/ 
fono ./erutti dei monacfapar -declamare contro dei mona- 
c i- M. W zzt - ddf intrigo fon po/fi in òpera , per fup - 
pi ire alfa .mancanza- del RAGION AMENTO, dello J pi - 1 
rt fa; d (fusfip fifiema . di monopoli* letterario- , tra unita- 
»# indifiria. fcuza preti , per nuocere -, e per d /eredita— 
re ut tutte. Je maniere , tutti coloro , che non erano itti 
loto partita. Par elanpio Origene . Lattanzio , Tertul- 
liano.»... .. Hdqtgvilk ...Sergi ar-, Derham-i Rofluer,-M*— 
billon > MonttaucofT. ► . quali fi trattano bamboli . 
nella letteratu a , e fi coniiderano come fcolari in pa« 
ragone di D l derot J e Wihlj'a. . }-Egfi è evidente, chef: 
dopo lunga tempo , agir occhi di coloro , c/è. avevano - 
offerv.ito lo fpirito della loro condotta , che- altro non li - : 
mancala , che. la forza , per ttarfirmap- T. intoieranza » 
diti a loro lingua , . e .della loro penna Mette- ptrfuafioni t , 
che minacciavano: ■ la pr.opietd., e 1 a liberti detta vi- 
ta. » » Qutfiil fcrittora f je .mtdefimamente tutti > qftelli , , < 
che- dìj/emìnano novità . , affettano-. uno zelo per-iL pove- 
ro , e per laudafft- pj.à jbaffa della focietd * nel mede fimo - 
tempo r che, nette 'foto PATIRE , mettono la forza dell' ~ 
e/a aerazioni e S òdio pii/ fjrtat, /opra »» difetti dettar 
1 della nahtttX H e dai preti’ \ fi fanno dtmogagkt , Y 
ed abitano ÌL popola' a doro- piacere , fotta <ft*ì!fo auve- 
ttùiati colori - , Forfè*- non .fono queftb gli effetti della ; 
libertà di parlare , dell fanfare , e dello fenvere 1 Fot-. 
fe non.iurono. Ja _cau£* jdir&tt&J .libercoli < citò avve-- ’ 

lfc-‘ 


r e punr-dr- queffo libro corre- Ix -terza edizio- 
ne * e le Toimne PtffedH formano editti, e tri- 
turano (i* impiegare H ferro, cd il fuoco. Ult. 
c q ivfrgu te ! attuo fa. £.! 
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Ienarono il cuore del popolo? Fotfe la Franrii., e 
tutu 1’ Europa non piange , per le maflìrtie di fue- 
tti filofofi regeneratori ? Non fotte cosi , e pure hòa^ 
fi penfa a diseccar la forgente , anii fi permette J» 
libertà dello fc rjverr . Si itampano , e fi leggono nel- 
la noltra Italia . Qn Pio , che brutto gaftigo , pei j 
figli di Adamo ’• Oh rhe pelle! Oh che fuoco ! 

Tutte quelle fcelleragmi però , ed infinite altre 
reCpirano la fana filofofia , come parla dalla Tfibun? 
il* Vpfpoyo coitituzioiurio di Burges, Mr, To.rh* * «ju*- ^ 
ftp. jcoftituifcono il regno della filofofia , ed abbattono 
quello della tirannia , e della perpetuatone , diceva dall* 
il'tefTo luogo, Mr. Vincent , Protettante , ed uno dei 
Clubiftì di Nimes , e Mr. Francis, nel fuo sdegno fi» 
lofofico, dopo aver proferì tto i Preti , m inaccia tutti i So- 
vrani delf Europa , e di entytìafta efeiama : T yran$ 
fous petirea, vantandoli , che tytti i popoli afpettano 
i Francesi , per efler da loro liberati :nous venons vouj 
del'tvrtr , foyes libres par noup , Ohe fanatilmo fil^e 
lofico ! • ' • • 

Pacarono però i tempi dei grandi uomini , e det 
veri filosofi in Francia, dice l’ Ab. Maury, nel luo dif- 
corto rapprclentato nell’ Accademia , pacarono i tem- 
pi, ne’ qua li 1’ armate avevano alla loro tetta, Turerine , 
Conde , Puxembourg t Catinat, Crequy , Bouiflers» 
Montefquiou, Vendomè , e Villars , Duquefne, Tour» 
ville, e Dugnaytroutn , comandando le lquadre; Gpl- 
bcrt , Louvpi , Tare y , erano nel configho ; Bofluet , 
Bourdaloue , Maffillòn » predtcaràno i doveri dell’uo- 
mo; j] Parlamento aveva per Capi , Mole , c la Mai- 
gnon , e per organi Talon , fd Agnefleau; Rauba» 
fortificava le citta , Riquet formava canali , Rerrotj 
e Manfar.t costruivano paìaggi , Pouje.t , Girardon, Pous- 
sin , ie Sueur , le Brjan, P abbellivano; Notre de, figna- 
va giardini, Corneille, Racine , Moliere , QuinaiiU 
h F'irrrairn? .-irBruyert? , BóiTeaiT, TÌlchiararono la ra- 
gione allettandogli lpiri;i ; Montaufier , Fenclon, JHuej , 
Flecliier , Vlr.ury, educavano i fanciulli ; furono quelli 
Jèguiri , da chi 1 . Da Condercet , da Rabaud , Chabot» 
Marat, Sanfcrre , Danton , dagli apertati , dagi’ incrc# 
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aulì , Pco\?Tanti . . . che oggi in Parigi fin figli» 
illimitati , ' t rigeneratori 4 o tempra 1 o . 
'mares ! • - 


Io però credo , e fon perfuaso , non poter me» 
glio de^ingeje queito fp.ri^o reg-jneratore r qùolii -filo- 
sofi falvadori . caufa di tanti ina Ianni in tulta gt’ liu- 
topa , che cqll£, parole di M,r, CÒoileuil Deputato v 
dei S. G. , quale vidde , ed offervò tutte le eonfeguen- - 
ze , ed indi /crìfle tutte eiTer nate dai fanatiiuao filo-'* 
sofie» . Ecco còllie ne parla, fiel dar conto. qp fytoi-’ 
committenti i gli uomini di mezzano carato , -altro- ncrt\ 
oonofeono i . che rivali , allorché fono indegni , .di- aver » 
dei modelli le per font poi di lettere ficurt di nonpoa’.-» 
ter giugnere ad imitarli , penf arano di ejfer facili (Timo' 1 
foflenere talenti incerti , per mezzo di uno zelo affetta - 
t» , per il publtco bene . Si affaticarono quefti a parino, 
re fopra gli animi affannati dal Info della corte , fom * 
pfa i debiti del governo, e fopra alcune lagnanze .teli* a 
giofe . Gli fi refe facile parlando di abbufi , allontana*:^ 
re l animo del popolo dalla ubbidienza , efponendo alla . 
Ibr» veduta /’ impofìzioni , che fffr ivano , ed il loro fu» 
turo miferabile flato , e mo/lrando il ridicolo delle reli- 
giofe lagnanze, deflruggere la Religione , e folto qutflo 
afpetta fembrava , che la ragione era dall 4 Jp. 1 t. parte * r< » 
ha lega quindi filo fofica , fu rapprefentata fitto quefii 
tre rapporti . , . Il popolo, che jiuole il bene , e facilr-.v. 
mente fi tajfcià Infingati fotta nome di virtù , all’ alfa- » 
re della filofofia , fu eretto quello della beneficenza . A[- 
bora comparvero Voltaire , Diderot , d' Alambert , ed El. 
vezio , e cominciarono a parlare con enfafi, dell' umani- 
tà con difpotifmo, della libertà » ef aitando le muffirne , . 

* I* fermarono , e nella morale , e fui teatro , f vegli an- ^ 
do. .nel cuore del popolo il malcontento , lo ri menarono al- , 
la fua fanciullezza , e finalmente fondarono il difeg/^ . 
vnodefio di rigenerare il mondo. Il primo fu Voltaire ^ 

( è piò antico il fiftema , e Voltaire è un, plagialo 
dotato di talenti così pericqlofi , e brutti quando il cita* , 
re è corrotto , avendo lo fpirito per oppi genere di ro»‘ v 
fe , BUFFONE in tutti i toni , gli errori di ogni ET 4’ » 
vive gei fuoi pe ufi eri , letterato , e parla firt , di tuffo ^ 
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ftmprc. amabile t fihf.fi adulatore-dii Re , ed empio dam- 
doei tl ritratto t -e h J peti scolo di tutte le debolezze , 
e. di, tutte p talenti . <’ • 

. '* fi^uj/tau filosofi > ifisntnneo , fienza volerlo e fere, m 
. nuca dei filosofi , quando li tcnofceva , vagabondo un 
juoi .principi , eloquente nei dsbbj , adulatore dèXejzs' 
aloni . . v piti pencolofo nelle fue incertezze , che gli dU 
fri ozila doto, emp tei. ì . . 'Avendo fif dì'faepoli , e fido:— 
CÀ/, e pazzi ... -Tutti quejii uomini firaordinarj , dffi- 
, S* rtnti Ht> t° ro p enfi eri , invarianti' ,nei loro.-princip ) 

; camminarono pure* tutti ver fio H mede fumo ficbpó rJivifid 
t dera~ tn fieguito correre foprx '/iV traode y di quèffitan- 
ti-'PlCiUOLl filosofi abbaiatori ,. le perfine di lettere 
. non chiamati a -qutfie facoltà , Ics gens ode: lettres ut 
vocativa manquce , e finalmente la .fiotta, di tconomijht 
: t .f e f 0, dz Bella fi un fantafia fissile nei Mezzi , - aprendo t 
ci elt -agl increduli , y tormentando la terra, con' li erti - 
gl lori tal eoli , le vedute le più pure \ fimp r e-inyannar£ 
..nelle loro Jperanz e , fiempre timor-fi di efierlo , - Sempre 
. ripnudpianti ,e fimfrz fidotte ' 

Fra il numero idi -quefiìt , uomini ambtzioli , o fé- 
dotti predicando J’ egàìjtè , e t ’ la libertà , fi mefiojarono 
. parimente alcuni nobili dèlia. Corte , .fieri • di aver appre 
/M figgere , avidi di bello, fipidto , filosofi fhp'.ndiaft , 
cittadini pei. loro fiudj Ima p e fi irtamente pagando le im - 
pofitioni ,-e< fer niente i loro creditori , - ingrati per or- 
goglio, Uberai 1 per baloèdafine , .credendo, avere' lo (pi- 
rito di Voltaire & vantandofi , che colla lettura 'dt Rosi - 
eeau eran divenuti, increduli, (ina qujjti nobili Yacc<rntuz* " 
. ai ne pagarono la pena) Eran tutti ubbrìachi diquìfiiama- 
velia fetenza , per f uà fi ..che fin allora non ave a no fiàpu- 
to .niente ,-e quache -.non e 'C&sì (empiici ,. credendo di 
cominciare a fiaper quale he* cofia , gli dando a difesa dei 
popolo , volendolo tirare al fi uo^' piacer e , /parlando contro 
la Corte, volendola fedurre, offerendo generofamente f os- 
sequio dei laro talenti , e 'della loro efperienza , e ere • 

' dlitdo perii loro civifmo con fi aerar fi dirmi nifi tri a . 

* In quìfio rapido cammino di opinioni 'per ic'olofie, che 
fipavenfan ir buoni /piriti , fi videro comparire alcuni li- 
brettini , tjit fintarono di illuminarli , ma che /abito 

fiQt» 
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foccombettero alla fitsjf fiwfai *?? tf*/*.**?*** 
era di ut antico Minifro , a, .Cui. P. »-7 d fi ed e ^.d(to . 
U i Tutte gui’te difgratie *«;&*/(*) A &**»•**+'% 
vedere, us ùtespo t dia. vertigine JP n f 

moltitudine da lib'iccid < .che ji videro allora ufetre al - 


Jp^l . rie or dtró i t .tA t dèi , !. ^ jfif 

altre: pazzie li haano^icjr* *$£ 

dice A 7 , lutinole, .T avvi/ >; *l\*$f'? J t*?** •,:f t rr(r^i riva 
buon f ens > , li f uccidi d J - g 1 dt. Mr.\ Target A , fl grifr 
getto, del difeorfi d* un ' Cittadini., f. autoritari fioff 
teff aie* , le carte volanti d: cernii., \ 6 .) .il ^.ato^.f/n^ 
della coti?*™ dt l io Mncljt tJ ed t Juo^vVi\ Je h 
Cittadina'! .la .tetterà ad un Jtlihqtft — > (ii i-d , o:*' 

Q.icAa è- ..i* ; v«r^.;i:.ra^icU« .apinw^filossnc^ or 

fi riflètta* le .prefitta u Bana ’j»u6 re. Hit epe - 2 a,i^n^to^ 
fente cosi inapetu.oCo . Perìuasr-4; >* pjpmo »' PS* l a i t?J 
«ione .dì que<ti libri .volanti , e Ufcllc, v^iuiv.ue. iafioua- 
zioni dei demi favoni e , clip fca- f^e Ugjfiric .è u Q.^.,pc>ii- 
iica , eh.? i prcit iaapo- tarst; .?R) > lb i ' a #!a> f*i5 -*,)&> ft*Vf0r 
ti tinti tiranni , che i nobili tanfi- -9RP r ' v T^r! i^'Lìrt* 
ilar mai contentaci iuo capre ‘ 1 1 ?; 1 * li0 ’ 

sofi ai i a moia . frano i rUhtflratpn cui- £<ja$fc umano,, 

_ i . * _»«“• 


Tata. Ud. 


$4:rr riicb , cloni*; 



{ a )' Qdetta e r a tfn* M#S :i \ ‘ !VIr. di Cmtfictfcritm 
'* - al RVf m'-fUrVtjrcaVà' y'tittntffhwe ‘jW 
"~‘da Profeta vide iutb ! quello . cb'vèà ; \t^.cedw?»; 
ma perche- erh era depclfto daV fuo airtpiegos^n**- 
tra'tuto «lai Pariamoti , -ributtato dal* filerò , *p 
dalia 1 rìobilta V pbtdò •»©«* fe^gli di'dde tradirci. 
( b'f Qieftó tra ùft 1 G.Wuita’ gitale iWpd-dTer Abbici, 
nrefeVtqifc'af Pròduratbr Onerate 'per -ditte Yl Ì6fc 
giuramento ; A ed' ab girai per fempid T lftì roto ge- 
suitico ; iniraviglìafoV* ri Magiitraro di quelta tua, 
' intrepidezza, ed avendo dbinmdato il Ceruti, fe 
vi fofle altra cofr da l'ottoscrivew ; rif^ose^i Pro- 
curatore : si l' Alcorano ( ma non C ho qui . 
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gr mhminatori del mondo , i liberatori delle loro mi* 
Iene 1 , ed ^!tro rton udendo dalla loto bocca . che .fe- 
licità , umanità, regentrazione , libertà , eguigiia'uza, &*• 
to Sovrano . . . peniate voi con qua 1 anaietà lacchisi 
tjuéflri il latte delle loro false dottrine , coperte 
tutte lotto il luffuregiante velo di , amor del Jimile * 
Pollo queflo entufnfino nel cuore del popolo , e ere* 
«tendo efler vero tutto ciò fe gli promette, qualunque 
fcintilla è sufficiente a cagionare incendi ineflìnguibr.* 
Ji ; Da qu*fte ilTufionr pérfuaso il popolo Francete » 
con qual piacere non vidde, il Clero degradato , e men- 
dico , i nobili avviliti , e poveri , i realilti maflfacra- 
tì , gl* incendi delle città, le devaflazioni delle cam- 
pagne - , la definizione del proprio paefe , e finalmen- 
te la motte del sito caro Sovrano ? Gode nelle tiran- 
nie , burla nei Taccheggi , ride nel vedere verlate il 
fangue , tripudia nelle fcelleraginuincrudetifcecoi moiv 
ti , e canta in mezzo alle difgrazie . E ciò da dove? 
Dallo fpirito filosofico impreifo nel cuore . Chi può 
fchiantare quelle false opinioni, dal fangue 2 Chi può 
refiUere a quefla guerra di opinioni ? La fola Divina 
Onnipotenza, alle di cui favic difpefizioni raffegnia- 
mo le noftre difgrazie. 

Avendo noi fopra parlato , e diroollrato ad evi, 
denza , che tutte quelle difgrazie , e qutfla rivoluzio- 
ne vertiginofa, della mente umana, fia nata dalla liber- 
ta di penfare , di parlare , di fcrivere , e di ftempa- 
re , non giudichiamo agiungftere altro , e però termi-' 
.oiamo la prelente , meditazione , colle parole dello- 
fteffo Cfioifeuil : cosi è,fignori, le tefte fumofe , fàlfa- 
mente filo hficle , Infingano il malcontento del pepalo 
.contro gli oggetti della loro getofia , particolare ; gli 
parlano di EGU ALT A* .perno « avere perfono fopra di 
loro ; inf aitano tutte le legittime autorità , calunniano 
funi i depojitarf della pubtica confidenza, e fi fervono 
per fedurre , di forme ingannevoli , dei piccioli gover- 
ni deir antichità , greci , * latini , nella loto politica * 
credendo di poter far leggi per tutta la terra .... Si 
vantano effsr faggi , ma vogliono ubbidire alle leggi % 
feconde la loro font afia ; parlano di umanità , me ri - 

i «> ” . .1 . gùaf- 

• -r'1 «A i ,i* jv-rt. 
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guardano la guerra civile, tomi una nece faria effra- 
zione . tfoi ci ricordiamo con prrrore le vittime umane 
erfcrtt dai barbari ali# dipinti » e gupfii preteji faggi filf- 
Jefi, del fecola illuminato ,.cov prodighi a fcamhievolnunte 
lodarji , meditano a f angue freddo , rovcfptar tutti t tro- 
ni , d {/buggere tutte le legittime au tonfi , e formano 
calcoli di avanzo fopra il f angue dei loro Cittadini , 
che verfano avanti gli altari della pretefa l.I&ERJ' A' . 
Tali fono gli Apojtali orgpglpo/i di quejìa CHlftffj/f/l- 
CA ,eg olite , tali furono j principi , /che. fi fparfero 
Ogni elafe di Cittadini , Or com era poffìbUe , che qutf- 
fii fifieai allettanti , non ave fero una moltitudine . di f*- 
guaci ! In quefii ognuno ritrova la vendetta dei fuQZ 
rifentimenti , e la confolazione delle fue geloftt : i filp- 
fofanti la vittoria dei loro JtenJjcri f gli uomini di let- 
tere , /' occaj ione di eferp eloquenti , fi ragazzi l'amo- 
re della novità ; i Giuri /periti , l' ambizione di diveni- 
re eguali ai loro f uperiori , .ed efer Macjbi dei lorp 
’ eguali , li finanzieri , la /paranza .di efer pagati fi 
villani la fiducia di non pagar: , cefi tv! ti i principj 
erari dsflrutti .tutti 1’ opinioni preparate, tutte le r»- 
btt in movimento, tutte le pacioni, nell' avidità , e 
velV impctienza f 

Dunque i f.ìofofi moderni , folto il velo del- 

la chimera feducente dell' eguaglianza , pi hanno prej\n- 
:fato un fiflema , mal travefiito di ambizione , t di api- 
diti , fondate fopra la definizione di ogni genere df 
proprietà , ed il diritto barbaro del più forte . . . fai 
* che , le hofire di /fratte fono una conftguenza del prò - 
7 ' 'getto formato dei ncjiri PKE TJESJ FILQSOFf . \ a » .(fre- 
ni fono i fìiolofi ’regenerarori ? Sì , queiti lo fonc.^r-^ 
2i s barba , e mantello t /lei quali , per .ifcjierzo leni- 
re Marziale . ' ' > 

Propen del mento , nec libi barba minor . 

■ ■ " M 2 J 



’-Jf a ) SÌ tea ut hit t vtuleuf ft reunir, te fronftfpicpde'lf - 
ut npuveau portique fera decori de cette belle ifcrj r 
ptitm : fi V INCRED UU TEI . Bonnèval. Let . ». 
Si chiama «• amici dea noirs ,Kma, fono nC£iifl* 
dei bianchi . Deputi du Ccntentin. 

ri * »v * <#» s* 
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~t 1? A.' N; perchè tf'» p fi a 4Y\Ììkfi\fi'.rtgsv.kratwri; ■cèntr 
Vìtfe d’Hé tr.&wftfhtn / /, I dìa dettai 0 . F/ivfkfià* ■ 
dittaci 'dagl' iftefii' - Ella con r^gio* \ 

< ' . ite fi' ta (frantoi ut alla 'infelice - ■•. ’ ■ , 

ò ì . \ >. donna Pandora \ ~ . . .. • . 

• .. V* . A •*> * .».iv . j . 

*1. Li a giustizia , di è fa bafr. fonda mentale^ ogtir 
Rcpuiliea , mdgg oà'necri* convilne ad una hlofafy- 
'da ; ? qml e ! l.v decantati Frano* iVy else ^omette. <e- 
ftiriirtf hsl >noiido, coti' eri di Saturno, ia. regeneB*- 
“ziòrre degli ub'mmi . KHa- coppoiehé la £loiofti feixf» 
maeftra’di aghi >vm»ì>, e lagttoiiiia re et Illudendole iur- 
te nel fuo teno , ruipon vivvì* die una Repubblica fi- 
lefoft-jà ,-'-6a"- «tabi Fu lopea- la ; gì crii rei a lenza de ila, 

' qu.riè-' è •im>pdffib4e , dice PJwion®, poter iiUrkìefc una 
. Moneti beo ivtriftirj-. » Qii tiai'Riep’.iWiéi.ti iptinsuara 
, liì di 'n>t.V ' tempo -i fi oletì repeneratóti -,\ l,u .qu?$'<* 

. - jj S e -i e p ‘DlarOVio di tl ib; uria » Giacobini»,' e t fe btftfé.Qoi 
abbati- i..n)Va<3 •f^pr.i colle ; r\ipcfni, non . *.ffes _ t p«f- 
' IHirie , arie <£v 'c* . . u*p retteti .»> renderlo evidaate *oi 
fatti . Si nntekro per voi r-n ì quaior 

w Wd Torre ài 6* Attrite >79?-. ridia Tr su n allegò dire,, 
•"«Jteia Francia non era filosofie* * e- pierò Nfc-B^tre^yo* 
leva ,b.be l'oratore fi doveik (mentire ; 1 a 
,ta volta volendola filosò fica , dum iti arano » cjuijfl. fi* 
il geniò di queiia bugiarda fi'escfia * che da molto 
tempo preparò la rovina cel mondA. per fnrmareuna 
“’- fcreve .‘idea della ftefla- , ricordiamoci antecedenteiuen- 
1 te di ciò , che diffe M. Lally , i-hre : ognuno dei filosofiti,, «' 
; avea formata urta , ognuno P ave* ietta, od irKprelfa r e però 
non Jopeafit deliberare dalla C. N. quale dove a fi fcerUtre . 

'Filosofi? Dunque guitti'. PolFum mai invaginarci 
filosofia ler.2a giuftizia , Senza virtù, feti za dovere, rf- 
„ da- 

) fifl B’jèiri' replifuct fi demando-, ■ fu'-o/t r.ippeflq * 

/’ ordre C- orateur , qui a la Tribune die T A //.l- 
stonale ofe.dire, quo la Frana n* (fi pas fili: lofio* 

* '■ >' piu fue. Not: par SA Fe Ab» Grioduv , 


0r 7 • fi 
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cla jnva Cicerone, contro la greggia epicur’ca ? Mu qinV 
sflrrS piò fa'Tìilerc lenta i r tdei d* Vfn ETo , prrne.pro ? 
•> fisi ecidio ariani* degli ^WSnt?' Vero ,‘xRe SpmozU 
f -ir+pre a^e'a nella bocrt gialli zi»' i'-’ eo.in»'^ riCQrd» 
"Budried , { * ) ma eran parole firn za fignificito v roeu- 
'tre rtel cuor degli atei noo^ vi q^ò* effefe véra y<ivt4 .. 
■Dunque i legislatori ftEwsofi r pènfanó di rigenerate la 
Fra nera > efcMeudo dalla toro- ì?£isbuone P’^idea del- 
la primi carffa-’ delfe foci et ^ Còaurrciaiw quindi^? far 
r^t'-féré qriìrHtó .fmingnifl» ite- "prò c e d e r e de 1 la. C. N. 

• ■' V “'PRIM-A ING1UST1Z4«4 Tutti -t- legislatori die- 
dero priheÌpto-'‘dal%iwraré .nel cuori de* cittadini l’iUea* 
rii Dio , che caftiga , é che premia gli- uomini , por*/ 
■ còsi foggetiaéli, rtón. -dolla forza delle leggi politiche,. 

- rtu deU’^óneft'à , e del dovsre . In bocca di tutti era 

- quella miffiaU : hb Jove priucìpiwn- . Vero , die ì F.ran- 
‘■’ced? ri jinma dittenar^pe H* ponilo 'il jUoscfismo , il dì- 

é. Maggio J7R9. diedero principio alti loto S. Q*. cpn, 
atti re’igioi mtih^ilhieftà di-S/Iìudovico-.i® Vermiglia 
dov.$ S(h’ déJ^làrf-jMTre Yefcov® di Nancp,., lece la fua. 
-'•pértura!, fehew ec&'t mfi;nri^,e 4 - in f u 1 sa .*• e he , «jii- 
*'1ftfiprovata d<a tutti i- buoni ragionatori’ ?ma queftoatv 
* l *to teffgibfo non era fecondo Ào fpu rit&fi bsvfieo t.giac- 
•v eh é foggilo nella fata idei, i/èvezk /ornili „ -ed • «idi q^l- 
é fo Clfiefa’ Paroclwale- di S» Lujgb, il'.terfoi Rato» compo-- 
«*fto dai filosofi regenerasori ,-,dar Rrct^apoijuti j,c,dal- 
t la fellóna Nobiltà , wi. terona ti loro gni^a mento 
ma fenwt ter menzione dell’ Ente Sppre^rva e ^ijò-ap» 
•punto,, perchè la filosofìa ha dedicato tl culto alla= 
ragione . Deduce quello il dotto Choileuil dal decre- 
•*T>~fofìW3 fornire -,'e - jbbflir g- £>**<tt*lù* della’ 



■ (b ) trititi 'Ottr (]u na liti . demandi et <p* il infetti gir 
' • làfrdfrct-f ($7 la'fharité:, H t\ cnter.d *Ht%t ch-j't 

« V y*.i* -ct^cpi tji 'fondi fur lea p.’H)it p/^r lu cot.vet;*- 
tti&nfi. -0* aittoritèt d» gouvcrge’T{%t civil ~ 

-■ ri Bt- £ /ath j ;s : . , 6t.de ‘la lu^erst; CUap. Ù\ 1-V- 

5.3l^o*q.*»h iiaunvj'ì d i > omq /j (! , t; 
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*•<* dal intanto dei facramtnti , volendolo un famplica 
pontrMtto civile , càc fi poteffe /doghile « piacere , cote 
P tfdutWfiVt fa rfhgionf , faef ccjfami , f 

.té fph/tfft t.mUè B*pt§{f t f joTtjtjLTt uno fai/ma Ffjf 
. f^fugionf t A fa fagmp , Quii principio dunque di go- 
. verno * quell? , Soggiunge , che afaar.faH (opra tutte fa 
jiciigiont , per ifori adottarne alcuna , divide l' uomo da fa 
if /"* effe urna , facendogli coneftere doveri fc/tia vir- 
tù*. fanza mettivi , fan za rtcompenfa , fa i fai andò par 
‘■tosi dure l' uomo dall' Ente Supremo r e dai Juo culto ? 

- J t° ftfff 9 i fae dcfl ruggire la potenza mcdtftm* del- 

* fa divinili j. , .? :* « 

E come non dev’ e fiere legittima Ja confeguen- 
ga di M. Choiieuil , fe l’A. N. era compofta da filo- 

- pofi »ai quali era (conosciuto il nome dj Dio ' Di que- 
•- ft» combriccola dirò (rancamente) ciò che li icriffe ^ 

J?ie*ro Aretino ; 

Si tutti dìffe piai, fuor afa di Sfa % 

Seufandeji con dir'. NON J .0 CONQSCQ . 

& per verità un» G. N. di filosofi radunati per ilpiafl- 
jarc la Religione , pc,r dirupare il foglio , per )fc {in- 
volgere le focjetà , poteva fa (Tare l’ idea dell* Ente Sp- 

- premo? Quefio difàtti /ù il progetto di Kf. JU»(g pio,* 
pedante , ( a ) eh’ : tfortava il Clero a non parlar pi} 
fai Din ni popolo , ma fa farlo nella religione del dazio . 
phe i Tre ti, quali avevano altre fiate replicato , DIO t 
plO , adejfo htfagnava replicare: tmpcfat , tributi . 

J *- ’ - ■ » ! . r r « i 

A t) $ella fefllone del 1791. »’ ?. Settembre .15 fece la ifa 
sculììone cieli* A. N. I die bèlle quethoni filvfo- 
fiche ,odei jfilolo^i regeneratori,? ) se doveafi dare 
princìpi^ coll’ i,nvoca.ri.one dell’ Ente Supremo.? 
E dopo efferfi dibattuta per lungo tempo , alla fi- 
' • r *ue un Aratore celebre/ „e conbfejutiffimo dìffe ; 
$h\ Che firft li Dei fi f rami fabiano nelle cefi de- 
glj uomini < 'Va Pinta fa ■ trip- con* fi pria la parole % 
’p dit : Ejl-ce que Ite Duri fe melent dea affa fa 
-, ree de te mónde*. Ab uno di/ce omnts hifto- 

riq. di un Deputé fui la Sou vera iute du .pejipld,» 


Digitized by Google 



tÀhro Ilf . Udita*. Vi 

SECONDA INGIUSTIZIA , rendere il «*«*> fa 
lo eguali? ^1, 4 <is., privilegi 3ti della Nubiilà , e del Cle- 
ro . Si potrebbe qui cercare dai filosofi, la legge, • 
almeno la pratica, per cui poffonerv fortenere i' cgnM 
g Uau z a del terzo , alti due. Io chia rio le tetfunuaiajv. 
ze di quelli, che la deSierano . e ne hanno tefluta ita 
quella occafione la fiorii dei S. G. come farebbe Ne* 
cker , Entraigqes , Mounier , ed altri , elio ne reca#* 
sero ua$ v _ anche „fio dai principi dei Germani , dei 
rollali foao originati li Galli, e coli’ èfempio dei qug- 
U vogliono fortenere il diritto della Nazione , dei qui* 
fi ci ricorda Tacito, nei colluttai dei Germani , che : Dt 
minoribas principia , de mapr'tbus rebes % omnct cen/ultant, 
( a ) SuiTeguenteinente poi nella trancia , (in dacché 
fi diede principio al diritto feudale , nell’anno 1301. 
fatto Filippo., il Bello, Filippo il Longo , Filippo de 
Valois , Giovanni, Carlo VI. VII. Vili. XI. Luigi XII. 
Errico III. e IV. Tempre ritrovanfi quelli tre oraini dia 
flìnti , e mai il terzo (lato pareggiò gli altri due. Nè 
mai troviamo fvegliata nella fantafia del popolo l’idea 
di quell’ eguaglianza , o che 1* averti cercata. Quella 
era un delirio del noftro fecolo filosofico , in cui : al- 

.<l itri 


$#) Li Sig. Filosofi ci vogliono mettere polvere agli 
occhi, per non vedere , c pretendono renderci' pe- 
core pitagoriche , con credere alla loro autorità 
mentre confondono Germani , e Frartcefi , e ci 
occultano la polizia dei Galli loro padri . In que- 
lli, dice Celare , non vi erano , che due fiati , cioè 
Preti , e nobili, e non minai il popolo, aveva par- 
te nei publfci configli , anzi era filmato come 
fehiavo : In Omni Guitta eorum homiuum gai Jligue 
Junt munt't , atqut hocore, genera fant du» . Nam 
plebi penè fervorum bibetur loco , guapcr fe nifi 
èudet y & nulli d0M 3ETUR COVSIL.10 . De 
Bel. Gal. Lib. VI. Gap. V. Ma in che et offende 
il concederlo ? Si conceda pure, perché non è fuor 
H ragione . 
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tri tempi , altri coftumi . ( a ) 

--Qikftb progetto dovea metterli fui tavolino da!# 
Protocantambantjo Necker , il idi tui rapporto 3 1 Re 
, ftfque/to altare ;-fh un capitilo dell' )l! careno : ,jed ‘il’j'so 
autore un difcepofo di Maometto , tome ci ricorda, ‘Ì4 1 
C. de làK3^HifiTonnerje,.aver detto ima donna . ^Kgli il 
propone- tì- Notabili , egli lo trascura al Re , ed egB 
iteiio lo ^ia decidere . {b ) 

Màperdlè njai' quefto impegno nacque èélla fo- 
rno fa ed incredula-4e(fa' di Ntcfcer* Appuntò per fis- 
sati: nella dtfgraziatiiTìi}ia Trancia ^ una pierfetta anar- 
chia , e; fe gli foflfe Jbrò pof^'blte„• fedèr'e lui TròiiO' 
dei Nipoti 'di Ugòrte . Capeio Ei leccone il come 

' J,: *. : '' Fif-' ' 
r ‘ , r - >. C\. . a 

• A . 

. •£.. « .*. ll.v . . 1 » . J , .0 'f . . io , :■ ' ■ Ijf 

(*),£* ,qu$Ì 0 tt, fuooritg. du Mini ire; ceibe q*\ 'apec- ruta 
4 fon il ap.pelie, la plus , I M ftOR T AN'F E de -ioutes , 
puifqnd ignorai t pes tjae.de ,css {cwftque’ictt 

, dependoient le plus radermi jfoneut , ou la chute •*«?, 
tttr du Teonei Al. *Je.Je-;r dopici?. .Io** Ut moypn 
• dans C art de corfindre la mi fon , & dt donner 
a 1' s"e*r toutes Ics cultura de la venti . C. de 

„ le. J/alMg.ancrie Compe Ren Jy . 

(b ) NccKer cù quello , -A-' inalidiva le carte nei Di- 
pa/tucenti , e poi le faceva venire nella cortei 
di quelle n’ e fidano due, una in Spagna , 1’ altra bel 
parlamento di Tolofà , coinè, dice M. 'd* Ergerai - 
gues . Not, par M. le C- de GalliJfonnieré , gitale 
,c<xsl' 'piange le difgrai-ie della, Trancia : mais' Me- 
tter avojt dtpui-s'li.ngdemps ..fórme le .coupabl^dex^ 
f se in de troirper le Rói , &. la ua/ioifi il t rompo rt 
le Roì % e n fupponant f incerti! ude Hans T opinion 
des Notjbhs , a fin de fùbfiituir la penne i jjlffrom- 
Jioit .la natio n en parai [fa>:t s pccufer dcs. in f crete 
refptiiifi des bailliages . Ic'rsy' il fé preparo} t a 
1' exccution du grand ancien praget dcs prote- 
.Jìar.s, et lui de morceler la France en cerclts , dipar- 
timene , & canto n ; & la France enture h a pus 
er.tnvu 'V AHIMÈ ou t in) ràntoli le perfide jtpu* 
’ Mietiti 
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Fiffati i S. G. in Verfaglia , uopo eri, che fi travi. 
gl> affé al difcgno , ( a.) e col denaro, guadagnare gen» 
te, alle truppe giacobine. Egli primamente mandi 
emiffarj, per tutto il Regno, a follevare il terzo ita» 
to , ( b ) egli fcrive a tutti gli ufuraj fuoi amici , e j 
banchieri , effer già arrivato il .tempo della rivoluzio- 
ne , (c ) egli fa fapere a tutu i Protettami della Nazio- 
ne, effer giunta l’ora della vendetta, ( d ) egli fa, 
Tom. 111. N che 


{ a ) Quani le fiegiè de f A. N. fut fixì a V ir fai II e s , 

& les Uttris Je convtcation envoyiès darti Je pro- 
vincer, il falla travailler dans les baillagcs , et p 
chtrcher n grandi frais , non pus les raprefentans 
de la n atta n , mais Ics bourrcaux , non pas Ita re « 
Jiaurateurs , mais les dtllruUeurs . Così 1’ ifteflò 
C. d’ Rntraigues difenditore di quello filicina. De. 
nonciat: aux iranc-carholiqucs . 

< b ) Già t fusi numerofi fedeli emifarj f correvano le } 
Trovinoti, armati det denari del Re , per acqui- 
Jtargli nemici . Audainel . 

( c ) De ces hommes, qui , en ruinant le royaume par Itur 
funere intelligence a.vec Af. Neckir ... Il fattola 
auji qtte ces memes moyens tous puiffans pour pro- 
teger les creancieres de /’ etat cantre les reclatnati- 
ons des Provinces , fauroient mis aifement tn oeuvre 
pour T atieanjijfement de T Autor ite royale . Entrai- 
gues 1. c. 

|d)'Quefta idea di formare della Francia una repu- 
blica federativa fu adottata dai Protettami fin dal 
«5*53- t.57 2 - *573- ne ‘ finodi di Chalons, e Ni- 
mes , onde e ce grand nombr.e des perforiti enga- 
gèes dans la mente conjurat ion , nous rappdlent let 
Hai fom , les proietta , & let manoeuvres de M. 
Neclter , & du predicant Rabaut , aidès , £f fou te- 
nui par /’ horde philofaphtque , & janfenifles. Hot. 
a M. 1’ Ab. Grandin . Per quella ragione caccia 
daJl’A. N. i Principi del fangue, e fa ammette- 
« Orleans , me ame vile , Noi. a M. Daily To- 

lui. 

• r 
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die nell* elezione (fello (lato eìreuft-ico-, er, traforo 
per anche i Chierici , ( a ) egli 4 fnair>er ic vuole, cke 
rielezioni nei dipartimenti foiTero confuse , radon per 
cui , nel terzo flato vi furono dei Nobili , e dei Chic- 
fallici. ( b ) In fomma ballano le lettere di convoca- 
zione formate da Necker , e le fue intraprefe , per 
vedere 1 * Anarchia già principiata , e per conofcere il 
soucfciainento dell’ ordine sociale ... U) Io credo di 

non 


lendal ; e tutti quei della Nobiltà e del Cj^ro r 
eh’ erano delia luedefima farina, imbui des prtn- 
-, cipes di la pjtilofophte moderne . Not».del C. de- 
Galiiffonniere ; anzi portò dei foreflieri federati 
fuoi amici , per rappre leu tare la Nazione : Pari t . 

etoit d i/i tifiti è de etite fonie des brigands etran - 
gerf Y cjui fe font mie tu pofefjìort de reprefenttr la 
aation. Ab Bonneval lct. I. 

(i). Contro il (Ulema del Regno, Af. Necker pour k dt- 
trutte appella auat Afftmbìees primaifes tona Ita- 
pretres du royaume , Ó des lors le Clergè , ne f ut 
plus , qu' unc divifton du tiers-eUt v Kntraigues ®e- 
rondati aux franc-Catholiques . 

<M fatti il UL Stato fù comportò di aio. Avvoca- 
ti , 162. Officiali, id-Miire, 160. Borghefi , Jb, 
Abbati , té. medici , e iu. Nobili • Choifeuil - 
( c ) Di quello famofo banchiere , fi dovrebbe fate un* 
particolare meditazione » per olfervare tutte le 
fue parole , lufinghe , gefti, portamenti > furberie... 
ma il dargli quell’ onore mi rincrefce. Li. Fran- 
teli amanti della Padria lo deferivono qual Can- 
tambanco » qual furbo», qual eaufa diretta del- 
la rovina, dei loro gloriofiffimo Impero , ed i 
Nipoti lo malediranno per tutti i fecoli futuri ► 

Ai 37 Decembre 1781. in cui l’Impoftore fece 
Ja convocazione dei S. G. fu la data di tutti è 
mali , dice M. Dugour . Li fpiriti difeeruitori » 
foggiunge M. de la Gilliflonniere , conofeono T or- 
diture injìdiofe , coperti f otto il velo dell’ ipocri fia y 

e dtl- 


! 

. t 

J^oogle 
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non poter meglio dimoftrare 1’ ingiuftiria l’ irrcg^w 
Uriti, e la furberia di Necker, che tralerivendo lè. 
parole del C. de la GallilTonnierc deputato d’ Angiò fl 
nelle note fece al rapporto di quella, perfido Ateo , 
da cui , mali labes, poteiìimo dir con ‘Virgilio-, in fron-- 
*.-te delie quali egli vi mette le parole di Milton d«f» 
crivendo il carattere di Bedal ,m tutto corrilponden-, 
te al cuore del -Proiettante Ginevrino ; egli fembrava 
-dtftinàto dice il -Sig. Conte , per le < azioni di gloria 4 
•ma in lui tutto tra falso, e privo di folidità . Egltfa- 
>p: va dare le miniature più lufimghtvòti , ai delitti pii V 
atre :i , pojfcdeva C arte di confondere la ragione , e di' 
fare fvantre i difegni ben calcolati ... La fola lettura- 
del fuo rapporto al Re è f ufficiente a f coprire la fu a 
afta zi a , la fui perfidia , e le Jue mire ambi zio/e . Pro- 
pone egli tre queftioni al Re , ■ quali con faljità manife- 
Jla , dice , che i Notabili non bau faputo rifolvere , la 
prima : fe il numero dei Deputati , dovea effer eguale in 
tutti le podefterie ,o veramente crefcere , e diminuire fe- 
condo l' eft emione , e numero degli abitanti . Soggi ugni , 
che i Notabili reftaron fospeft fu quefto articolo, a ra- 
gion , che egli non avea potuto dare un dettaglio pre- 

N 2 tifo 


* della divozione del Mini [irò , tutta intereffata per 
la gloria del Re, e profp triti dell' Impero , magli 
occhi del volgo , non vedono le false promeffe. Per qual 
fatalità non s' è /coperta allora la machina ! La fo- 
la lettura dell' editto baftava a f mascherare l’ajtu- 
czi a ,>■ la perfidia , e le mire ambi zio/e del malvog- 
lio M'miftro . Or quello Miniftro infame piange, 
e difende 'Luigi , chi mai-io crede ? 'Saran le la- 
crime d’ Ariflofane nate dall’aglio, o pure quel- 
le delle prefiche di Plauto , ma meglio dire- 
mo : fiere ad noverca tumulum . L’ A. N. conob- 
be la perfidia di Neckcr , e lo volea ammazza- 
re, la Corte lo falvò , ed egli afiuto fi diede al 
■terzo flato. Da qutft't frutti gran Dio fi etnofee 
4 tua giuftizi a t ciclama colle lacrime agli oc- 
elli, AudaineL 
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ai/a di tuffo il Regno. E qual neceifità v’eia di que- 
llo per U decifionef Saputa la maniera di convocar* 
li , quella fi poteva applicare , con cercare da tutte 
le Provincie il regiftru , o veramente preforivere, che 
per ogni mille anime , fe ne dovette mandare un De- 
putato, per efempio, al li S. G. E por voi /opta Ne- 
cker , eht nel 1784. «vta calcolato la popolazione, del 
Regno , per lire , per (oidi, per denari \ Non e quindi 
fondato, aver Necìter offervata la reticenza piò perfida ? 
E per gabbare il Re , gli forma l' argomento ab a bf ar- 
do , cioè i fe il Deputato di una parecchia , potejfe ave- 
re il mtitfimo fu ff raggio , e la medcjima influenza r cof 
rapprefen tanti di due , o trecento comunità ! E perché 
ama gli argomenti ab abjurdc , rei parimente doman- 
diamo a lui ; (e un forajticro , un Ginevrine , un Tro- 
trftante , che perfettamente ignora i principi dilla cafii- 
tuzione del Regno, debba ai eie [ih deferenza del mag r 
gier numero dei Notabili , f.eani , e dotti , ed inte- 
lerefoti del publico bene, quali arra» decijo . che 
nella ccnvccazìcne dei ■ S. C. niente fi can.bicffe delìT 
- antiche forme del Regnai 

La feconda q; ellione , che reflò indecifa dai No» 
♦abili,, fi fu - Je il numero de! terzo fiato debba ugua- 
gliare 1 ' altri due ? Qui il Pici fiante impiega tutta C 
arte a confondere la regione , ed" 01 pillare l' errore . Ec- 
ce come fi convince colle Jue mtdejtme parale 1 la mag- 
gioranza dei Notabili decide , c he il Terzo fiato nom 
debba eguagliare li due , pochi fono di opinione contrae 
ria . Dunque è decifa. la queftione per i Notabili , co* 
me dunque inpanna il Re , che non erafi niente de- 
terminato ? Profiegue : per la prima, vi è una gran par- 
te del Clero, per la feconda , molti CENTILUOMINt 
( dovea dire alcuni Giacobini dilcepoli d»' Condercet » 
ia Harpe , Sedaine Cerotti ... . ) Dor.que , ripeto, per 
Ja maggior parte della Nobiltà , dei Nobili , e del 
Clero , è decifa , ( j ) e perchè il furbo La mene in 

du- 

- — .. ■ — — ■ — « mu . 

*' i Hans rette tìuftuaf ien d' opinion V. M. a. coni-equi' 

rj... 
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dubbio Z Crefce la furberia t per U prh m, tutte U Do* 
folti di Brettagne, ( perchè norv dice, di tutto il Re- 
gno ? ) psr le feconde, gli tre ordini del De [fi nato . Qjji 
adopra 1' infiaiofe arti di Sififo , e con una deteftabi- 
biie reticenza fi vende il Re , e la Nazione ai Gia- 
cobini ; mentre dovea far fapere al Re, che il Det- 
onato è (tato il primo, quale diede , contro le reggi , «. 

e contro la ragione 1' clempio di duplicare il terzo 
flato , quindi fe ciò decide r fu- il terzo flato , che de* 
c*fe a fuo favore , e per conseguenza non doveafi te- 
der conto . ( *) E- non fu egli (letto, che per mez- 
zo di Rabaud diede quello confidilo , per fomentare 
li fpiriti alla rivoluzione? Genevrrno fenza fede, uo- 
mo fenza Religione , Mmiftro feonofeente ! 

Formiarrt noi la ragione, che dimoftira l’empio 
filofofifmo di Necker . Le leggi fondamentali del Re- 
gno , preferì vono , che tutti i tre ordini decorro ef- 
fer eguali , i Notabili , i Nobili , cd il Clero, cosi de- 
cidono-, la pace del Regno cosi- richiede , la fedeltà- 
di un Miniftrs efrge, che per la publica pace, quefti- 
configli- fi dovettero darò al Sovrano , tanto più , ck*' 
egli fa. le turbolenze della Nazione , e T opinioni Ara* 

v-ok 


r A. N. der Notebles , a fin d' eclatre par lis confitti*, 
la marche de /’ adminifilratton ; & cetre A. compofi'et 
des membres prie dati s tour Its ordres, & dans tou- 
tes les Claffies de ciioyens inflruitf , à aneti a la 
pluralità de ioB- voix contro 37. que cAacun des- 
troie ordres drvoif avorr une reprefentation rfJpeZFt- 
.vemtnt epale, dans tes etats-gcneraux. Galliffbnnf rie. 
fa) he Dauph’nè en effiet pofa l-r prrmnres bafies, d"un 
ftfiìemt. do t les auteurs ne prcvirtnt pas les co.-fis- 
querce s . , . Une fi ce n de affemblèe s' etoit tenue a 
Roma* $ t Ptouttèer et etort le fecret aire , ce Afonia* 

er, qu> no us J VPRD'JS .. * Ce premier v'tu fio! li* 
ette , p-uf-etre allors fo gru ver netti e ut , pour fi !ru\r 
di mediti aux autres province s . ejf la prrnaer cat*- 

fi. de t 'us les evinemenr, <pu* l Ontfiu’v: io Se Ce- 
te l’ibi- 1 7? 3 Clioif: uil 
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volte dei Globi ; dunque ad onta di qualunque altra 
ragione , non follmente non dovea rapprefentarle al 
Re, ma riferendole , farle fanzionare, come decife, e 
come più efpedienri a ftabilire la pace nei S. G. egli 
• al contrario, Y infame , occulta la verità , colorifce la 
menzogna, c quel eh’ è più, v’ aggiugne la fua ra- 
gione , ( « ) il fuo configlio , e quello, giurando nell* 
fua cofc lenza , nella fua onefià , e da fervidort fedeli, 
(fi ) Sentiamola qual fia : vi fono poi le.Jupplìchefen- 
2 * numero- delle Città , e Comuni del Regno ( e dove 
fono ? Vi furono alcune formate per fuo ordine dai 
v Protettami , ed ufurarj Tuoi amici, come dalle lettere, 
eh’ efiftono ) il noto publico di qutfta vafia patte dei 
fog getti , e ciò infecondo le leggi dell' equità ; mentre 
. quejli partano il peto , e però farebbe irragionevole non 
tifar , foco loro quejta giujtizia , - tanto piò , - che quefio 
. Terzo flato tante fiate ha d imo/} rato ( ma non lo dimo- 
ftra ) fegni di amore , e di fedeltà , per-il Trono ; quin- 
di è dell' equità del voflro cuore il coridtfcendere , pa- 
rtendo voi cambiare quefio ufo antico , quale oggi fareb* 
*-be contrario al buon governo politico , ft a le bruit 
fourd de T Europe enti ere ,qui f avori ft confufement 
\ toutes let idèe e de equità generale . E dove 1’ intefe , 
e quella era equità ! Oh combien ce- lavgxge infidi enee 
. couvre de noirceur , ft de perfidie ! 

TERZA INGIUSTIZIA. V unione -dei tre Smi 
. tuli' A. N. Di patto in patto fi. avanza la cabola ne- 
rhcriina . Non battava al Genevrinofilofbfante 1* aver 

-du« 


■ ( • ) Camme tout ejl machini dans ce rapport ìnjid iettar? 
Oyi tout, jufqu au caleut des comparaifons , fix opi- 
nione, qui paroieffent balancer fix opinione oppojèee, 
• & une feptieme, qui decide la qutflion dans le.fienz 
du Rapporteur Gallittonniere . 

• ( b ) Perfido ! Je dirai dono , ’& je penfie en mon AM E, 
iET CON SCIENCE , ft en FIDELE SERVITENE, 
de V. M. Rapporto fatto al Re ai a*?. Dccembre, 
>t788. 
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dupli?: to il .ferzo (late , orzi triplic«di» ( 
npn 'gU ‘Va facile arrivare al fiw d i legno i f* li t##s 
itati ayeitiro opinato neile loro drftinte carnet* , c $|U 
levitava , eli? s’uniflfero tutti in una fala dove eòiNsfr 
cen lo cifcr più grande il numero delle voci del itifF 
gar ti co fitofofico, poteafi Scuramente ottenere ttt fè- 
vina della Francia^ Cominciò a far deile domini, v 
per mezzo dei. fuoi partigiani ». e follevare la candii 
gita venduta . . - • v n 

Infoilo quello gran dubbiò-,. dé cui dipendeva il' 
filicina Giacobino , cominciarono --r fusurri , e le mi- 
nacele ; fi propongono diverte- maniere di .verificare t 
poteri, e di deliberare » ma nulla giova fi dediti»-' 
no i membri conciliatori fu quefto punto , ma è inas- 
tile la loro ragione ; fcrrve il Re ai o 8.. Maggio 1789, 
dimoftrando il fao defide rio per la pace , ed il publi-- 
eo bene,. ma è lenza frutto il •fuo ordine, nè pote-t 
va fi dare altro mazzo, fuor dell’unione. Ma qualeu- 
fltrada poteva eflérvi , fe giàil Club Berion , e roya«- 
le fi era fidato a mettere, in soqquadro le cofe uma- 
ne i e divine ? Non fi trotta^ dicevano , b ) nidi- fora - 
me 


a) La rapprefentatAa ■ del Tèrza Jìàttr era duplicata - t 
•d ii Sii; . Nicleer, !' avei triplicata, per il modo et* ì 
cui. componeva /’ Afembiie elettive del Clèro . Au« - 
dainel _ 

f b ) Il ne s àgi (fòi t , difoienfrils de forme a antiqaer , ■. 
ni des forma moderna . mais d' une forme fai ut ai- 
re... Elle ni tt> fanfrìbnnè dine aucun tempi com- 
mi hi . . . Vóus fanóthnez tous let prsjttgès, qui* 
font refukés de Citte dijtinfiibu fatale dei ordres . . 
Choi (cuti. Dice molto bene M 'D’Crhampf. D. ‘po- 
tato di Lione , die : • negli altri fiati G. il Ter~ 
zo Stato, fempre volle le deliberazioni per ordine » . 
* t non mai per teff* , per non e fet avvilito dii due pris- 
mi, . . Mi però- fi contentava- del veto-, ave n dò tl Co - - 
verno per motti vo d r equilibrio accordata la doppia 
rapfreknt azione { meglio per inganno ) focile co Ja- 

•' ' dbfc: 
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MS attriti* , 0 moderne, ma di un» forma Jalutari . . . Qtttì» 
fin divi fietu per ordine è un ufo invecchiato , ni vi ì 
legge, sii In preferiva. Se fanzionaji per ordine , già fi 
decreteranno tatti i pr-egiudizf . Tale fu l'oftinatezxa 
civica fomentata da Ncc-ker , ed Orleans , che i Prin- 
cipi del fangue , ed il Re fteffo, furono affretti di Ieri— 
vere alla Nobiltà, pregandola di cedere , altrimente 
pericolarebbe la famiglia iteale che ogni momento 
minacciava!» , come lopra fi ditte. 

.Alla 35 . <3iugno dunque, una porzione della No- 
biltà , fra 1 quali., e Tolendal , e Tonnere fi unifee, 
feguendo 1* efempio del Clero , di cui n* era capo TAr- 
civefcovo di Bordeaux , ina fi unirono pei effer più 
facilmente fpogliati , come .ci assicura l’autore delle 
note allo fletto Lally-Tolenrlal , e gli effetti fubrto lo 
dimoftrarono . Balla dire , .che fpiarrtarvno fin dalle 
radici i fegni della Nobiltà, e del Clero, {-a) 

QUARTA INGIUSTIZIA . Cammina a vele gon- 
fie la n3ve Giacobina , e pian piano fi Sviluppano I* 
idee del fi lì e ni a flosofico-regen era ture . L’ unione dei tre 
f^ati portava fcco Le deliberazioni comuni , quali po- 
-tevan effere in due maniere , c per tette , e per ordi- 
ne . Quello era il gran purrto a decidi rii , e fu di cui 
poggiava!» la condotta anarchico-giacobina. Giacché 
deliberandoli per ordine , ed indi radunarli alla deci- 
••'fione comune , non avrebbe portato nettuoa confufio- 
*ne nei Stati Generali , ciò che pretendeva!! dai Ciudi, 
.t però oflinatamcste il lofienne M. Mcunier , nelle 
ciac ottervazioni Sopra li S. G. facendo vedere, cheti* 

Je- 


> è a prevedere thè duplicando il fuo volume, dupli- 
cava il Juo p Jo ; e queftu è la ragione, per cut de- 
federà le dei, iterazioni per ttjla . a 3;. Giugno 
1769. 

fa) Il Clero fi confagra , perchè rirluefto in nomf 
di Ilio della pace , e la nobiltà , s ejl immoli a 
deux /enfi menti genereux, T amour du Roi , & i* 
amour du hien generai . Notes fur le Compie ren- 
di! a leurs commctttns de la nobleffe du Contentili» 
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deliberazione per ordine , non era fondata > nè /apra mah* 
t ivi Hi bene publico , nè /opra le leggi , nè /opra 1 il con 
fiume. Si avverrà, che quatto e quel iMourier filate*- 
tropo , che' altro non aveva in .bocca, che amor del- 
la Padria , della beneficenza , della libertà , della publi- 
•co felicità , come il banchi er di Cenevra, fuo Jirettit- 
ìsimo amico , ( Dugour Tom. 111. Preface-. ) ma veden- 
do poi le conleguenae anarchiche derivate , e dall’ 
unione-, < dalle deliberazioni per celta, fi dovette di» 
Ifmettere, c fuggire , e "M. Tolcnalal , die volle anche 
1’ unione, e le deliberazioni per tette , proreltandofii, 
clic non facendoli così , fi lavava le mani, come Pila - 
t» , per il f angue , che doveafi ver/are , dovette pari- 
mente emigrare-. 

-Fidata la deliberazione per tette , ognun fi può 
rmaginare da confufione da 1200 . perfone , che com-« 
ponevano l’ A. N. Perfuasa quella non poter nufcire , 
non folamente per la confufione , ma di vantaggio 
per il ninnerò cosi grande , di cui unire i voti bilo- 
grrava del tempo , pensò 1’ A. filosofica ^ fanzionare 
tutti i Tuoi decreti , primamente col si , o col no;( a) 
indi coll’alzarfi , e col federe, di poi con alzare la 
mano, ma perché tutte quelle Jfavie veaute erano an- 
tifi losofidie , giacché in nettuna potea.fi lapere preci- 
samente il numero delle voci affirm-uive , c negati- 
ve , pensò di fare come gli antichi Romani , che pas- 
savano , dalla fi ni lira, alla delira.., tutti quei , ai quali 
piaceva lo propofizione , come et ricorda Livio: ubi 
fen tenti am mtam verbi s per eg ero , tum <jnibus cadetti 
placebmt , t-n dejtferam pattern taciti-tranjibitis . -{ fi di- 
menticò dell' A. e del B. ufato nei Comizj ) L’ A. però 
H. ch’aveva il diritto filosofico di cambiare tutte Can- 
tiche cottumanze , pensò di farle pattare dalla delira 

Tom. Ili, 0 alla 


a ) // fut decreti, que T on «’ cpineroit , que ■ par - 
ovi , ou par non . Not, a M. Ricard. Formarono 
* per ’nche dei Tribunali. , ognuno' lopra un par- 
ticolare ramo, e quelli eran compofti dagli ami- 
ci Giacobini , ma per il diiordine .furono tolti, J.c. 

. \.i '4 2 . tr 
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all» fiqiftra, mentre nelle- Tue deci Soni, quefta era la. 
privilegiata , e favorita ... 

Qo» fi Sviluppano cotte 1’ idee- del Giacobìnilmo ». 
jfK^i.ycnQ.i^depwtari del Contennno , mentre t fi abilito 
il lètto deftro, » e diritta , furono annientati il CUrc , c 
la Nobiltà , eh’ erano del buon partito ». Il lata dfiro , 
non ka piti influenza, net decreti dell' A. N , , il jiniflro fa. 
tutto ed- è mallevadori di tutti: t danni . Si. è poi for- 
mato un Club , in. cui non erano ammejì quelli del. lata de - 
Jtro-,e quefta è- divenuto la vera A. deliberante , mentre da. 
guelfo venivano tutù i decreti firmati , per II A. figurante ». 
2lè- filamenti impedivano per- loro piacere (nelle note}, 
la voce del lato dritto , ma fi fualcfie % fiata fe gli per- 
metteva. parlare , le Tribune prezzolate , con. rumo- 
ri con urli con gefti , con fijchi, davan la- baja-, nè- 
tejjavan di domandare l y ' oratore , di ingiuriarla-, , e far. 
tutto ciò hi fognava-., per f concert irlo. , e fi quejto non 
avtffe avuto una. voce ■ robufia , u» petto forte ,. ed. una 
Caftan za fperimentata , era ricce firia, troncare la fu*. 
'Opini* ne , e jf eliderei dalla . Tribuna Allora il Prefiden- 
te firmava r. decreti, fecondo la voce ■ del tumulto , e coi: 
fegni fiputi, fola ment ordalia parte finfira. ... Si dice 
ch’eraji- fatta una combriccola co! o tur a manta » fimpre di: 
fifteture nell’ A . /! opinione adottata dai Giacobini . ( a f 
Quelle fono Je condotte filefoftche , quelli, fono gli. 
effetti della filofofia repeneratricc . 

QUINTA INGIUSTIZIA . I membri , che cotru- 
ponevano l’ A. N. ,era« tutti filosofi «generatori , e pe-. 
rèo, empj ,. e perturbatori della publica pace _ Nell’ A. 
provinciali nelle quali ». per via di raggiri», fimmvi 
perancheTTe-dicentr filosofi » e nelle quali fi. offese il 
diritto- della Nazione ». mentre i. tuoni vedendo pure 

le 


(a) Enfiti lorfque par kazird le cete drcit ebter.cit: un 
appe 4 nominai , e' il avoit la ma Jori tè , lei. decreti 
etoient. d fintiti par- l*- fitte « . . plufieurs decreti 
importanti, p*t ite enlevàs d' imbibe , au comma: ce- 
.J.i . mmt- ftès fiunctA >.0fr date. dee fceancestdu fiir , 
fanr difiuJfion» it <& contri le reglement , 
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le confufioni , àfcoltando le minacele., ebbero timore 
a concorrervi, coinè Juccede in Parigi, che .da 8<s. 

-odo.- Cittadini attivi, appena fi radunarono ieijìn>£ef. 
te mila votanti., fecondo il che Iciivono i Deputali 
fuderti , perché queiti non «ran badatiti a mantenere» 
la guerra filosòfica, fi penfò trovare uh’ altro nobil ri- 
piego , degno di queiti P. C. La magior parte dei De- 
butati dei Baliaggi , volevano riformati gii abbufi del- 
la Coftituzione trancefe , e dar riparo alle .finanze, 

•or tutti queftì venuti m Parigi prelevarono i loro 
defiderj , e dei committenti , -frattanto di quelli, 

-non ne reila più 'uno , per casi (lire nell’ A. N. come 
eapparifee dalle laro protefte,, e 1’ A. vien rimpiazzata 
»di nuovi Deputati . Quelli da chi furono eletti? Dai 
Clubi Giacobini ; con qual diritto fi dachia ano Depu- 
rati delle Provincie ? Don quello , o»e ti decretò , che 
la C. N. rapprefenta la Nazione, e però avea li di- 
ritto di -nominare nuovi Deputati a tuo piacere , c fa- 
-re ,.e disfare le leggi . Quello è quello., che M. de 
Begny , 'Deputato del Beiry , rinfacciava ai Gerotaa- 
■ti parigini : Mi fi dirà* l' A. N. in -virtù del Juo pe- 
vere cofiitutivo , è J opra di tutte le forme , e Juferiere 
■ a tutte 1' autorità . Ala con fintile pretensione, impune- 
mente del pari, ci poffìam> mettere al di/opra di tutti i 
principj , e corrompere 'tutte T idee /opra f efijlènza di 
runa A. politica , e fopra la natura dei diritti , e dei 
doveri dei membri , .che la .compùngano . E per verità, 
inori fu il terzo (lato , che ai a6. Gnigno u/tifee inff- 
fleffb tutta la rapprefentanza 'N azionate , e decide , che 
t -membri , i tjuali non Ji eran uniti , non era n più De- 
putati della Nazione , ; corne ci ricorda M. .Choiieuiii 

:Di 'tatti-, derive M. .Ricard .,-ncÌle mote alla dua < 
opinione , che cosi i Rodliiti , dhè i Rehgionarj , qtwu 
li ii .ptoteftavan® ,.e 6. opponevano ai decreti dii Clu- 
bi, eran prófcritti .ragion per evi, o dovean cambiar par- 
tito , o eran obbligatila dimetterli, per aon perder da 
vita. Eran queftì deferitti ;al pop«lo nell* infame li. 
bello : avvi/a al popolo /opra le operazioni degli Arifio- 
critici , come nemici delia libertà , dell’ eguaglianza , 

-C della publica -pace .Qua ntunque -abbia* dell tutte le ' 

> Q * . •••»•• V/ QtX* 

»■,* .• mi," *•' • 
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f .*rc«i della gmftizia , vi coflruflero. quelle della ti. 
òerta, con quelle epigrafe: prifons, descrem'tnels de le» 
Je natio» » ed oh quanti, buoni cittadini, vi furon , e vi 
tlono ricetti ! Tutti quei , di/ etano della deflna-, tute* 
ti fqtono dichiarati rei, di lcf* nazióne, e però dovette- 
ro fuggiteli furor ». e ia- rabi* filosòfica . Un folo efcrit* 
pio balta . a di molinai quefta verità , e quello è il più.fa- 
ìnpso trai i republScani Mounier, /’ ammiratore di Necker*. 
H of ultore della. Nob'Dd , ad unir fi, l* opinante per tejle 
f amico del popolo.. , E pure fugge , come proferì ttq ». 
per fen^lice fospet-to , per qualche, picciola paroluz,-. 
za mal intefa.per non perdere la. vita » convp lo tles-* 
so fcrive ai fu ni Committenti da- Laufrnae ai 30. De- 
ceinbre 17^9.. Io formerò -, dice, l'ultimo voto , e defe- 
dino , in terminar yuefit lettera . Trecento miglia mi • 
feparano da voi miei cittadini. . Piace fr al Cielo, che 
fi potè fero prontamente, riparare. tanti mali alla Francia t 
nella ftejfa moniti a , che furono prsjìamnite fatti !. E vo- 
te fs Dio, che in ricevere quejìa mia opera fc non - vi fi# 1 
più bi fogno di leggerla ^ ( a )> 

Con- quedEa autorità, ufurpata della Nazione , co- 
me appretto più didimamente, vedremo, r membri, 
legittimi deli popolo , fi. car.ee rana» fi fugano-., fi. am- 
mazzano » fi corrompono » fi minacciano» e quindi 
"rieri riformata la deputazione legale , e. rimpiazzata^, 
da Nobili felloni , dà Chierici apyflaii , da Proiettan- 
ti arrabbiati» da Friosofi «generatori e di quelli -fi . 
fa, per capo l'Ebreo M-.EiTieri, come ci fa, lapere 
' Aùdat*s. 

»M " " " " ■ 

Mounietr, eh’ è flato lf Origine , ed il forrrentatOV- 
r« delle difgrazie- Francefr; e di tutta- 1 ? Europa, 

( Dugour- Tom- TI. Obfervation. > ficcarne fpirito- 
forte , cosr, timida nel pericolo Mais- lè~ courage 
_ • lui à man qua , lorfqid'i il avoit teup a - reporter., 

J S# di mi film futi le refpltat de la peur , 011 lui 

, u WA fa itr ceaèndre d' etra a f affini . Tour lei de- . 

• pucòrfamaun d* cori- droLf. t ont efuyi ber me — 

*>'s menacer, & ila. vivente C' ejt U Uihctè, quk 

Itti fit abandoncr fé» pqfie„ 
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Aadainel ; ed in quella rifpettaòile A., vi'èraiio d» 300.. . 
del Tuo Club Giacobino . t Boneville Deputato- d' Ka* 
reux 

SESTA INGIUSTIZIA > rendfcre publiche le fes- ■ . 
aioni . 11 terzo (lato , febene.com porto per la mag- 
gior parte di.filosofartri , considerando 7 «he T affìften» ■ 
za del popolo nella fala , o veramente 4 che i! faces- 
sero le feflìoni public he recava coo-fufione ai novelli 1 
leguiej., ben dae volte ai ofc.e 30. Maggio 17i9.de-- 
ctetò , che : nella /ala non dove /pero entrare altre per/o» 
ne , fuor dei Deputati legali. ( Proces-verbal in 4. 
Tom.; f. 174-1. ) .Quefttj . difpiacque a Mcunier filosofo 
di Grenoble , il quale amando' l r . a nnien tormento dell' or- 
dine fetta il '■ fetale piede; la* Nazione fi .era profpsrata t . 
di concerto- con altri filosofi- amici dell' Anarchia 4 vuo- 
le > che i .decreti fi facefero coll' appello elle' gallerie ; e 
la ragione? Il popolo , che ci afcolta i neflro giudice 
uqfiro committente, i .di cui noi fiamo obbligati feguire la ‘ 



{.*•) Dbpo le prorcrte dei veci patrioti! , dopo la lo- 
ro fuga , carcerazione , e confiscaaione, l r A..N. 
non ebbe più lepge , anzi' non era più nazionale , . 
come difle 'Mi 'de’ V0LNEY ' riferì tò da Làlìys : 
que nous n ètiotts-pas une veritable ropprefentetion < 
itationale. Ad Ab. Bonneval Deputato di Parigi col- - 
lei ragioni dimoftra , che 1’ A.. era illegittima l.’ . 
perchè avrva difnatprat» i ¥ fuo titwlo , e 14 Tua ‘ 
mifllone J-f, perchè, in vece di ^rapprefentare la * 
volontà 1 generale -ella T ffa. traditi Ut. ' perchè 1 ' " 
non rnsi-è (fata- libero.. IV. perchè ella : é'una radu- 
nanza/ di 'fiz’ofi .Ve perchè, .fi ha - ufurpa ta 1* at:« - 
tonti, che- per neffbno ragion \t fpemva . VI. 
perché’ lia- (celti- per membri quelli che per • 
legge- fondamentale del Regno* notr fa potevano > 
effere,-. .come fono b Preti 1 ', e «nobili ferra oro. 
ptieià , H- eh' è' r urte • nuditi rodicabt, qui' fr.-ptnt.-- ■: 
data les primiere- demente. ■ Si vedi M. Bcuville 
Dè>utiio:di. Caux r che più diftcfamentc' loiditó- 
na^fir? 
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. volanti. Che filosofante ragionato! Che? la Ooiotitìt 
di 23.000, 000 .fi reftringe -ài numero di due , o tre- 
cento malandrini mercenari , eh' han • venduto , e la cofci- 
tnza e V onore ? Che 2 300. Giacobini di Parigi coftitui- 
feono il voto -univerfale della Nazione * Ed i Commit- 
> tenti, dt Grenoble .che fanno ? Egli fi giuftifica preffo-di 
loro e quella gtuttificauone, che ferve., ;fe i Parigi- 
ni rapprefentano il popolo? Che dìlosofo regenerato- 
r-re 2 Ma egli fletto ìmetrtifce, colla dimiflìone, e 
t colla fuga ..«.confetta, coi ;fatti il ,fuo fpropofito ma. 
s, dernale a ) 

.SETTIMA INGIUSTIZIA . Privarono i Deputati 
^ideila libertà , - di proporre, , di proiettare , e delibera- 
te. -Quella è una .conleguenta legittima dalle .Vedute 
ipubliohe ,.che fi facevano; giacché fatarmi i "Sancu- 
lotti .per gridare .determinarono , che il-popolo di'Pa- 
. xigi era il Sovran*, flabilito tuttorfarfi coila -forza, 
dovean-per recdKtà i Deputati etter privati della 'li- 
J berta , -e però. o cercar la diimflìone , o lugirfene , 0 
fanzionare a feconda .del popolo . Quella medéfima 
. verità vjen dimolirata , dalle protette litte dei De- 
putati ,-c (Jal conto -reso ai loro committenti., nei 
, quali fan vedere , chd non erano liberi . Quella è la 
ragione per cui il Deputato delT Allazia M. Flachs- 

, landen ,• ferire. ai fuowCominjrtteati ,-clie ; li S. G. ai 

. 


qua- 



’1 . » • 

• dj( ») M. Mounier f ut un des primiere a- regetter., & de 
, concert , .avtc ctux qui defiroient comme flut l’a- 
- neantijfmtnt de l' ordre des.chofee , faus lequel la 
. natica avoit profptre pendant .1400. il dònna V e- 
, «empie d’ un appel aux galeri es. . • Ce Jut .allora qu 
en entenàit . pour la primier fois.ces entrangesparo- 
le s de-peuple qui nous.ecoute efl notre juge , no - 
tre commettant , dont nous fommes tenue d' efecu- 
ttr les valentès ; contrae fi la volontà de 25. mili- 
. on t d'_ hommet etoit exprmè par les appi sud rjfimcntt 
«teneva ires de deux , 0» trois centi maiheureux, qui 
ont vendu. leur xonfeience , -& Itur henne ur ! 9 » 

■iwt Tom. um 
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spali voi mi: avete mandato non hanno efiftitq in Pa- 
rigi . Parimente M. Ricard nelle note al fuo conto' 
ci aflìcura , Che: li Deputati furono privati del dirti* 
to di mottivare le di loro opinioni .. Qui fi dovrebbero 
regiftrare tutti L fatti r . dai quali' fi potrebbe conofcc- 
,, re , che- i Deputati non- ebbero; qlieftai libertà' m»s 
quando fi. terminarebbe la (boria.? Rafia, Capere per pun- 
to fifio , ed. indubitato che in fa li 1 e ' alla Tribuna , 
o un Prete , o un Nobile , che Cernivano' di realiftiv. 
o religionarj , per Cubito efier foifccata da urli ftre-' 
pitofi.la fua voce, e- che; fe li diceva : a baa, a la lan- 
terne . Riportaremo fidamente ciò (uecefie ai due De- 
putati della Gorfica Buttafuoco , e Perretti , quali per- 
chè, fedeli al; giuramento dato ai- loro Committenti. • , 
furono oltraggiati, e dichiarati infami,, nella, («dut* 
dei 5. Novembre 1790. nella quale cori parlanp : Quejìai- 
ffnza dubio è la prima fiata che fi è inttjo^ . che De- 
putati ricevuti da un corpo legislativo fi ano infultati^ 
ed infamati,, in quel recinto , dove le loro-perfct.e fono • 
dichiarate inviolàbili . Gli mattivi dt-quefin oltraggi, 
furono in feti fiati , giacché fe i due Deputati /, così: inde- 
gnamente vilipefi . hanno avuto torto.,, ciò- non- fh per- 
altro , che per • refi.ire- fedeli al loro giuramento, , alle - 

loro finizioni , . td ■ al dcjiderio dei doro- committenti s. 
Ogni- uomo imparziale conviene ; in quejìa vinti-, ma- 
lì Anarchia furiofa , che divora l' A. giornalmente -, /«•» 
facrificare le giudi zie . alle, vendette, del. partito.. ( a ) 

OT- 



(a) M. Faucald in neme di 093. Deputati fall- fùllài 
Tritura- nel mele di Giugno 1791. per lar la fua : 
protefla , per la fespenzione- fatta dell’ autorità ' 
Reale : A peine- qui avoit obteru la parole , avoit\ 
il femminee a- parler- , que becuiaupdc-voix'itfcnt 
elev'ec peur- demanderà' ordre du - jour-. ... & Af. de 
Foncald ‘ ne p't par venir: a fe fair e entendre -v (Af ' 
la fceance a etè lev'ee fur- le champ: Cofiituita P A . 
N . i due primi ordini furono minacciati , fopta le 
folto proprietà nelle Proviti eie ^e, nelle per Jone in Fer- 
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OTTAVA INGIUSTIZIA . Mutare il nome di 
. S. G. in C. N. Adelfo cominciano a fvilupparfi i Mi. 
■ deride» Clubi ,•« deile Moggie . Da che il .Terzo fla- 
to, nel mefe -di Giugno, determino!!!, ad oAta delle re- 
pugnanze dei buoni Cittadini coltituirfi , ..cominciò ài 
, Falais-royal , qual focolare , ite, copriva J otto Je ceneri 
il fuoco , o mandar fuori delle fcintille , lcrive 'M. Sa- 
batica nel fu© giornee e la,-pri«ma^fj fu del .nome , 
che -doveafr prendere per la novella anarchia . £ quan- 
tunque nella Camera dei JJobili fiali proteflato , full* 
innovazione, e-dei principi , addile, parole, ( Dugcur Tono. 
- X. p zg. -23 nulla dittianco nella Camera dei Corri- 
mani , a' è dibattuto quii» nome do ve fiero pigliare. 
l’ Ab. Sieyes famofo parlatore credette, èhej la pro- 
pria denominazione dovrebbe f/fere, di A/emblea dei Rap- 
prtfentanti . conojciuti , e .verificati 'dalla Nazione Fran- 
cefe . Non -piacque quefto ài. fainolo , per fuoi delit- 
ti, Mirabeau , e però fedendo nella cattedra ditta to- 
tia, difle : Bifi^na coftituirci.fiam: Tutti di accordo , ma 
fiottò qual nome ? Di Stati Generati i Que/fo farebbe un 
nome improprio della voftra dignità , e poi egli Juppo- 
. ne i tre Ordini , ed i tre Stati , qrali qui non litro - 
. vanii dunque bifogna pigliare, un sinonimo , ai J G. 

Ma 


Jaglia. let : d’ un Francis a un Anglais fur le* 
moyens qui ont opere la revoluti da France.In- 
-oappata.iLClero nella trappola, ecco cosa kic- 
cede : Le Cardimi de la Rcchtfeucault (eh’ arringò 
per 1’ unione ) fit ,cdar.s la . fc tane: ^du 1 Juillet 
dea referves du clerge . ou let droits Jet ordres 
ctoitnt r appelli s , de msme que ceust de la -Monar- 
chie. Le foageux -Mirabeau a' certa -qu ou ne fai- 
foit pas <dts referve contre la natii» , & que nù,l 
ne pouvois refler membre de f A. N. s' il «’ en recati - 
noiffoitla Seuverainetè. Proteftida Clergè. Molto fo- 
ro a propefito le parole del Sig. d’Entraigues nel 
•Tuo riftretto -dorico , della riunione degl’ ordini .r 
ai mezzi di lufinghe , e di promejè . , ./accedettero 

quelli della violènta, 

* •’ 
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-Ma ‘dominio , «ji/ef# voi in finzione del Re ? E potiti 
«voi a [fu meri o fienza di quejìa ? L' autorità atei Mottaree 
potrà ella fionnacchiarfii un ifitanfe ? • ( anzi :tfOvavafi>nel 
p;ù profondo letargo ) Noti e nect fario eh' ella coneor* 
ra al voftro :',d ter etcì ..<Qutfiè« titolo- di . Rapprrftntan 
■ ti conofciuti. , - e verificati , ffi,. può-capirt dalpopolo 
Egli offenderà gli occhi 'dei 'vofilri -Committenti , ihenote 
, conoficòno alito , fuori -dei S.G 3 La reticenza , che sfide* 
filini a capire qutfifo nom: , conviene alla voftra digtri- 
i tì 2 Prendere un nome , che non ifpavtnti , e qual' è que- 
* filo*. Rapprefien tinti del popolo Francefe . Mounier cre- 
dette P epigrafe delia novelli combriccola dover es- 
sere : Afemblci legittima, della maggior, parte dei Depo- 
rtati, deliberante in affine a della- minorità, legalmente chia- 
mata . .Rabaut pretendeva , che quella finagoga fi do- 
vette ti tal are : A.-det- rapprefientxnti del popola F rance - 
fi e , verifiicata per i loro codeputati , autorizzata per i la- 
re committenti t ad occupar fi per i loro interini ( meglio 
rovine ) , e capace ad efieguiri gli ordini , • dei quali 
erano incaricati . . Empio , unitamente , e furbo, mentre 
vuol ,. che. nel. .titolo dell’ -A. vi fi dovette framifehia- 

• re, l’autorità ..dei Committenti,. Dica Rabaut : li Tuoi 

* «om mittenti, V incaricarono a deftrug^cre la Religio- 
ne, la Monarchia , il Clero -, la .Nobiltà ?^E con quale 
sfrontatezza decreta.: per efeguite. gli ordini dei Com- 
mittenti ?..Poteva dire , di Neckcr,.dei Giacobini, dei 

~ Banchieri, dei Proteftanti . M. Le Grand-vuol, che 
queftp conciliabolo fi chiami fempliremente : A. N. 
M. Malouet , efLunifonna -a Mirabeau , e per quello 
nome del lauro vellacorapagnia regeneratrice, s’ impie- 
trarono (tre .giorni, cioè. -il 1 5. 16^: ev 17. di Giugno . 

/Il Re difap prova quefta loro condotta , con bi- 
:g]ietto. dei 16. Giugno dato da .Marly , come nomi 
(•invilitati , e, proprj a cagionar diflenzioni , in vece di 
badare al bene dello flato . Ma troppo tardi pensò il 
Re a.dare quelli ripari, mentre allora non vi bi fo- 
gnavano biglietti , ma fpade . E per verità qua! ne- 
cceflìta v*. era a cambiate ih nome di' S. G. ufitafo dai 
Ipro PP. in A.-N. ? IJ, progetto et* chiamo , cioè a da- 
zi* il primo patto | della., indipendènza , c 'delia nvolu- 
Tem. HI, " J? aio- 
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zloiis .-Si dovean cambiare tutte- le- idèe', . e però bi- 
fognova. dar principio dah nome. ( a) 

IX. INGIUSTIZIA-,, di- non nconofcere il Re, e 
deprezzarlo . Luigi de termi nodi' per dar riparo all'in- 
forgenze, tenére una feduta. reale , e però per nic^o- 
del Marc li eie de Breze lo- fe Tenere a M. Baillr Prefi- 
dente della, A. N. Quello, primo finge di non- aver ri- 
cevuto* ordine reale , e con isfacciaiag ine rifponder al) 
Mimftro>per cuibifognò di bel nuovo- referivere . Che- 
impudenza , dice M. Mqntejoie , nella fua > fioria' in - 
ttrejfante della' rivoluzione , quando* ciò vien dimojlra— 
to da autentici documenti ? Avea il R.© fospcse. le fes— 
sioni , e- però polla la lentinella- alla* porta della- fa— 
la , db quello i».i;pedim:nto fi- lagnai! Prendente Bail» 
li, come di un attentato contro- la. Nazione , eM. 
MouGier va accendendo-* il. fuoco- nel popolaccio-, che: 

ili 


{ a ), Ai 17. Giugno fi' dichiara , eòlia pluralità di- 49 r. 
voti , contro 90. , e forma il fuo decreto , che r 
la denomination di A. N. ejì la feule qui convienne 
a /’ A. davs l' etat attuel dts chofes , foit parce 
que les mzmbrcs qui la campo fent , font les /etti* 
reprefentants legitimement , 0 publiqu-.ment connur t 
0 vertfi'ex , foit parce qui ih font envoycs dirette— 
ment par la prefque totalite de la Naticm . Tutto- 
fa lfo come dice M. Malouet, quantunque ade- 

rente a tutte le mozioni : che ftgnifica -, dice egli , 
la moda di coflituzione di rappre fan tanti della Na- 
zione 2 Qual è la legge , che li autorizza 2 Dov ifi. 
la volontà fovrana , che ha decretato quejìa inten- 
sione giu/fa, ed ut He 2 Siamo noi le potenze le- 
gislatrici . Soffiamo nor colle noflre autorità fup- 
plirvi ? Siete voi autorizzati dalla volontà genera- 
le . T vqflri Committenti , vi diedero quejìa facol- 
tà.. Quefio "Infogna prima legittimare , e- poi 
cambiare il nome . Qualche picciola oppofi-zio*-; 
ne, che fece quefìò Deputato, fu un- delitto- dr 
Jefa Nazione, e però- dàlie Gallerie fi fridòr* 
tatfax-vaur t mauvei s citoyen - 
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N 


il Re voleva difciogliere li S. G. ( ecco i femi delibi 
filosofia, che sbocciano ) quindi rifponde il Prcfiden- 
Xe agli ordini reali , che: neffuna autorità fediva impe- 
dire Jt publich; fejioni , ed in qualunque luogo .ella fof» 
fi , fempre era A. N. rapprefentante il popolo Francefe, 
e però le ne vanno a radunarli nella Parecchia di 
S. Luigi. Giunto il giorno della defilane Reale, en- 
tra il Re nella fa la , ^qualche .Yefcavo , c qualche No- 
bile .gridano : Viva jl .Re , ma il «rimanente china gli 
occhi, per non vederlo., né proierilce una menoma 
parola.; anzi pruni che il maeftro di cerimonie, dal- 
le la facoltà di lederti fecondo il lolito , il Terzo fta- 


to fi fiede,, e fi copre., come derive Montejoje , nella 
ftoria fucAcnnata^ 

Da dove mai quefio cambiamento iflantaneo? Ai 
17. Giugno fi manda il proggetto al Re della loro fi- 
tuazione., e fi chiede la Unzione Reale , nella quale 
cosi fi efprimono : V. M. v de ,.cke i fuoi inter f /fi fo- 
rno uniti, a, quelli del popolo , e che confervando i dirit- 
ti del popolo , fi conftrvar\o quelli della corona , quale 
voi fiamo impegnati a mantenere . Preffatt a .concorrere 
•c a/t V. M. alla grande opi'a, chi il cuore di V . M. da mol- 
to tempo defederà , .abòum divifo il dolore dell' illazione , 
velia quale fiamo refi iti fin a qutfio punto, dalla qua- 
bs oggi foniamo ... / / . M e fiata tefii monto dell' entujia - 
Jmo , che feguì il momento , in cui et fiamo dich iarati A.N . 
per travagliare alla pubJicn felicità . Ella ha intefo il fuo 
nome ripetuto con acclamazione , che la fenfibilità France - 
fe impiega , per. opprimere l'amore verfj i funi Sovrani . * . 
A 1 li 24. poi non.fi riconofcc più il Re * Che metainor- 
fofi ! Recherà meraviglia a chi non conofce la forza 
dal feme filofofico, nafeofto nel cuore dei Giacobini , 


ch’ afpettava il punto a germogliar?., ed in un iilan- 
,te ; produ!fe J .frutti dà. Jaoto tempo , previtio . Ecco 
come parlano ai 04. i Cittadini di Parigi nella le- 
zione di Bondy : di già noi pappiamo , eh’ egli e un 
principio morale, tutto ciò dettò .la natura , ( empietà ) 
egli non vi bi fogna , che una fcintilla di fuoco , per 
unire tutti i Francefi . Quefto fuoco , che voi (colle 
/rodi, e coi fpergiuri ) avete rubato ait trannì , farà 
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‘fà feliciti del getterà umano. Voi avete rigettato il 
princrpto denaturate di fchiavitù , voi fati leggi per 
'tutti i tempi , e per tutte Is -nazioni . Ecco come pir- 
la'. Brilfot : che fitte voi ? Un popolo fovrano , e libero . 

Scellerata direbbe Platone , ( in Charmide ) ette, da 
f ià tempo raggirate a vojiro- piacere il cuor -di Luigi ►! 
Quelli principi imparile dalla filofofìa 2 Quella, e la 
morale dei voltri filofofi ? Adular colla bocca»-, e con-, 
fervare il veleno nel cuore 2 Nìhil att-ehordam *.efcla«- 
merebbe. contro di voi Luciano , e tanto è- fuffieien» . 
re a dimostrare il genio della filosofìa illuminatrice- 
Prima delta riunione- degli ordini, fcrive M< Entrat- 
ane», ( Denonciat: aux Catholiques ) trovavafi una ta- 
na _di congiura- folto il nome di Club Rreton-, che- dap - 
fai prefe il nome di Giacobino , quale voleva annienta* 
ri tl trono , Jìerminara la famiglia reale, formare repu- 
dile he confederata - , e rovej tiare tutti- i Governi di* Set* 
rapa . 

Tralafeio, mille oltraggi * e- dirifitìnr-fatte all», 
perfona Reale-, per non ifporcare la cartai, non fa 
menzione della .lettera temeraria di CóndereeP} man- 
data al Re, per un ufeiere, in cui fi fottofenve t por 
ordine dell’ A. delia maniera Iteti» del R« . Il Prefi . 
dente dell' A. Mi 4 a ) Non credo giufto di ricordate la 
violenza fatta al Re, dagli afiatfìni nella' publica piaz- 
za, per tre ore continue, fermando la.fua carozza. 
che andava a S. Cloud , e che volerà© le guardie-li- 
berarlo , fi proteftaron© i Sanculotti , che : morto la 
rilafciartbbero , mi- rincresce far parola degli efccrtu.- 
bili attentati dei- 59-, e ♦. Ottobre , nei quali fi afla- 
ii il palaggio- reale , ed il Re fuggito- nel feno dell* ' 
A. N. altra fòddisfazione- non - ebbe da. quei Pi- G; 
che co fa dùbbi am fare contro- il • popolo, 1 non era pe- 
rò- il popolo, ma i giacobini ^congiura-tir, prede hi ». 
fiori q. fur lo reunibn- dej-ordres ) mi- blamente tra- 
fori ver <S quel ftìcceffe nel' mele di Luglio-, quando- il 
Nkire-di Parigi - fé- lenti re che : il popolo aveva-, con qui* - 

Ha*- 

, 1 11 j am*. f, • t v • • * ». •> t \ - . » . / 

, JP ■* I v ' • % 4* * 4*4 « , 4 . • •« 

'I. ' — 

(a ) In quefta, l’A» fi dichiara indipendentt ,. 
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J&to il (ho . R in: le p&uplt conquis fax- -Roi'1 e ; quan- 
do M. LaUy-T®lendiJ mo:trò Luigi con la coccarda 
naaiona-lc^dalla^fefiettra ai Giacobini, dicendole. Eccoti* 
nomy , voilao /’ homme ( Nat: de- li denonciation aux : 
c-atlioiiq las }* Ecco Luigi- fatto Sanculotto ,- anri peg- 
giore , -mentre queftf vivon»* r e dt -Luigi ' nemmeno • 
rettane» té ceneri, f-a) i ,r 

X. INGIUSTIZIA ; Arti* di fovnmità eferciteti v 

•dal popolo 4 Gii 'comincia; il- - popolo fovrano-giaco- ~ 

> binoy (by non? foli mente- dir legge a Luigi y arNò- 
bfili , ai- Clero t ma- alla ftéffa A. N. Cercò il famtìfo - 
Tolendal dar-riparo a quella Anarchia , im fu impof- 
fibile ; giacché lufiRgato il popolo* dai Giacobini ef- 
fer lovrano*,. voleva ad ogni. cotto mantenere la fua - 
fovramCàv Voi , diceva Lrally-, avete dato, il poter# in 
- mano di 3000. comitati, t di 60000. uomini- armati -, per 
confegutnza, voi non averete.', tir. flou* , nè armate*, ' nè 
^finanze giufliziets mentre - quo*. ,- >cht vi ubbidifsnvo 
un giorno v nell' altro , vi -difprezzeranno. (>a Ics Orm- 
mit. >->Fiù vivacemente' depmge quetto Re Sanculot- - 
tico M. Panetier., Icriverwlo- ai fuoi .committenti . Voi r 
fapete Sig., che dopa il mefe di Ci ugno , più non e fi- - 
Jìeve, non folamente 1 . 1 Monarchi* , ma nè tampoco il / 
(Tovertto . Il poltre uf topato dall' A. NTltón fi potè fif-^ 
.fare ned f uo fieno.., ma era- paffuto -, non nelle mani del- 
la Nazione , e del popolo , bensì del? orda, ( truppa di 
f oltraggi ) degli affajfini prezzolati , fatta dali\ajf cola- 
zioni criminali dei .Club,. amici-delia, .rivoluzione , la - 
maggior parte diffamati nei loro pctfi , che. menavano * 
la volontà, del popolo, a., loro piacere . Le novelle, le -più 

- feon- 


( 3 ) Im*ufnerahHi fono gH 3 tri ,y di violenta efirrcit'ti " 
dalla fovvamtà' popolare , così ha déftrtfzirtne del- 
la Bidhfghia , e la lolpcnfione di tutti- i Tribunali, -> 
per cin ’nonnfapesfi r chi dovrà; punire v 
(b) Una ÌTTciulmia fi farebbea!'popo4o Franctfe con- 
1 fidercndol® coaLfhanagante ,• mentre quetta fsvra- 
- nita fili folacnente.'pmefa dai ‘Giacobini-, Sauini-- 
fe. Apolog. de.CkarlétJ*! 
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X 

/con filanti fuccedcvanfe T une , alt. altri , Jè Tribuni 
. igni giorno altro non af coltavano .che funtftc noti zi « 
Mi cittadini /cannati ; li Tribunali .a delitti all' . odio 
j’.dtl popolo , fomentato odagli Oratori dell' A. , non , aveva - 
-no braccio a liberare qutfte vittime innocenti, .e final- 
- mente la farla armata , ed injubor dinata minacciava ili 
cittadini .di tutte le calamità , jck' ..hanno /popolata in 
«frangia . 

ì II popolo .dunque Sovrano fa le leggi , egli % 
fuo genio 1’ annulla; egli coll’ autorità del gran La-, 
ma , afloiye i Preti dal .giuramento* egli -confifca i 
beni ideile Chiefe , sbandiice la Religione , priva i no- 
» bili dei titoli, e delle fortune, fa monetare la car- 
ta , efilia i Cittadini, guil lattina a fuo modo , detroniz- 
za Luigi , Jo carcera , lo condanna alfa morte , libe- 
ra dalle publiche forze li rei decreta contro gl’ in- 
> moccnti j.-riciiiarna Neelcer , .allontana le truppe , for- 
ma le. guardie nazionali . • J£ che non fa i fauna 
parola fi reitringe tutta la fovranità fanculotcica : de- 
cide delle cofe umane , e divine , e quello come ì cam- 
biando le leggi fecondo il piacere, (a) * ■ o 

•' JNoa 

*' • ■ t éuxf' 


(a) Sopra di quella malli ma , fa una facili riflelUone 
1’ Ab. Bnnnevalle ; Quzfio .decreto temerario , n 
' equivalente- ad una dichiarazione di guerra , a tut- 
te le Pàtetize .Europee, fatto qual punto di veduta 
fi potrà fi (fare qurjlo diritto publico , quando. chea - 
. jr amen te le ferir ture più autentiche fi t endono pre- 
carie'. Squarciando tutti i letami del publico ri pa- 
io , rendendo Ì efecuztont dei volìrj decreti , depen- 
dente jìai vofiri novi Jiflemi , voi fate ., che t So - 
_ vrani fi guardino a contrattar fteo voi . J / ói avete 
fatti .tanti nemici fecreti j i vofiri emifarj , dei 
quali fono infettati i loro dominj , per femmare le 
rivoluzioni ; / invajione , e la d tv afi azione d' Avi- 
gnone , chi non avete, voluto reprimere., Jtcuramen- 
i - Jte , che li faran concepire qual è il .genio dei vo- 
firi principi politici . 0 -' Guardate ut, che un gì or- 
. ' .1 >.• ’ . . * ' n» 
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Non farà difcaro al' leggitore fer.tife- là maniera, 
còme fi condotta la Umanità Giacobina inoccafione, 
chi fe lg- prcfentò- una nobile- amhafciaru- del Re 
Cattolico , dopo la prigion di Luigi , colla quale cer»- 
cava ai Sovrani Sanculotti, la liberazione del fuo; cu- 
gino;. Noi trgfcriveremo lolranto Je: parole- del. Mer- 
curio dell’ anno* 179 r. a : io;. Luglio, j. fenzai agiunger» 
vi altro del no (Irò . ur.it Urterà del Re- di Spagna , per 
ta prigionìa del Re è fiata letta tra le mormorazioni ' , 
ed il frac affo del ri/o , della parte fi difìra > e delle gal •* 
-ferie ... . lo vengo , a< leggervi di fé M.- Rabaut, ( re-. ^ 

gulo* Sanculottico ) una lettera- del. Re di Spagna .. Un \ 
mormorio-, eh' efclemeva r via , via-, all' ordine del gfpr^f 
no ( cioè: alle materie , eh? dòveanfi (quittinarcin queì-.t 
la feflìòne) - Io non fo ripigliò Rabaut fe voi dove* 
te dare alcun. ORDINE fu quefi' affare a M. Montino* - . 
enei -, o-fe il Jilenzio e la fola rifpojla , chi gli dovete fe- 
re . Le medejìme voci gridavano , si-, sì , sì , con l un- , 
gki urli , e derifwni . Af , Rabaut , ha fatto la rifpo ■**, 
Jta , che : ficcome C A. Aon fi mefcola negli affari dt nef-~ 
futi a nazione forafìicra, così la Nazion Fnncefe-.,. non . 
Joff-e che altri fi mef colmo nelle fus /scende . Qutfia- 
rifpoffa fu coronata di applaufi , des applàudiffemtns d" 
enmoufiafme ont .cou rotine- itt aviti.. . . ( 

_ XI., INGIUSTIZI A ,. Sì. uftirpa i3nfiome.della.fla»., 
zione quando , quella, non ha parte veruna ^Impara-, 
rono qupftb- nome dal famofo Necker per legittimare- 
la loro 'condotta , quale- volendo gabbate it Re, per la 
duplicazione* del Terzo (laro, fi pofe- avanti-, 1. e l*V 
equità-, e la publica; voce delopopolo-, anzi- di tutta,:, 
l’ Europa .. Gofa -diremo di quello ca nt abanco G*n e->’ « 
v obi»? Opel, che di'Teil Conte di Cardo-,. e N&P/ a } 

i i ( /»*- 


aio non vi dicano ci*',, che dift Cicerone Cetili r ) 

nà c- e fin a . quandi francafi vi aóouJartK <f eUft/io- 
firn pazienza ! . - , - 

( a M&} Ivo. Arni a Il.di Roma. 17911. =, Jgiotwr additi, 
.mififiie-fffas-- m-yep-^JDe #ew fie&fafcefa&or *. 
£> dà' m -, Qnpirt. rie* . « •jupb.oj 
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•Zip ^Xiiiro ìli. Meditai,*-?. 

-C'runtator defiro fin dalla mia culla , 

Stolto minijtro, fevza mezzi io feci , 

Dal nulla l'or , e di un Impero un NULLA. 
v I Giacobini feguitindo de pedate dr quello furbo mae- 
■ftro , in-tutte le loro- mozioni \ decreti f pretenzioni, 
mettevano avanti, il -rio me del > popolo V della Nazio - 
/ . nt , della volontà generale. 1 - Vediamo - ; £e queita voce dèi 
popolo fuv vi mai nella C.sN. 

' -Ella la volontà generale, allo feri vere 1 - di G/G. 
.. Rouffeau , maeflro dei Giacobini •« è fempre indiriz- 
zata al bene co irrune , macchi , f eventi fiate fi fa uno 
feifma- fecreto , una confederazione- ‘tacita , -ptrpartico- 
letrt difegni , e con età fi eludi là dtfpofiztone natura-- 
le dell' A i a ) Secondo quello infallibile principio ,- Ut 
C. 'N. non può avere idea di , -voce generale, giacché 
ella, per primo, non è diretta al bene comune ,• -fe 
non . vogliono pervaderci , che gl’ incendi , fpopola- 
' aioni , omicidi , fpogho dei nobili . . . siano bene co- 
mune ; per fecondo., perchè era -una combriccola- di 
faziofi , ' di proteftanti , di capitaltfli , banchieri r di 
jnonareo-machi , di atei . ... come . fopra lì diffr di- 
vlfi per ifprrito di partito; dunque venne elufa- la di- 
fpofiaione naturale. 

Quefla voce poi della ^Nazione è , qualora tutta 
unita , per la maggioranza dei pareri li deciderebbe- 
ro* colla tranquillità le cofe per il bene. comune, ma 
ciò non potendo fùccedcre ,.bi(bgttà che ogni Provin- 
cia , ogni Città , ogni Biftretto mandi i- Xuoi Depura- 
ti , quali -faccialo le véci della Nazione , ed'il parete 
di -quelli, dire fi: voce della --Nazione Or quefto non 
,* Iacee fTe in Parigi , dove ^adunati ti 'legittimi- rappre- 
sentanti dei Baìiagi , che figuravano' la Nazione, que- f 
v ili 

- — • !■ -■ - ■" " " * * 

(t) La valente generale , efi* toujourspour le bien com- 
puti* ; maii que tres foovtnt U fo foit une fcifihn 
fecrete » une confederatien tacite ( qui fu manifdla. } 
v fif fitte*' de vues particuliiresi, fait eluder laidi-* . 
- Jpofilion \aturelle de ftji DifcoUrs Xur V ecoso- 
^jnie^oliuque , 
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fli non hanno avuta influenza nei decreti convensio* 
113IÌ. Ciò apparifce dalle loro protette , dalle quali il 
numero, cosi per la Religione, come per la Mo« 
marchia, era iuperiorf , dunque la vope del popolo, 
e la volontà generale, non vi fu, come fi vantano* 
Tutti le parti dell' Impero , Clero, Nobiltà , * Coma- 
ni, non avevano, che una voce , e però M. Lachtzt 
diede ti fuo giuramento. Ci ricordino un villaggio, il 
di cui Deputato non da finto incaricato per il man- 
|en mentj della Religione, e della Monarchia 2 Sicu» 
" rumente, che non lo troveranno. Afcoltiamo come 
parla l’ iftefTo filofofofante Mounier: niente al mondu 
è più ridicolo, che l' abbufio fi fa della parola nazione. 
Una nazione altro not è , che l’ unione completa , dì 
tutti gl' individui * che la compongono , Que/ta unione 
in un gran popolo , non e /fendo pojibtle , la nazione 
efercìta i funi diritti per mezzo dei Delegati . Frat-r 
tanto tutto è divenuto nazionale, gii afa/fini fi chia* 
tifano Nazione , ed in ogni villaggio , fi ritrova la na- 
zione, efercitando i diritti di fovranità , fiotto quefio bel 
nome , ciò che ci Ka procurato dèi SOPRANI FEROCI . 

Rendefi ciò piu evidente, qual or fi ridette, che 
fugati , carcerati , ammazzati , o dismeffi i legittimi 
Delegati del popolo , quelli furono rimpiazzati d’ al- 
tri. Ma quelli da chi furono declinati 2 Dai £lubifli 
Parigini . Ciò ricordato ci viene dai Deputati del Con- 
tentino , che cosi fcrivono ai loro committenti : è 
cofia rimarchevole , che li membri dell’ A. N. deputati 
delle Provincie, che fi trovarono eficlufi dai clubi, ove fi 
deliberava (li clubi fpno voce della Nazione 2 ) furo- 
no ri mpiazzati per una MOLTITUDINE DI CLUBI- 
STI, e quefti tutti PARIGINI , 0 FORESTIERI DEL 
REGNO , ( Quedi fono voci nazionali ? ) interinati 
tutti dii fiondi publici , 0 pagati per li capitalifii , 9 
venduti alle cabale . ( Quell’ è Nazione 7 ) Q_utfto club 
influente , dirigente , dominante , per un comitato fiecrt- 
to di capi , ha fi < fio i fiuoi rami , egli ì riuficito met- 
tere fiotto il giogo di ferro tutto il Regno , Ecco come 
il Cittadino onefio è flato la vittimi dei congiurati , 
fCfo come le Provincie fieno fiate fiacrifitate alla Capi » 

Tom. III. Q ta- 
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tal» , e tutte unite al f ambizione di qualche faziofo . | 

Uiefiirrarei fapere , fc quello conciliabolo, fu voce del 
popolo, e della Nazione? L’ ilteify ci (i rammenta 
^à’,.Ab. ; Bon nevai le , (cri vendo: Parigi era già enfiti 
tato da quefia folla di a ‘fa [fini FOX. -UT l SRI , lì qua» 
li fi tran pofti nel poffefio di rappre fintare la nazio- 
ne. E quel ch’< più: fi aveva avuto penjiero di riu- 
nirli da tutte le parti dell' Europa fin dall' anno 1739. 
doppo aver fatto dare faggio nelle nofire Provincie ». 
Let. I. 

E qoefti con qual diritto? Con quello della* for-', 
za . Olfatti al ló Giugno , volendoji dichiarare ■ A. N. 
fecondo la mozione deli' Ab Sieycs , e ciò effénio con- 
tro la pluralità dei voti , che fi opponeva»!) , ( Dagour 
Tom. X. pag. 45. ) A f: Malouet gridando , che fi do- 
vetfe proc dire fecondo- la maggioranza dei fujfragj , la 
parte contraria giacobina, cominciò ad- impallidire , e vo- 
mitare maldicenze , anzi venire alle mani , mentre due 
faraflien ( bell ’ A. N. ! j slancia ronfi verfo la parte dov 
era il deputato di Riom , e per trioni fortuna offefero 
un altro Deputato in fua vece . Quella è la ragione , 
per la quale M. de Panetier fi protetta in faccia di 
tutta. 1 ’ Europa della fua fuga dai/ A. N, do non af- 
ferò , fcrive egli , di mandare le mie ragioni alT A. N. t 
ed a tutti i giornatifii per difendere il mio nome, dal- 
ia macchia inefpiabile , della quale potrà e (fere imbrat- 
tato , imaginandafi il mondo , di aver potuto efifìere una 
perfona , che ftaffe zitto fra dei congiurati , o che io 
approva/Ji , o aveffi approvato li principi , e la condot- 
ta di un A. di cui i DELITTI fononfi alzati fopra di 
tutto ciò , prefenta la STORIA DEI POPOLI PITf 
"FEROCI . Querla è la Nazione Fre.icefe , che parla? 
Lafciamo i! giudizio a tutti i ragionatori . 

Rrtfringiam 1 * argomento . La Nazione veniva 
rapprelentata dai (uoi Delegati legittimamente elet- 
ti , per ordine della fuprema podettà ; quella aveva 
dato in ifcritto , ciò che doveafi cercare nei S. G. i 
Delegati per legittimamente rapprefentare le loro 
.Provincie, non potevano ufeire da quello lor veniva 
-preferitto; or avendo noi per un dato ficuro , che 

tutti 
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-tutti i committenti, avcan pollo per prima bafe del*. * 
la loro volontà, >la Religione Criltiana , per dovni-ì 
■'nante del Regno ,e la Monarclua ereditaria nellafa- 
^miglia regnante , quindi e , -che .tutti i Deputati per! 

■ rapprefentare la volontà generale non dovcan difco-? 
ftarfi da quelli due punti filli; ( lafcio ila parte, le prò 
prietà delle Chiefe , c dei nobili , .con cento altre 
commiftioni tutte uniformi ) ma «noi -vediamo -da' Re-- 
'ligione, dellrutta , ed il Trono rovefiiato, per un de- 
* -«reto legai? della C. N. , dunque biiogna , una delle 
due cole fo'lenere, o c-he i Deputati fe n* abbuiare* 
no prevaricando gli ordini ricevuti-, e in quello caf» # 
non fi pollano dire più deputati , della nazione , ma 
'della propia volontà, o che quelli di fmeffifi , o per ti- 
more , o per forza , e rimpiazzati dalla C. N. colla 
; propria autorità, { come fop ra 'abbiam dimoftrato ) e 
i così la-C. N. -non rapprelenta prù la Nazione Franfe 
cefe , e però è una ulurpazione il nome .di A. N .>» 
.di voce delpopolo , di volontà. generale . Ricordo a que- 
lli la malli ni ragionevole di Cicerone , che ; Ejl entm 
Japientis judicis cogitare, ianlujr.Jìbia ’popule Roma- 
no effe pcrmiffum , quantum Commi futa , & crea in, m 
ftt & non folum libi p otèjf’jtem datila , verum et tane 
jidem h abiti ni ’ejè 'meriti nife --feiKptr.no>! quid ipfe 

ve dii , Jid qu,d iex , & rèlisiS .cogat , .cogitare . Die. 
prò Cluent. Gap. LVlll. j: ’’‘ * 

:Per dar lòrsa ai p eient? argomento r-altro a mio 
credere non vi bifogn-a , che dar uno riguardo ai/rap- 
pgrto fatto da M. di GÌeravJnt-Tonnere , ai 27. I*u- 
glijO 17^9. ne! quale fi blfeóva •l-'.amftM'mrta -uè* lan- 
ti menti -di -tutti 1 Baliagi prevaricati dalla filoiofica 
C. N. Eceo in che tutti li accordano . Il governo Fran- 
cese i monarchico, la perfona del Re è fiera, ed in- 
violabile , la fuacorana è ereditaria, da mafchto , in , 
mifchio , il Re è il depo/itario deljpjtere efecuttvo , li 
• minìflri fono refpomf abili della loro amminijìrazione , la 
/anziane reale è nectff 'aria, per lapromujgazton delle leg- 
gi , la Nazione fa le -leggi ,■ colla /anziane reale , il con- 
fenfo della Nazione 'è -neceffario per gl’ imp refi iti, ed im - 
pojiztoni , le impoftzioni^non pojfono ‘cjjere accordate , 

1 -T'ì - e?h;'.. ; V.. 4 ; che 
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ih» da una tenuta di $. G. all 1 altra , la propi età è fi- 
trattomi pure Li liberti individuale , quali tutti fu-? 
roori -funzionati dal IV* . ( cesello 1’ inlpronto da un 
S; Q. fall’ altrd ^ che dgscafi determinare, quanto il 
Re poteva improntarli da fe in urgehia di guerra 4 
o altra premurofa cirsoftanza ) Or di tutte quelle c'!>- 
fe , che fono la voce generale , qual mai hanno offerì 
vato ? Neffuna . Dunque te loro decifidni non fono de» 
tivate dalla voce della Nazione* ma dai Clubi già» 
' cobini . Ricordiamoci dei Trib. della Plèbe, creati per 
difendere il popolo, r-fi'terc agli abufi , , opporli al 
difpotifmo confolare j e poi li (teflì cagionarono la 
rovina della repubiica » fervendoli del diipotifmo con» 
tro dei PP. , e dei nobili : Tribunos plebi s vos crea •* 
tot i noti hefies patribus , ed io logg-ungo della pad'ia * 
.II. Vediamo adeffo quale idea ci danno li ftellt 
difenfori della G. N. di quella (in gogi filolofica . E* 
giuftizia mettere in primo luogo M. Latty. TolendiI , 
perchè uno dei p.ù acerrimi «generatori filofof.do- 
irancefì , quale dopo aver arringato in Jifef* delia Ca 
N. contro dri Nobili » e dei Preti , alla fine fù ri- 
schiarata la fua mente coll* esperienza , che 1 quella 
non era C. N. aia una combriccola di affaiflni : JoiC 
« ous n etions par conventi art nationale , e ciò perchè 
non era fecondo le formalitì ufate dopo Ócr'o M. , per- 
ehi il nome non era conforme all idea della Nazione , 
perché lo f qui t tinto d' idee aftratte , prcpofie dall ’ Ab. 
Sieyes, come lo fieffo conviene , noti vi fi trovavano 
nelle tiofire commtffioni, ( a ) finalmente perchè alcuni ór- 
dini erano imperativi della Naeione , et quali non po- 
teva’ 


f a) Si faceVàntì molti ragiohattienti attratti Foliti dei 
nlofofi «generatori , fra dei quali Icrive Lally, 
difRci'rtiente fi poteva rapite quello dell’ Ab. Sie- > 
yés . Le poavoir cOnfiitUant nous avoit confiituès 
tanfi ituant , quànt a la tonfi italioti , & pour con * 
flituis, ijurtit avx ìoix . Quello è più ofeuro degli 
otacoli delfici , «d affai più metafifico delle fio.* 
inaliti fecentiflck ©Mi fi gabbano li popoli» 
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turano co ni roveri ire i Deputati , e però , nous n etions 
p ts C. N. Mfciò ciò, eh; fcriffe nel cento dato di Tua 
condotti a; fuoi co.n nitrenti , dove la chiama : Jean - 
dolo del ? Europa , ed opprobio della ragione , ma trai* 
criverò fedelmente ciò che diflTe alla ContelTa de . . . 
Nè qutfia Città colpevoli ( Paridi ) riè P A. ancora 
piò colpevole , meritano ìf ir giuftificati ... Il [angue , 
le tfie , la Regina j'iajì [cannata ,il Re portato fchia- ^ 
vo in Parigi, in niesto degli affjfii'ii , e preceduto dal- 
le tifii dei difgraziati guardie del Or pò , quejli perfi- 
di gi anni iz art , quefie dente ^cannibali , quejli gridi 
tutti li Vefcovi alla lanterna , del momento , che il Re 
entra nella fuz Capitale , avendo due Arcivefcovi nella [ut 
Carozta , un cólpo di fucile , che io vidi tirare alla 
Regina , quejli giorni Vengono chiamati da M. Baili y 
Ufi bel giorno .. . Af. di M.rabeau, dicendo impunemente, 
thè il vtfcello dt'lo fiato canninovi rapidamente vcrfo 
la Rti.ener azione , ‘(cioè empietà) M. Bdntavt ridendo 
con lui , quando il [angue Icro [correva a terra . lì 
Virtuofo Mounier [ceppando per miracelo dalle mani dì 
19. off a fièni , thè volevano portare la fua tefia in trion- 
fo i ecco ciò , che mi fece giurare .di non metter più 
piede in quefia caverna dì ANTKOPOFAGl . E’ quello 
quell’ 1 ile (fo Lilly, elle faticò tanto, per giuftifi- 
care la condotta dell* A. N. , e per condannare i no* 
bili , che da favj non volevano 1’ unione < 

II virtuofo Mounier, come lo chiama Tolenda] , 
rinuncia la carica di Prefidente , e fe ne fugge nel 
Delfinato . Ricerchiam da lui fteflTo il petchc ? Egli 
nell’ efpofto fa di quella fya fuga, ci da l* idea chia« 
ra , qual fia (lata la N. La feduta dei 23. Giugno, 
(cioè reale ) die’ egli , è fiata la principale caufa dell * 
anarchia , dalla quale oggi viene /querelato il fato del- 
la Padria ... Io non aveva potuto prevedere , chi cit- 
tadini fcclletati impiegavano denaro , e tutte le forte 
per profittare delle circofi ime , per propagare in tutto 
il Regno i fxccheggiamenti , V affa fiinj , il rovej 'ci amen- 
to di tutto l' ordine publico , e la diserzione delle trup- 
pe > come dappoi fui f incerato cogli effetti . . , Ogni gi»r- 
*9 fi ri celavano delle novelle de orrore , in tutte le Pro- 
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-vincie . . . Si fapeva , - che in ^Parigi girava una lilla. t 
di proferì ziana , nella quale erano compreji malti Depu- 
tati . . Doppo qualche tempo io f perimento i i rpi ù vivi 
/paventi -, ed io avevo mottivo -a .temere più funefli pag- 
getti . Il difordine incoratilo ,jda projtrizione di più 
uomini virtuofi , f infubordtnazione accattata dei Regi- 
manti , le violenze al -.Re l ’olla Regina ytd mi Delfino , 
infami libricoli ,’che fi rendevano pubicamente, ( quefU 
, i la liberti 'della flampa 'tanto difefa ) squali non ave- 
i vano altro soggetto , che l' e feci azione dell' Au gufi e per- 
fone . . .‘Ver tutte ‘quefl e cofe io non voglio la Ai Solu- 
zione dell' A. N. , ma dtfidsro , eh ' ella fia libera , -che . 
le minaccie , e le profenzioni non fi rincvd/fero , che 
ogni membro fia intefo con rifpetto, nelle fue Tifi sfilo ni , 
( e quello fi può accordare , colla fovranità popolare-, 

. quale tutta deve parlare ad un colpo ? ) e ciu il timo* 
r re di fi /piacere ad una moltitudine , ■ regolata dai fa - 
siofi, non’ poffa influire ' nelle noflri deliberazioni . Io ere- 
do , che una rivoluzione fia utile , -quando vien accompa- 
^ guata dalla fermezza , ma che diviene incapace , quan- 
do fi t’nifce l' indifferenza l del delitto . ( ri volutone* 
« giuftltia, fono cole opp >tte, lecondo Tacito ) fila qua- 
le zelo -évi bifogna per re filiere a tanti faziofi < Dunque 
ri’ A.;N.-non poteva 'retìttere ad -una truppa di fazio- 
- “fi , dunque iquefla "non tra ' A. di jcgtó.t yr\ , ma un 
. covile di barbari , -die haa debraila la -patina. 

M. de Panetier dopo aver dimmi ma la condor- 
? ta barbara, in tutte le fue parti, della C. N fìmlce 
.con quell’ apottrol? : EccoF rance fi i' sfitto delle- leggi 
, che avete ricevute ffenza conefcerle , ecco la felicità di 
V quefl a libertà’ tanto ■■ vantata . Liberti ? Si ,. quella di com— 
mettere impunemente -ogni attillo . Li Deputati del Con- 
• tentino , così parlano ai loro committenti : il loro 
nome è di Regensratori , 'quefli hanno fédotto' la ■molti- 
. . tuiine per le famofe parole di liberti , ed egalitè , che 
nel loro fez so fignifica , licenza . - La loro d d trina e fi a- 
'• ta , neffuna offa éffet illegittima , la quale * ferve all' 
* « e f ecuzione del meditato: progetto , Cento poi . deputati 
•di ogni ordine fononfi protettati coll’ A. N. e eoa 
^Slitta IVEuropa dei delitti comincili li 5 . , e é. Otto- 
" kre. 
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br« , come i lentificati coll'. A. N ; , e quelli difefi dall*' 
iuta ne C!i >or >ui .. Canta ,.c tre Deputati .Laici fi pio - 
teilrron-o (opra la. con dotta, illegale dell’ Aflembiea, 
cent-» ott j icasinqae- di tutti? gli ordyii reclamano 
contro i decreti dell’ Av N. e- dichiarano la condot- 
ta dell’ A» ingiu/H , ufurpatrice., ed empia . 093 . fi proto», 
ftano contro il decreto , in cui fi refe violabile la per- 
fona del Rt , ed in breve, tutti i legittimi deputa- 
ti , fan- vedere all’ li jropa ,, colle loro protette , quan-. ; 
to. fiàdVata illegale la maniera « onde 1’ A* ’N. forma» 
i fuoi decreti , ftabilifce le fue leggi , fa-le fue. fe filo- - 
ni , quali tutti dependono-, dai Club! Giacobino , Cor- 
rfelliero , Bretone , PaJais-royal , e dalle minacele del- 
le gallerie die davanfi coi legni traodi loro deter-- 
minati. Si vedano M: de L‘ancourt , Eaydel , Entrai-, 
gues, MfSrry E'unard-, fop'a l*. finzione reale , neces— 
faria alle leggi , Molourt , Pellerut Clermont- Ton-- 
ner /opra i diritti dell' uomo , Puyvallè , Rouville ,, 
fopra il. diritto dilla prots/lazione -, t finalmente infi- 
nite protefiazipni dei Vefiovi , dei Nobili , dei Laici,., 
dei Deputati del Terzo fiato , dei Bahaggi , dei Si-- 
nifcalcati e poi del MarcJiefe Arfac de Ternay , dia 
M. Laporte , Deifau, Grandin , Eltourmel , Bònneval,. 
Reuelly y Grosbois , V.inquelin , Montboiflìer , Rois 
De Banvouloir, Reaudrap , Villarmois , De Juignè ,, 
Fayidel , De Ferrieres , Cellier, Mont-Gozom , Choi- 
feuil G'uilhermy , Fiafchlanden , Defclaibes . ... Cofa. 
diranno- a tutte quefte protcfie-, non già. » di. carta , o 
di parole ,. ma, clic colle ragioni, e colle leggi alle* 
mani dimoftrano , 1 ’ ingiufiizia , la forza,, la furbe- 
ria,. la confufione... dell’ A» N. ? Già vedo fciolto- 
1 ’ argomento , che quelli fono tealifti, ìeligionari . a ri— 
ftocratici , luperfiiziofi . . . Non fo le 1’ Europa fu per- 
approvare quell r fpofia , ed il proverbio: ipfs folus » 
fapit . esteri psr umbras v-'litant ' .. 

Del refto fia cosi , cola, però ridonderanno a un 
Burk.* reptibìicano , ed amatore de’la. libertà , e dell** 
eguaglianza ragionata? Decida quefto la caufa , e dia, 
egli 1’ idea, della C. N. , ecco le fue parole: fotta 
lt falfì app*nmt d' avere dalla nazione fi potete deli - 

ber 
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berative , la vofira A: di il f uff? agio J tto il dominio 
di una necefità fevtra . Ella Jiede come nel feno di una 
republica , ohe fi pub dire fortftitra . Ella hi la fua 
rtfidenza in una Città , di cui la cofiituzione , non è 
nata, nè d’ alcuna carta del Ae , ni d alcun potere le - 
gislativo ; ella è circondata da truppe , ni per autorità 
Stale, nè per alcun ordine formate , t che fi qutfie fi 
vorrebbero dall' A. proibire , avrebbero le ficfe, defi rutta 
lt A. ; ella fiedt ancora , dopo che una truppa di aff af- 
fi ini , ha forzati più di due cento fuoi membri a fuggi - 
re , mentre , che quelli , che fono moderati , o che abbtan 
più d i pazienza , t di f per ama, ogni giorno fono efpofii, 
agl' taf ulti i più vergognofi , e difdicenli , fino a mi- 
nacciarli colla morte. La maggioranza qualche fiata rea - 
.le , e lo più delle volte fuppofia di quejìa A. prigionie- 
ra , riceve dai CAFFÈ' più licenziofi , e più tumultuofi 
. dell' affurdità , ed ella del pari forza un Mditarca pri- 
gionerio a public arie , come leggi reali. Egli è indubi- 
tabile , che tutte le leggi fiano decretate , prima di es- 
ser efaminate . Egli è notorio , che J otto la forza della 
Baionette, delle fiaccole , chi minacciano gl' incendj, fono 
obbligati i Deputati funzionare tutte le leggi furiose , 
ed indtgefte , fuggente dai Cluki , dove trave fi un mef- 
Ctlamtnto moflruofo di tutti li Itati , di tutte le lingue t 
9 di tutte le nazioni . Quejte perfine , che li compongo- 
no, fino di tale carata , che Cali link , e Ce tega , fi dov- 
rebbero caratterizzare per uomini fibrj , e moderati . Ma 
gucfto non è lutto , mentre non filamente dai Clubi fi for- 
mano quefii decreti fiellerati , ma prima ricevono un 
. grado di approvazione , nell' academie , che fino definia- 
te , come fiminarj dei Club\ , quali fino fiabilifi , ove 
fona necefarj . In quefii ridotti , tutto ciò , eh' è teme- 
rario , perfido , e .violento , e figliato col fuggello dei-ge- 
nio , è dove 1' umanità, e la compostone fino pofti in ri- 
dicolo , come frutti della fuperji izione , e dell' ignoran- 
aa i e la Jenfibiittà , che najce dalle mtferie , e riguarda- 
ta come un tradimento . In quefii crefce la libertà a mi - 
fura , che le proprietà vengono efprefe, ed in mezzo degli 
omicid) , degli affa fin) , delle co’fiscazioni , / i firma un 
piano , delia futura fidati , e frattanto fitto il co- 
lere 


Digitized by Googp 



* 

Libro 111. Meditaz.V, ito' 

-b 

lore dell* legge » , che fono Deputati , fono i mim 

gliori afe fini , ì quali abbozzano dei tribunali per le 
razza dei futuri cittadini . Si abbracciano con piacere , 
i più vili , e fcellcrati , e delle loro fcelleragini fe ne 
fa una gloria per la promozione dei loro parenti , fi ec- 
citano del pari cento perfone vtrtuofe nei mr.de/tmi di - 
fordini , riducendoli , a non poter vivere , che colle ru- 
berie , * coi misfatti . 

V A. organo di quejìi Clubi rapprefenta la FARSA, 
delle loro deliberazioni , con poco decoro , e libertà , ognun 
crede vjdere u&a truppa di COMMEDIANTI DI FIE- 
RA , che giucca avanti una radunanza dì ribaldi , che 
trovafi nel mezzo di una C AN AGLI A, mefcolata di uo- 
mini feroci , e di femine di folate , ed imbrattate di ogni- 
fpccie ... li quali a norma della loro rifcaldata , ed in- 
foiente fantajìa , dtriggono . cenfurano , applaudirono * 
rigettano li membri di quella lum'tnofa A. Alle volte fo - 
nonfi veduti quelli Mar] federe , fra quello Augujlo con - 
td efercitare il loro imperio , moflrando una petu- 
lanza fervile, ed una autorità pref untuosa . L' A. aven- 
do rovefciato T ordine di tutte le cofe , così le gallerie 
occupano il luogo dell' A- Quella è l'idea in abbozzo 
della Repttblica regenerata , quelli fono i Legulei re- 
generatori , quella è la prometta focietà ragionata , 
quelli i filosofi illuminatori del mondo , ma Pethian 
«ofa dice ? Per certo io tengo , che quefla è una Repu-, 
èlica di bruti , quali vivono con una vita brutale . : 

III. A me fctiabra però di r.on andar lontano^, 
dal vero , raffigurando quello novello liflema regene- 
ratore della libertà, ed eguaglianza, a quella miflica 
donna , detta dai Poeti Pandora , caula , come fi fin- 
ge , di tutti i danni nel mondo. Ella fabbricata da 
Vulcano per ordine di Giove , che voleva vendicarfi 
de IT indolenza di Prometeo , apportatore del fuoco nel* 
mondo , fu abbellita all’ cllerno di tutte le grazie 
che potevano allettare il cuore degii uomini , aven“ 
do però nel feno chiufa una battola, piena di tutti 1 
jna’-anni . Mandolla in regalo al fuccer.nato , quale 
prevedendo gl’inganni di Giove?. (Prometeo dal gre- 
co » noi diremmo antiveditore delle difgrazie ) no», 
£om. Ili, R volle. 
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■volle accettarla, bersi fu ricevuta dal fuo fratello 
Epiraeteo, (dai greco, che lignifica faggio, dopo i 
anali ) qua'ie avendo spelta la bufl'ola , da quella nacque- 
ro tutti ^ danni nel mondo , ( a ) cerne Icrive Efioóos 
Chi 1' «cattò , guardo ebbe il male acccrfene , 

Tcichè pria vivevano Julia terra , 

Le nazioni deg.li uomini Jenza male. . . 

Ma la donna del ceppo ri gran coperchi • . , 

Colle mani togliendo , di fi porne , 

Ed acerbi ptnjur rr.achtnò agli uomini . 

Cammina molto di accordo la finzione morale* 
poetica, colle difavventure , che infettano oggigiorno 
l'Europa. Portarono qucfti filofofi geniali nel mon- 
do il fiftema regeneratore , fabbricato nella fucina vul- 
canica , e come che comporto di nitro, tali , elei, • 
lucchi , tutti avvelenati , ed amari , lo chiufero er- 
meticamente nella buttola del ji’ofoffm* , quale ador- 
narono al di fuori di tutte le graaie , patriottifmo v 
civifmo , libertà , eguaglianza , diritti degli uomini , 
amore ' faciale , umanità , rcgtr, trazione , illumie azione , 
età deli' oro , felicità ... ( d ) con altri epiteti , tutti 
lufinghevoli , dei quali lafcisrcnfi ingannare , i mal 
configgati F.pimetei , e per mezzo dei quali corrotto 
il cuore , (travolta la mente , alla fine fi apri la buf- 
fala pandorica , che in vece delle promette fonore , 
recarono i mali effettivi . Semiara come parla un fa- 
mofo Mafone , o fia fìlofofo regenentore , che in tut- 
ta la fua crudele (cordante Lira fccenfe , orpella que- 
fto denaturato fiftema : T*r- 


(a) Nen deluit aliqucnd» illui dalie cfcrculva apertfC- 

l’iris Pandora (nave malvm , fed àf ipfe 
Humana infdicitatis cauja tjl . . . Ncn. Lib. (VII* 
Dionys. V. 57 . . u. ■■ 

(b) Si vedano i libri mafonici, ecn quali colottde- 

pingono quefto regeneratore fiftema » cosi : Le 
vrai refe croix , l T ctoile flamboyante , dove : ces 
font les myflerts , du tresmtjìericux , e fpeciaL- 
«ente, la Lira faaenfe , che con ifpùito poetilo 1’ 
adonta k < ...tì 
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7 t {;• * • 

Tornerà f età dell' oro , 

& • fajlo , « ferviti ; 

*. «y’ aprirà la mensa , « i/ cara <« ; 

jjv- X,’ innocenza , e la virtù ... ■ pt 

: Or vibro il dardo mio , 

1 ' AFFETTO , £ SUL PENSI EH; ■< 


Or lo f cocco al fittfo rio , 

E v imprimo il bel PI ACER . 

S quantunque quello veleno medéo (a) .forte ac- 
cettato da tutta l'Europa , quale perfuafa dalle paro- 
le , non conobbe gli effetti , e lulingata dalla novella 
la «generazione , facilmente reftò perluafa, tutta vol- 
ta la Francia, coinè più amante delie moi« , abbrac-- 
eiollo con furia, ed indi la fua regina. Il colpo è 
vicino , diceva Mercier , nel fuo profetica fogno , o fin 
realtà del progetto FILOSOFICO D ELV AN ARCHI A , 
t ficcarne i Crifltani riconojcono la loro liberazione dai 
Crijlo , cast noi dalla filofojia . Affettate gualcii' altri 
inno , diceva il Parigino all’ Inglefe , perchè fi poffa » 
no efeguire in tutta la loro ejìenjione i progetti Jilofom 
Jici già formati . < 

E per verità cofa volevano lignificare quelle ci- 
fre regiftrate nella vita del cantabanco Caglioftro! 
E. P. G, fe non fe, lilium pedibus calca ? Gir altro il can- 
dilUere accefo dei Liberi Muratori ftampato in Lipfia 
fin dall’ anno 1746.? Afeoltiam la fua rima» 

Difparve in un col forino la vifione , 

Ove la Dia dei Muratori amica , 


Venia facendo fua predizione . 

E quale fcopo ha mai T alta fatica 

Pel! ORDIN VOSTRO 2 . Scorpefi il p enfi ero , 
Che da GRAN TEMPO iljooflro cuor nutrica . 

R. 3 Palla 


fa) Seneca nella Medea, depinge le fue finzioni , ed 
indi dimoftra gli effetti . Hoc agts, omnes advoca 
vira, & arte» . Frulllus efl fcelerum tibi , nulla m 
fcelus putare . « » pavet animus , horret , magna per • 
micia ad efl , immane guani un augefeit . 


Digìtized by Google 



fr so £ Uro 111. MeJitaz < V . 

■volle accett'itla , bensì fu ricevuta dal fuo fratello 
Epiraeteo, (dal greco, che figmfica faggio, dopo i 
anali ) qus'je avendo spetta la buffala , da quella nseque- 
*o. tutti ^ danni nel mondo , ( a ) cerne Icrive Efioco» 
Chi 1' accetti) , guardo ebbe il vale acccrfenc , 

Poiché pria vivevano Julia terra > ; {. 

Le nazioni degli uomini Jenza male. 4. ,-v 

Ma la donna del ceppo ri gran copercht» . -,vi 

Colle mani togliendo , diffipotne , 

Ed acerbi ptnjìer mackinò agli uomini . 

Cammina molto di accordo la finzione morale* 
poetica , colle difavver.ture , che infettano oggigiotr.O 
l’Europa. Portarono quelli filofofi geniali nel mon- 
do il fiftema «generatore , fabbricato nella fucina vul- 
canica , e come che comporto di nitro , bali , elei > 1 
iucchi , tutti avvelenati , ed smart , lo chtufero er- 
meticamente nella buffala del filo f off ma , quale ador- 
narono al di fuori di tutte le grasie , patricttifmo.r 
civifmo t liberti , eguaglianza , diritti degli uomini > 
amore /odale , umanità , regtn trazione , illuminazione * 
età dell' oro , felicità ... ( b ) con altri epiteti , tutti 
lufirtphevoli , dei quali lafciarcnfi ingannare » i mal 
configgati Epimetei , e per mezzo dei quali corrotto 
il cuore , (travolta la mente , alla fine fi apri la buf- 
fo]» pandorìca , che in vece delle promette fonore , 
recarono i mali effettivi . Semiara come parla un fa- 
mofo Mafone , o fia filofefo regenerstore , che in tut- 
ta la fua crudele fcordsnte Lira focenfe , orpella que- 
llo denaturato fiftema : * Zar?* * 


(a) Nen dtluit ali quando illud dolis cperculua aptrtTC 

l’iris Pandora fu ave malvm , Jcd & ipfe 
Humana infdicitatis cauja ejt . . . Non. Lib. ÌVII. 
Diony*. V. 57. • : 1 . 

(b) Si vedano i libri materici, Ccn quali colotrde- 

pingono quefìo regeneratore fiftema » cosi : Le 
vrai refe croix , l* et oi le flamboyante , dove : ces 
font les myfìerts , du tresmiflerieux , e fpeciab 
«ente, la Lira faoenfe , eke con ifpirito poetilo 1’ 
^doraa * • ...ri 
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^ 1 £■- * • 

'tornerà T età dell' oro , 

& • de».z* fdjfo , e ftrvitk i 

n- aprirà la mensa , t il coro li 

L ’ innocenza , e la virtù ... fV 

: Or vibro il dardo mio , 

AFFETTO , £ ££/£ PENSI ER; 


Or lo f cocco al fenfo rio , 

E v imprimo il bel PI ACER . 

R quantunque quello veleno medèo < a ) foffe ac- 
cettato da tutta 1 * Europa , quale perfuafa dalle paro- 
le , noa conobbe gli ett'et ti , e lufingata dalla novella 
la regeneraztone , facilmente reftò perl’uafa, tutta vol- 
ta la Francia, come più amante delle moie , abbrac-* 
«iollo con furia, ci indi la fua rovina. Il colpo è 
vicino , diesati Mercisr , nel {ito profetico fogno , o fi» 
realtà del progetto FILOSOFICO DELL' AN ARCHI A , 
e ficcarne ì Crijhani riconojcono la loro liberazione d» 
Crijlo , casi noi dalla filojofia . Afpettatc q a alch' altra 
anno , diceva il Parigino all’ Inglefe , perchè fi poffam 
no efeguire in tutta la loro ejlenjìone i progetti filofom 
Jici già formati . , . 

E per verità cofa volevano lignificare quelle ci- 
fre regiftrate nella vita del cantabanco Caglioflro! 
L. P. G. fe non fe, lilium pedibus calca ? Clf altro il can- 
deliere accefo dei Liberi Muratori flampato in Lipfia 
Un dall’anno 1746.? Afeoitiam la fua rima. 

Difparve in un col fanno la vifione , 

Ove la Dia dei Muratori amica , 


Venia facendo fua predizione . 

M quale feopo ha mai T alta fatica 

Peli ORDÌ /V VOSTRO ? Scorpefi il p enfi ero , 
Che da GRAN TEMPO il'joofira cuor nutrica . 

R 3 Palla 


| a) Seneca nella "Medea, depinge le Tue finzioni , ed 
indi dimoftra gli effetti . Hoc agts, omnes advoca 
viret , & artes . frulìus efl feelerum tibi , nulla m 
* ftelus palare . . . pavet animus , Jiorrtt , magna per* 
micru ai efl , immane quantum auge/ si t , 
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volle accettarla, bensì fu ricevuta dal fuo {rateilo 
Epirneteo, (dal greco, che lignifica faggio, dcpo i 
anali ) qua'ie avendo spetta la buffala , da quella ncque- 
ro tutti % danni nel inondo, ( a ) come Icrive Efiodo* 
Chi P accetti* , quando ebbe il male atccrfene , 

Poiché pria vivevano Julia terra , V 

Le nazioni degli nomini fenza male. 4. -, • 

Ma la donna del coppo ri gran coperchi • v v> 

Colle mani togliendo , di /fi penne , 

Ed acerbi pcnjicr trachini* agli uomini . 

Cammina molto di accordo la finzione morale* 
poetica , colle difavventure , che infettano oggigiorno 
l'Europa. Portarono qucfti filoJofi geniali nel inon- 
do il fiftema «generatore , fabbricato nella fucina vul- 
canica , c come che comporto di nitro , fali , elei , 
lucchi , tutti avvelenati , cd amari , lo chiulero er- 
meticamente nella fruttola del filo f off me , quale ador- 
narono al di fuori di tutte le graate , patriottijmo »- 
civifmo y libertà , eguaglianza , diritti degli uomini * 
amore \ faciale , umanità , rigenerazione , illuminazione , 
età dell' oro , felicità ... ( b ) con altri epiteti , tutti 
lufiftphevoli , dei quali lafciarcnfi ingannare , i mal 
coniigliati Epimetei , e per mezzo dei quali corrotto 
il cuore , (travolta la mente , alla fine fi apri la buf- 
fola pandorìca , che in vece delle promette fonore , 
recarono i mali effettivi . Semiara come parla un fa- 
molo Mafone , o fia filofefo regeneratore , che in tut- 
ta la fua crudele (cordante Lira fecenfe , orpella que- 
llo difnaturato fifteina : * Ter»,» 


(a) Ken detuit alipucnd* illud doli s c per cufua aperrfe 

l'iris Pandora fuave malum , Jcd Ò ipfe 
Humana infclicitatia caufa ejt „ . . Ncn. Lib. IVII. 
Dionys. V. 57. ■ 1 

(b) Si vedano i libri mafonict, ter quali colovrde- 

pingono querto regeneratore fittema , cosi : Le 
vrat rofe croia , l* ctoih flamboyant e , dove : ces 
font Ics myfierts , du tres mfìerieux r e fpecial- 
«tente* la Lira foaenfe , eke con ifpixito poetico 1* 
adorna « • * r * 
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ì ^ » 

^ornerà f età dell' oro , 

# • Senza fifto , 0 ferviti i 

aprirà la mensa , a il coro ik 
.jc V innocenza , e la virtù . , # 

“Senti - Or vibro il dardo mio , 

Su 1 ' AFFETTO , E SUL PENSI EX.; 


Or lo fcocco al fenfo rio , 

E v imprimo il bel PIACER . 

ÌB quantunque quello veleno mcdèo (a) foffeac- 
tettato da tutta l'Europa , quale perfuafa dalle paro- 
le, non conobbe gli effetti , e lusingata dalla novel* 
]a regenerazronc , facilmente reftò perfuafa, tutta vol- 
ta la Francia , come più amante delle mods , abbrae-* 
«iollo con furia , ci indi la fua regina . Il colpo è 
vicino , diana Mercier , nel fuo profetico fogno , o fi » 
realtà del progetto FILOSOFICO BELL' AN ARCHI A , 
e jiccome i Grifi tane riconojcono la loro liberazione da 
Crijìo , così noi dalla Jtlofojia . Affettate qualcti altra 
anno , diceva il Parigino all’Inglefe , perchè fi po/fa» 
no efeguire in tutta la loro ejlenjione i progetti filofom 
Jici g>a formati . < • - - 

E per verità cofa volevano lignificare quel le ci- 
fre regiftrate nella vita' del cantabanco Caglioftro!- 
IL. P. C. fe non fe, lilium pedibus calca ? Clf altro il can- 
dì lliere accefo dei Liberi Muratori ftampato in Liplia 
fin dall’ anno 1746.? Afeoitiam la fua rima» 

Biffarvi in un col fanno la vifionc , 

Ove la Dea dei Muratori amica , 

Venia facendo fua predizione . 

SE quale feopo ha mai T alta fatica 

Dell ORDIN VOSTRO ? Scorge fi ìt p enfi ero , 
Che da GRAN TEMPO il’ t vojìro cuor nutrica . 

K 3 Della 


| % ) Serieca nella Medea, depinge le fue finzioni , ed 
iadi ditnoftra gli effetti. Hoc agts, omnes advoca 
vires , & artes . Fruii us efi feelerum tibi , nulla m 
Jcelus putire . . » favet animus , Jiorret , magna ftr « 
imicrts adefi , immane quantum augefeit , 
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grolle accettarla > bensì fu ricevuta dal fuo fratello 
Epimeteo, < da? greco , che lignifica faggio, dcpo i 
anali ) qua're avendo spelta la buflola , da quella nacque- 
ro. tutti % danni nel mondo , ( a ) ccine icrive Efiocio» 
Chi 1' accettò , quando ebbe il a. alt acccrfene » . 

Poiché pria vivevano Julia terra , ... >. ; 

JLt nazioni degli ucmini fenza male. * . • 

Ma la donna del ceppo ri gran coperchi * -vi 

Colle mani togliendo , dì fi potine , 

Ed acerbi penjur trachini) agli uomini . 

Cammina molto di accordo la finzione morale* 
poetica , colle difavver.ture , che infettano oggigiorno 
l’Europa. Penarono quefti filofofi geniali nel mon- 
do il fiftema «generatore , fabbricato nella fucina vul- 
canica , e come che comporto di nitro, falj , elei» ■ 
lucchi , tutti avvelenati , ed amari , lo chiulero er- 
meticamente nella buttola del filo f off ma , quale ador- 
narono al di fuori di tutte le graaie , patrivttìfmoy 
civifmo , liberti , eguaglianza , diritti degli uomini * 
amore Jociale , umanità, regtnerazìore , illuminazione » 
età dell' oro , felicità ... I b ) con altri epiteti , tutti 
lufióghevoli , dei quali lafckrenfi ingannare , i mal 
configliati Epimetei , e per mezzo dei quali corrotto 
il cuore , (travolta la mente , alla fine fi apri la buf- 
fola pandorica , che in vece delle promette fonore , 
recarono * mali effettivi . Sentiam come parla un fa- 
mofo Mafone , o fia filofofo regeneritore , che in tut- 
ta la fua crudele (cordante Lira focenfe , orpella que- 
llo- denaturato fiftema : * Ter#'? ; 


(a) Nati dtluit a Usuando illud dolìs cperculvm aperrfe 
l'iris Pandora fuave malum , fed & ipfe 
Humana infelicttatis caufa rjt „ . . Ncn. Lib. 'VII. 
Dionya. V. 57. • : 1 . 

C b ) Si vedano i libri mafonicr, tt ri quali colorrde- 
pingono quello regereratore fiftema » cosi : Le 
vrai rofe crcix , l* et oi le fUmhoyante , dove : ces 
. font les myfìerts , du trcs mijlericux * e fpeciaU 
«ente, la Lira faoenfe , cke con ifpirito poetico 1’ 
adorna * - j*. • ...ti 
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j **, ^ ' 

'tornerà T età dell' oro , 

& • Senza fafìo , o ferviti i 

J; S' aprirà la mensa , * it cor* 

V innocenza , e la virtù . , . 
'Senti • Or vibro il dardo mio , 


j . • 




Su T AFFETTO , E SUL PENSI BR; 

Or lo J cocco al fenfo rio , 

E v imprimo il bel PI ACER . 

R quantunque quello veleno «ìedéo (a) foffe ac- 
cettato da tutta 1 ' Europa , quale perfuafa dalle paro- 
le , noa conobbe gli effetti » e lufmgata dalla novel* 
la rigenerartene , facilmente reftò perfuafa, tutta vol- 
ta la Francia , cerne più amante delle moia , abbrac-* 
eiollo con funa , ci indi la fua ferina. Il colpo è 
vicino , diceva Mercisr , nel fuo profetico fogno , o fi a 
realtà del progetto FILOSOFICO DELL' AN ARCHI A , 
* ficcarne i Crijhanì nconojcono la loro liberazione di a 
Crijio , così noi -dalla jilofofia . Affettate qualch' altr* 
mnno , diceva il Parigino all’ Inglese , perchè fi foffdm 
no efeguire in tutta la loro cjlenjìone i progetti filofom 
Jici già formati . ■ 

E per verità cofa volevano tonificare quel le ci- 
fre regiftrate nella vita del cantabanco Caglioftro! 
L. P. C. fe non fe, Ytlium pedibus calca ? Clf altro il can- 
deliere accefo dei Liberi Muratori Campato in Liplia 
fin dall’anno 1746.? Afeoitiam la fua rima. 

Difparve in un col fanno la vifione , 

Ove la Dea dei Muratori amica , 

Penìa facendo fua predizione . 

E quale feopo ha mai T alta fatica 

Dell ORDIN VOSTRO? S cor p e fi il p enfierò , 
Che da GRAN TEMFO iljooflr 0 cuor nutrica . 

R 3 Della 


| a ) Seneca nella Medea, depinge le Tue finzioni , ed 
indi dimoftra gli effetti, hoc ages, omnes advoca 
viret , & arte s. FruSius efl feelerum tibi , nulla m 
-* Jcelux putare . . . pavet animus , horret , magna per - 
amichi ade/i , situitene quantum augefeit , 
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volle accettarla , bersi fu ricevuta dai fuo {rateilo 
Epimeteo, < da! greco , che lignifica faggio, depo i 
mali ) qua'ie avendo spetta la buflola , da quella nacque- 
ro. tutti % danni nel mondo , ( a ) come Icrive Efiotìos 
Chi f accettò , guardo ebbe il naie accerfene , 
Poiché pria vivevano Julia terra , 

Le nazioni degli uomini Jetiza male. *. 

Ma la donna del coppo il gran coperchi • 

Colle mani togliendo , difftpcnnt , 

Ed acerbi ptnjur machinò agli uomini . 

Cammina molto di accordo la finzione morale* 
poetica , colle difavventure , che infettano oggigiorno 
l’Europa. Portarono quefti fiìofcfi geniali nel mon- 
do il fiftetna «generatore , fabbricato nella fucina vul- 
canica , e come che compotto di nitro, fali , elei, 
iucchi , tutti avvelenati , ed amari , lo chiuiero er- 
meticamente nella bufTola del Jilofoffme , quale ador- 
narono al di fuori di tutte le grazie, patriottifmo r 
civi/mo , libertà , eguaglianza , diritti degli uomini , 
amore faciale , umanità , regtntrazione , illuminazione , 
età dell' oro , felicità ... lo) con altri epiteti , tutti 
lufinghevoli , dei qualt lafciarcnfi ingannare , i mal 
configgati Epimetei , e per mezzo dei quali corrotto 
il cuore , (travolta la mente , alla fine fi apri la buf- 
fola pandorica, che in vece delle promette fonore , 
recarono » mali effettivi . Sembra come pirla un fa- 
irtofo Mafone , o fia filofofo regenerstore , che in tut- 
ta la fua crudele (cordante Lira focenfe , orpella que- 
llo denaturato fiftema t * Ter- 


(a) Nati deluit aliyucnda illud dolis cpcrcutvm aperitc 
Firis Pandora fuave ntalum , fed Ò ipfe 
Humana infelicitatia caufa fjt . , . Ncn. Lib. iVII. 
Dionys. V. 57, u 

(b) Si vedano i libri mafonicr, ecn quali cclovrde- 
pingono quello regeneratore fiftema , cosi : U 
vrai refe croix , l* ctoile Plamboyante , dove r cts 

. font les myfierts » du tres miflaieux , e fpeciab 
«ente, la Lira faoenfs , «ke con ifpirito poetilo 1’ 
adorna « ' >-*■ ■ . . .r i 
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ì, i^ro 2 1 1. Meiitaz, V, ;i 31 * 

'Tornerà T età delP oro , 

Senza fafio , e fervità ; 

S' aprirà la mensa , t il coro in 
V innocenza , e la virtù ... 

"Senti : Or vibro il dardo mio , 

Su P AFFETTO , E SUL PENSISI; 


Or lo /cocco al fenfo rio , 

£ v imprimo il bel PIACER . 

1£ quantunque qudto veleno medéo /a) forte ac- 
cettato da tutta l'Europa , quale perfuafa dalle paro- 
le , noa conobbe gli effetti, e luiingata dalia novel* 
la «generazione , facilmente retto perfuafa, tutta vol- 
ta la Francia , comi più amante delie moie , abbrac-* 
«iollo con furia, ed indi la l'uà rovina, il colpo à 
vicino , diesati Mercier , nel f uo profetico fogno , o fi* 
realtà del progetto FILOSOFICO DELL' AN ARCHI A f 
e ficcarne i Crijhanì rteonofeono la laro liberazione d* 
Crijlo , cosi noi dalla filofofia . Affettate qxalch' altra 
senno , diceva il Parigino all’ Inglefe , perchè fi pojfam 
rio efeguire in tutta la loro efi enfiane i progetti filo fa- 
Jici g>a formati . , / »■ % 

E per verità cofa volevano lignificare quelle ci- 
fre registrate nella vita del cantabanco Caglioftro! 
L. P. G, fe non fe, lilium pedibus calca ? Gli’ altro il can- 
dì Uiere accefo dei Liberi Muratori Stampato in Lipfia 
fin dall’anno 1746.? Afeoitiam la Tua rima. 

Dif parva in un col fanno la vifione , 

Ove la Dea dei Muratori amica , 

Penìa facendo fua predizione . 

£ quale feopo ha mai T alta fatica 

PelT ORDIN VOSTRO ? Scorgefi il p enfierò , 
Che da GRAN TEMPO il'joo/ìro cuor nutrica, 
R 9 Dalla 


% m ■■■ ■ 1 ■ ' ■ — — — — ■■ — ' 

| » ) Seneca nella Medea, depinge le Tue finzioni , ed 
indi dimoftra gli effetti . Hoc ages, omnes advoca 
vires , & artes . FruPlus e/l feeleram tibi , nulLtm 
feelus putare . , , pavet animus , Jiorret , magna per* 
mieti t ad fi , ematine quantum auge/ ci t , 
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1 . ri 

Palla temuta Frittela il Regno altero , 

CAPA , VOI Pi TE , tti ne j tri piedi oppreffo, 

E QUANTO GIRA V UNIVERSO intero . 

Ma quali fono i guai cagionati alla Francia d* 
quefto dono MeJeo pindorico- fìlofofìco ? A tutti font» 
noti , e noi parleremo in apprettò ; per ora efortia- 
mo tutti gl’ Europei , a non etter curiofi, come L. Apu- 
le)©, delle cofe forprendenti , perche quell:© ci cambia- 
no in beftie , e ci fan perdere la' ragione , la pace , 
la tranquillità , le fortune, la vita. Se vi fono flati 
dei ftolti fin a quefli giorni , che s* invaghirono di 
quefte falle promette , cogli efempj fi rendano faggi , 
e riflettane pofaramente , qual fia P idea della vera 
libertà , ed eguaglianza , ai quali io dirò con Tibullo: 
.... Felix , quictftrqae dolore 
AU eri us, di/cer fojfe carere tuo » 




\ 




ME* 
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MEDITAZ IONE VX- 


J, Quili /tatto i fé ■ dicenti fih/ofi autori di qusfle di « 
/grazie, e quali mezzi abbiano impiegato , per l' e/t - 
eiezione dell' empio progetto. II. It primo col 
ragno , * cella cabala . III. Il fecondo 
eolie violenze , e colla forza 

I P 

X erchè T origine di tutti i mali , dei quali oggi 
trovati alTalita l’Europa, e (pecialmente la Francia, fu 
la concetta libertà di fcrivere , e di parlare ai fe-di- 
centi filosofi , cosi fon di opinione, che contro quella 
fi dovrebbe armare ogni cittadino , e quella dovrebbe- 
effer condannata dalle fomme Poteflà , non folo per 
la publica pace , ma molto piò per il proprio interes- 
se. (<») Quelli infinuarono ai popoli la fòvranità dar 
predo di loro , r che 1 Governanti fiano tanti tiran- 
ni ufurpatori ; quelli perfuasero la plebe effer liberi 
in tutte le fue operazioni , c tutti eguali fenza diffe- 
renza di condizione; quelli dìfcrtditaroto i nobili , zi, 
il Clero , quelli fpiantarono 1* idea della Religione , 
qtiefi in breve, fono la caufa diretta di tutte Te dif- 
grazie, delle quair noi fiamo teflimonj oculari. Piace- 
mi traferivere fedelmente le parole di Mr. Reuilly De- 
putato nei S. G. del Baliagio di Chalons , quale vi- 
de tutto ciò fucccffe in Parigi , e però cosi ferve ai 
fuoi Committenti : Voi vedrete , nella C. N. dei /c- elì- 
centi filosofi, NEMICI NATI di ogni religione, e di « 
agni autorità , dei quali i principi dirupano nel medefiu 
mo tempo , e l' Altare , ed il Trono Qut/ii credono nei 
loro ragionamenti orgoglio/i poter governare il mondo /eti- 
sia freno della co/ctcnza , e fenza il timore della Divi- 
nità , 


( a J Par des fyjìcmet philofopkiques en prcparcit a la 
Trance une longue , e fuue/ìe Anarchie , au lieu dìe 
bonheur , qu’ elle attendoit de ntus . Quello è M. 
Mounier un filofolo del più arrabiati , che con- . 
feda questa verità ; Ex/po/è de U conduite de ài. 
Mounier . 
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miti , t quali commentatori ignoranti 1 , e pefllmt iifcepo- 
Ai elei Maeftri atei, hanno folajnente raccolto i loro er- 
rori , ed latino ferrati gli occhi , fepraÀe verità , che i 
loro gen j avevano J coperto . Qutfii filosofi, che tutto 
mettono in problema, fino i feriti menti più dolci della 
t? ATURA, quefii pretendono refiituire V uomo al f ho 
fiato primitivo ,( ecco ridea della Mafoneria }r riguar- 
darla con occhio fecce, xon cuore freddo , ed un ani m* 
imponìbile la rivoluzione , a tutte le di f grazie , che fo- 
tto feguite , Quefii fempre parlano del loro amore per il 
genere umano, dicono di scrivere per la pretesa felici- 
tà , o poi con una tranquillità fteJda , che nafee dal 
fondo del cuore , fo/f ergono , che una rivoluzione non fi 
può fare fenda fangue , e che dal far.gue hi fogna dare 
principio, feguire col fangue , e terminare , col ftr.gut 
(belle massime filosofiche, «umane ,e lodevoli! } Bar- 
bari ! E quejto non è privare milioni dì cittadini della 
vita e la focietà della p ice , e della liberti , quando voi 
promettete felicità 1 'Jjj 

- . dì , da vfi fono nate quefie miferic , ed io a voi ac - 1 
i Ovfo al tribunale della -ragione , e dell' efperienza , voi 
flètè fiati la caufa FREME D/TAT A delle nofire disgra- 
zie , fenza di voi voi faremmo ancora fottapofii alle leg- 
gi antiche della «offra Padria Squali voi avete def ir at- 
te , foggttti ai precetti f 'acri della tioflra Religione ,che 
■voi avete avvilita ; fenza di voi faremmo ancora tl po- 
polò idolatra del fuo Re , da voi detronizzato , ed avrem- 
mo portato fin otC tcc'cjfo l' onore , c la fedeltà da voi 
non conòfiiuti} fenza di voi finalmente , » moftrffopra - 
d (piati, farebbero nel ài ff rezzo , e nell' avvili menta , de- 
ve i- delitti della doro bafezza T avean immerfi ,• vera - . 
mente la feverità delle leggi uvea purgato di quelli in- 
fetti la focietà ; ma dopa aver voi allettate quefìe ti gel 
dei vofiri principj avvelenati , voi f avete fcatenate , 
d’ allora voi fiete più colpevoli ai nojìri occhi, che quel- 
li He fi , f voi ci darete conto degli orrori, da quelli co al- 
me fi . Tali fono i principali perfori aggi , di qiuflo in- 
fame partito , teff e firavagantt ,f piriti falfi , ufararj , in- 
triganti , luti dal più fondo del C ultima cUffe della /òr 
si età . 

Cosi 
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Cosi le perfcnc , clu* cofgirarono ajla . rovina del- 
la Francia , ed alli difturbi della focictà „ fono ftatì »; • 
i Nobili ambiziofi » i Protettami furibondi., gli ufurarj 
rapaci , i Clerici rilafciati ,i Sanculotti pagati v ed iL 
popolo corrotto, quali fervironfi della lingua, del de- 
naro , della forza , e tutti fon difcepoli dell’ Apoftolo* 
Vdltaire , che 1 * ha illuminati .(<*); 

* Vedefi per capo della rivoluzione-, il Duca 4 ’ Or- 
Jeans , di cui- a Rcuilly difphce di mettere il no- 
me ( b ) cd io amerei , che -ioffe peranche ignoto, ■có- 
me ditte S. Gio. Crifoftomo del traditore Giuda. Que- 
llo nemico fempre della famiglia destinante , ambi- 
ziofo> della dittatura * (c) fatto capo della vile nom- 
initi. 


(a) Come fi dichiara Rabaur , nella fua infime 

ria , della rivoluzioni France/t , dove ftrive * 1 € 
clematide a toute là generation prejent» , &* toute 
ceux, qui du me iti ^ otti ■ appris a penfeVpar tu- me m£s *' 
& d s' eltver au-dcfjusdes p.rejugce , s Ut n en S cn ^ 
rcdevables a Voltaire L’ Apoteofi però di qu e ^®' 
Aportalo fveglià lo fdegno ai cittadini dei flati:, 
unita dell’ America come fcrive Dugour , nelle 
note a Mr. de Grange ». 

f b ) Vouf y verrez un Trinci . . , mais je m ariete , il efk 
du fang dei mes Rois. Reuilly Protest ~ 

f C ) Mirabeau faijfoir parta M. Mounier , & a quel - 
quei autres , qu ayant recontri M. le Due d' Orle - 
ani , il lui aveit dir. Monjetgneur , Vous ne pou- 
vsz pai nirr , que nout ne pttijfiont àvoir bientot 
Lov ; s XV II. cn lieta de XV T. & fi cela n etcì? 
pai ahi fi , ve u.t firiez aie- maina LIEUTED ANT~ 
GENERAL du- ràyaume . Mounier- A ppel a lana- 
rio». il che fi conferma co» una lettera fcrìtta 
da Or'ear.s a Mirabeau, e riferita nella Traged. di 
Luigi XV f. stampata in Torino 1^94. per Frane- 
Prato , dove z\)p p. 43» fi legge : Caro mio Mira- 
beau : V' auguro Buon efite- nelle vojlre eroiche mo- 
zioni . l infami) non perdendo di mira i' miei in~ 

terejfi 
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bihà ambiaiofa al par di kti , ( * \ rinunciando alfa 
Tua famiglia , fi frammifchia ai Sanoaf < rt ’ » volendo , che 
fi chiamarti, Filippo Egalttc , ( b ) e eti.e la livrea del- 
ia fua cafa tricoloma forte il fcgno delV.a coccarda, 
e patriottifmo nazionale . {c ) Egli, dico, Filippo Ega* 
lite , tanto vile di animo , che teme la fua ombra , 
f d) e cerca coi denaro fomentare la ribellione ( e ) 

: t cosi 


itrsffi , vài ajftc urente li voftri . Se mi fate prò - 
clamare Re dei Eranexfi , fiate certo , che mi fov - 
■verrò dei vojfri fervi xj . . . Seguite /’ intraprefa , e 
nelle vojlre eloquenti , e lummofe ragioni non vi 
lafciate Jopraffare dall' Ab, Maury . 

|a ) Dèe que le Due d Orleans fe fut jplac'e a la tfte de 
la minorità de la tJobUfe . Entraigues . Frecis. 
hiftot. lur l’untoti drs Qrirrs. 

(b ) Nel congrego dei 6. G. a 6. Maggio 1789. quan- 
do erano tinti gli Ordini didimamente ledati : 

_ Le Due dC Orleans abbandoni In famtlle royaje, dang 
cette ceremonse peur fe meler tndijiintemer.t uvee, [es , 
.co- deputes , & flit Je feul gentilhomme , qu on ap- 
plaudì . L' orgucuil du Tiers-etat t etoit tjfarou- 
.che du est urne jimple, q-u' on lui arooit ordonnè de 
prendre , & des riebes manteau*, dont la nobltffe 
s' etoit parie Dugour . Tom. IX p 2. 

\c) La livrèe d' Orleans , devenut allori -celle du p.i~ 
■tnotifme . Frecis. hiftonq. 1 . c. 
là ) Tremblani a l' ombre me me du d anger , $' evanouit 
au milie/* d' une a (fanti e: . qu il vouloit fedutre , & 
dont In poltronerie -Jf fi mherente a fon exijlence , 
que ceffer de trembler, fera pour lui ceffer de vivrc 
]. c. Dove .fi rieicrive il latto de» 17. Giugno, 
che fvenne ad una parola . 

le) Delle pro.fufi<T/i fatte da Orleans, M. Chabroud , 
cosi icvive.: Jee diftr,butions du .Palsis-royai fus — 
Jent eiles bien, ou mal , peur otre faudrcit-il , pour 
compromettre M d' Orleans , remonter jufque a lui t 

& je ne troupe pes It chtmin qui xondutf jusque-la , 
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così vieti defcritto da Li'tlon fuo fedele miniftro : lì 
■Duca d Orleans si .. . Ecco dunque il motore impleca- 
■bile di tutte le f rilevazioni , e di tutte le calamità , che 
hanno inondato la Francia . E quando tutto il mondo 
lo condanna, potrei io con un 'infame ji.’enzio Infoiare in 
pace P ASSASSINO del mjo Rei No cerummte , il mio 
dolore non avrà alcun riguardo , giacche V odio di lui 
fù implacabile . Che deve a me importare oggidì , che 
la Previdenza, per i /pavento della terra V abbia gii tatto 
•nel nafeere fu i gradini del Trono ? ( a t Chi uccide il 
mio, Sovrano ni nè certamente della fui famiglia . . .Or- 
leans precipitandi da un abbt'fjo alF altro , fi è giudi- 
cato , fi c degradato da fe fiejfo ... La fua nafeita si - 
curamcnte fù uno /baglio della natura , ( b 1 di cui do- 
vrà ella eternamente peniirfi . Figlio inumano , che non 
perdonò mai alle virtù di fuo Padri , barbaro /poto , 
thè tiranneggiò la virtù piò pura , e più fublimc , t fau- 
na arro/Jirfi denunciò egli ftefo quella infelice Princif 
pi /fa , ch'altro errore non commi f e \ fe non quello i' et- 
vedo filmato , ( c) Padre corruttore dei prtpr\ figli , car- 
nefice della fua pifferiti , che f ac rifilò ai pr oggetti del 
fuo odio f tjifienza dei furi difetti lenti ; Principe ne- 
mico del Trono , Gentiluomo difiruttore della nobiltà.. 
■Cittadino , che rovinò il fuo paefe , la fua Padria , ed 
M» Sovrano Potente , e che a forza dj DENARO face- 
Tom. lPl . S ' " va 


Come , non ‘fa che il denaro accieca gli uomi- 
ni? E perchè lo dav3 profusamente? 

(a) Ai 6. Novembre' ijqs. ad ore 5. fu da fuo pari 
condotto fopra una carretta in unione di ttou- 
dier falfificatore di chiavi, (bell’ onere '!) e guil- 
lottinato.ma fempre ruggendo, come un fiero leone. 
( b ) J oignez a la prati que de toirt ce que la crapule a 
de plus ab) eli , " bnmora'ttì de plus degautant , 
f avarice de plus cupide , f impeffibilitè d« t reci- 
ter quatre phrafes fans fri (fonntr , stn ajjpefl Hl- 
JtEUX . . . Voi In fans doute un fingùlìer ufurpa - 
teur . Mounier Frecis hiftorique,. 

4 « ) Alii ai. Novembre 1792. c«n nn dffeorfo infa- 
nte , e degno di un tal molWo. Monir. mim. 32* 
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va fare , e disfaceva le leggi a fuo capriccio, {-a ) Simi- 
li a ducilo infame, ed indegno del nome di uomo, fu- 
rono gli altri Gentiluomini del Regno, quali da (per> 
£Ìuri , ed ingrati , tradirono , ei il Re , e la. Padri* i e* 
rfe^uaii il nnuero e di 47. clic mancarono: di fedeltà* 
'èd ai loro commi tifiti , e di onqrareil proprio carat- 
'tìte'. Ma pagarono, e pagheranno la- pena della loro-» 
fellbnia , collo fpoglio .dei proprj titoli r ’ e de» beni 
'celi*' emigrazione , colla guillottina con iftare ades- 
so ‘Toggetti a Robe rfpierre , ai Saneulotti r ed alla: 
feccia del popolo ►Clic pazzia 'Che cecità! fi rifletta .. 

lf> combinitene di quelle n ifeaie iù il lamofo 
'frotéflante Necker che di uriooc coll’ empio, Orleans 
roVinaroo la Francia , e le 011 voi fero. tutt.o il mondo.- 
Hi entrambi potrei dir con Virgilio 

' ... . . l'empio Dii mede , , , . • 

E f inventar _di ogni mal', opra Uli/ft*.. \ 

' 'Necker riurqje Gcnevnrto., primi ^empHeevagen- 
<fi un Mlrrca.ì^nte v dappoi fatto Uanchipre , final- 
iherite giunfe- ai e (Ter Mi ni tiro delle finanze Franteli,, 
dalle quali rigettato, litornò al fuo*,itopiego per ope- 
ra di M. de Lomenie .. Se vog’iam; dar credito a M_ 
Lally-Tolendal , egli è il moderno Sully- gran Mini- 
Uro di Francia ma M» De$bro;Tes lo finentifce . fa- 
cendone uh parallelo , ed i fatti collantemente il con- 
fermano -( A), Noi per. verità non poifiamp fermare: 

a *•- 


(a) MiraBeait cosi* fcrive a M^d’ Entraigtie» 17*8. ai- 
18. Agoflo : Ce far ceni de l' arefuveque de Lemmi*, 
tfl un idiot en delire . Il nous menar a f anatcbìf ». 
ou mia demo; rati a . . . . Nous piloni avo ir fc CHAR» 
” 'LATAtE Incelar, le Ros de la CANAI LLK ; elle. 
Jeulè i du couragt , & s' il etoit le mai frettile fini- 
róit par tour erttangler spus fa din flion ,On p(ut~ 
fi rapptller mai»! enant cts non breux'nttroupemenm 
fo’ mes a Tarjr f ue le nom dì ajtelier m db. c barite 
qui ont etlf.payès fi chcreptcnt-. fwr ltf_ gtuncrrie~ 
ment , c' tfl -p. dire far^. -Necltr , tì. Orhéts. 

\h) Cali y Toleadal, quale poi fe rf’ è. fuggito im 
Weufcbatcl - s * : : 
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altro giudizio degli uomini , che <di -«jàélio j òlie dica* 1 '’ 
no gli uomini , je dai fatti collanti , 0t ‘Jo f oVifér*:* 
mano.. •' ‘ * •. , ’ : . 

Sentiamo primamente il giadlzio liinno formiti* 
diNecicer li Aedi dotti Francefl , e quello cbnf^rrhan* 
dolo poi col procedere del Ginevrino Protéftartfe 
formarono la giuda idea dello fte/lo,. Così il Vice- * 
conte di Mirabeau , lo chiama : giòcolatore pendutiti!» t 
più giuntatore t in. politica , jd in morale , che nelle fi- * 
ttanze. ( a ) l Conte -Panetier Deputato di Coulerans: 1 ' 1 ' 
.Necker un Mi nifi re , .che dbbufandcji della confi lenza in- 
tiera accori atagli dal fuo Benefattore , lo fa precipita- ' 
.re dal Trono ,.elo dà in unione de/la^Rtal famiglia in * 
.mano dei congiurati .... Quefio è 1' orribile Jpett acolo , ’ 
che NeCker diede al mondo , quefio fi il capo dì Opera tT ’ 
ingratitudine -e della depravazione del .cuore umano , * 
di cui quefio uomo AB BO MIN fi FOLE ha dato uno efempio ’ 
alle dif grazie della Francia 1 ( b j M. de Choifeuìl : egli 
non laf eia frattanto fomentare il partito filo fofico t te- . 
menda di raffreddar/i la convulftone della public a opi- 
nione , e col fuo libro dell' ammiaijf razione delle finan- 
ze forma dei "Fraficefi tanti entufiafii . ( t ì Tanto ba- 
ila a formar Ila giuda idea di Necker;, mentre fareb- * 
; be una còfa ben lunga rf trifcfivere i fen'timenti di 1 

S jj ,<ut- 


(») Le Rei , diceva, fera plus -grand, le peuple plus * 
heurtux , difoi . le ìongltur genevois , plus a gifitur 
, ancore en morale , & enpolttiquequ en finance)\et. 
a nobjelfe du Haut-'Limaufm . 

( b ) C' tjl gd.il ait exifiè .un Miniflre, -qu’ -profitant de 
la confiance entiere , gue lui. accorda fon btenfaideur 
le renverfe de fon Prone , & fa famìlle , . & le 
tivre a des conjurès .... -, Tel eft le fpiftàdé fioi^ 
tibie qua M. ‘Necker a .dorniè au .monde ', tei ejl le 
chtfd' oeuvre de l* ingrati tuìis , fi? de la depravatici 
du cotur hnmain , cdoht cet hom'me abominable four- 
ni un txemple t poùr le malhtur dtt, aijf . 

\ '-Compte ìRendu . a .»i »- v *; v .v» • *> V. .'£ ' «• 

#4 « ) Comptc Rendu a fes .commettan* , 
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buoni Franced, che piangono le loro {Vanta- 
re, cagionate dai ragirl di quello empio Mmiftro . 

«he ? Sembrerà cofa do nulla , lagnai» Mi Clioifeuil , /* 
aver confidato gl' intere^ della . Branda ad- un Forefiie^ 
ro , ad. un Bine Mero , ad un Proteff ante , tu una M:-- 
Stoni., chi offeriva uomini di gran talenti , quale ave-- 
vo- molto fofferfq dall ' a mminrfir azione, delle finanze , e 
nella quale i PYot elianti erano e fcl ufi- dai menomi im- 
pieghi f Necker ( a>) eh' avea meditato la perdita della 
Francia* Necker, chi deveafi vendicare del Re., per 
averlo licenziato ne! 17^1. , t però confervava contro 
h fteffo nel cuore la- vendetta. ? Necker , che nudriva ili 
veleno contro il duro Cattolico , di cui, come Proti fbtn-- 
te, era nemico giurato 7 Nettari,. che nutriva i' odio' 
contro, la nobiltà , dà cui M. Cherrtr l' efclufe ,-fihècne - 
ave f e offerto immenfe forame per effer atrmefo ? f b) Nc-- 
ther per nafeita republieano *' Necker per carattere de- 
/pota ; perchè ef aitato- dal vile popolaccio*. Necker , che 
fi , /piegò ai 25. -Ago fio 1788} quando fa reftiuriro -zi 
'So impiego , chet LA NOBILTÀ’, ED IL CLERO*’- 
fc NE RICORDERANNO PER LUNGO TEM- 
PO? ( c ) Necker finalmente, che rifpofe al Siero t 
«luale offeriva 400. milioni per i bifogni dello fiato . 
NON £* QUESTO, CHE NOI VOGLIAMO? (di 

Ut 

> ■ i " 1 — » 

% a ) Sette epoque efi extremement marquante . Oroiroit-oir 
qu il paru fimph de voir confi er Us iuterett de la- 
Franct a un et ranger , a- un Banquier , & a un 
Protcfiant dama un pays qui pouvoit offrir dea gena 
oT un grand talint , & qui- u avoit qui trop foufi 
fieri de la fcience de la banque , & ou- Ics- P rote- 
fi ans etoient exclutdtt moindres chargei ? 

( b ) Reflex; Air In ler. de M«d. Necker eerit; a- M; 

. le Cure de S. Sulpice, *. • .i 

if ) Si AL Ch eri ir eut fijit M. Necker nabli la reva- - 
lution Frantoi fe n auroìt pas ttrlieu. 1 . c. La 
Nobleftft li ctergè e'en reffouviendront long teme. Le., 
ff ) A*. Nechtr vouloit fi Mcn perdrt li cltrgè , Cf la 

■ - vì. avuti /, ui ì . JUa * 

\ v 

> 
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II. Entriamo all' «fame della-, tua condotta , e- 
vedremo 1 , quelle non dTcr maldicenze, ma parole fon- 
date Copra le ragioni. Necker nel -1788, ai 27. Dc- 
cembre , quando crafi determinata l’ A. dei Notabili),- 
da M. Galonne,. per d*r riparo alle finanaq,,- egli da -, 
turbo si ferite e ai Re tutto al contrario,- di quel era 
decito dai fuccennati Rappicfenta r clic i Notabili L 
avean 1 molte tre queftiom , la- 1. J.e il munirò dii De - 
furati- ai S. G. devia ejfer eguale per tutti i Bah agi , ’-t 
a p tre differente, fecondo /' tfhnztone , e popolazione ? 4Vic 
Q. fi il Jtdfo dovea effer duplicata , . ed eguagliare P- 
altri due , cioè del Clero , e della Nobiltà . fjf-g. fe ' 
ogni ordine dovea fcegliere i jjuoi Deputati: e* pure do- : 
vej/t cjfere /celti da tutto il: popolo ,. nel che egli, avan- ! 
sa , una furba fallica per- ingannare il Re , e poi de- 
cide a fuo piacere ed a tenore delle tue idee revorr 
luzionarie , e quejla e la data di tutte le disgrazie , di- ' 
ce Cugour,. nell’ avvertimento al !.. Tomo della tua 
politica* ira convocare r S* Q. quando , e la Nobiltà, 
ci il Clero- avevano offerte le (ornine ballanti , e le. 
ffrate facili, per dar riparo alle finanze , e vuol ,-che 
quelli fiano in Parigi, Città piena di. ufurarj, che viveva* 
o col cambio , ed eran tuoi amici, ricolma di Pro- 
i alanti r ed immerfa nella, diifolutczsa ,, ragion, ptt 

. uci - ' 


Rtligion avtc-lui , qut le clergè lui ayant fai t of- 
frir une fumate de 400. milliont avec la quelle o/t 
tut pu te paffer de la refource defaftreuft dea afa 
Jignatt , il tut /’ indifcrctian de rtpondre a etti» 
offre ; ce n e(t por a , qua nous voulons . M-. ,La- 
cheae 11 Conte di Galtilfonniere , ci dà un- aned- 
doto- più rimarclvevoie nelle note fatte al difcor- 
fo di Necker ; che : M. Necker avvertirò da tut - 
. te le parti della fermentazione dille ttfle , egli do- 
mandava freddamente : v è qualche fermentazione- 
nel Regno i E quando fi gli dava conto con cer- 
tezza, fe ne rideva , perchè allora erano adempiti 
t fuor dejìdtrj Il en Jourrìoit , alors Jet vuer 
■ À eroi fot ent- rempliti. ... , v . 
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•cui fante gli riusciva dcflruggere il Trono , e la Re- 
ligione ( a) • - ' f 

- R tlScterrio battuto , chi poco utile ricaverebbe- ? 
dalla <dnri)ca*ioiie dei S. O. fé que fti \6 mintenefTe- 
ro^ra fclimitf ; de!le leggi , fondamentali del Regno « 
pentiti fichsò fconvolgere 1’ ordine di tutte le . cote 
umane- , -e divine; -facendo per i fuoi .intrighi , .che 
quelli didreniflTéro una radunanza di tfpjriti vertiginoft. 
Prepariceli' primamente -gli .animi '.coi fuoi due ii- 
briV JPpWl* fin anse , ,* f opinioni religione „ col pri- 
me* diedfti fdmi a rovefeiare di Trono , col fecondo S 
la Religione , quali fece 'divulgare ^per tutto il Regno^»*'- 
Indi volle dabilire dell’ A. (Provinciali dando aquel- 
le l’autorità delle -rapprefentanze., col che apri gli 
occhi defila nazione , « di ?rcfe fupétba,, ved aflleme- * 
mente 1 avVIU -i Parlamenti irti £ Notati liv corri e ri- ' 
flette ,M. Choifeuil - rQacfto -non -baila !} fa 'Che i. Pro- 
tettanti luoi -fidi -minittri fpargéflèro deile.Iettére.con- 
tro dei Ve feovi:, ijxalì efiflovo an INimes , -•nelle quali 
{limolavano i fPreti contro dei loro legittimi Pallori^ 

■e fé li diceva : potete f offrir e ton pazienza di indetti- 
si fiocamente vèfttti dei beni delia ‘Chiefa 2 ( Audainel| 
Ed ecco il .fobeo accefo tra -il 'Clero , -quale poètoiB 
-cOn quella prevenzione nei *>.'<3. Di più-, '-fa dimo- 
iare can ifcrttti incendiari il /popolo, contro dei nobi- 
li i facendo dire , che non .vi .era differenza > fra no- 

bi- 


* V, . 


;v * 


< S, 

* 


r? V.' .. 4 V v - 1 um’i .o { z* 

{( a ,) Tlachslan^es -Deputato di A lfazia , Lac*beze *De- 
? putatf^diKKJuètcy » WH-abeau* det: 1 a fes -Gémraer- 
-itahs i Panétfér Deputato thCoufrans, quale <o$i fa 
parlare ;Nec4cere .-«o, la a Francia moti fari <regenera~ 
U , ■io' voglio. per il .mio foffio ^avvelenato deft ru- 
gete la Watt are A fa , .e far xht X Anarchia dngojas- - 
te Ji abilitò il governo .republi- 

- 4 Pattare , farò trionfare la .mia 

' 'fetta fèpi^ fr'ftte trovine , ed IO , ed -i 0IUOSOFI 
'Vegeti érà firn o*fa Francia .Aùffitgt Idea icrivatns's & 
" dea errùffarres jrucfbyis òfomentent les poffons > 
.soufflent far iout li feu de la dif corde. 
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&lj:,-.e ^twdini nelli S. G% e- eie quelli erano t\op^ 
prelfbri del popolo , per i loro titoli chnnerioi . tDi- 
fpofte tutte queite cole nel Regno , e buttati altri Ce- 
rniti difcordia-^ trà di : , ed il popolo r tf» i‘.nft- 

l$Ui* e, Cittadini-, tra t Preti, c Vefcgvi ,-.cen , quelle 
l^llc; prevenzioni, G> radunarono nell». jps^ifala^tiAil)- 
( pr. 43. )l . , : , 

. In br^ve , egli difpone delT elezione dei Deputa- 
ti, ,in tqtto! il Regno , e fa , clic U maggio* parte 
folferq 'Proiettanti , egli paga i che dovevano 

allìftere all» 0, N 1 ., qgli cottripgè »c con- diaboliche 
invenzioni, clic fi mufferò tutti;..gJijjp3r i dÌBÌ tri;* Retigli 
mette io bocca dei Re , quell» «fpr elione: : il) fi-- 
rò fola la felicità dei miei popoli r io folfi mi confede- 
rerò come tt vero rapprefentante . . . Voglio arrivare >1- 
J ine , con tutto il coraggio , e la fermezzm di cui fono 
animato :: egli fa fcrive e poi fp;ne fcrve: o6ntrn;lo 
fteffo , » ftimoi'are U terzo ftaKr ♦- cometari la lettera 
feruta- ai Prefidente Railiy, { b qua 6 il He -voleva 
Sciogliere li S. G. ed opprimere il popolo cl ere ita n- 
do ii difpotifmo .. Kgli cofttinge la fedele nobiltà , 
Cotto mendicati poterti della vita del- Ke r ad unitft- 
a>l terzo ftato ( c ) egli gabba il Clero , . e lo, .fa in- , 
firgerbir? * (V), e&li fomenta i* Clubi *, C fìnalinette 

,4,- '.Vii vi V. *: : ‘-ili-J vi: * tv fi ni d*> 



C») Le premier par? eteis donc de meler tous Ics ordite r 
a fin que , confonda» t ioutet les rejiffances Tee de- 
creti; d'evi nfjent-d* txpreffion ; df l* vploetè des •’ 
commkner , c efi a-dirt, , CiU*, de* chef* W*. les gou- 
vsrnoient. P.reciji, lai tiorv par 
►'ib i DqgCMH Irtele de pb|itiq'. Xh pag' 

fa ) -Cependant M. Neclcer -f empii’ fa ir V'efpritydu Rof 
des ■ te.rreurs imtginfne? , Pieci f. .lyiftojf i«j k .pr r cui 
fa fcrivere dai Principi- del fang,uéi;'*Ua ^fobiltìt 
di cedere- ^ ■ i.. fu 

( <f) M~. Nicliir conno fjit les di fpofi tiene des Curri . . ». 
-j. En marne tenps il fip repafidie.,-. de tonte* parts ,. 
k- , %u& C auyuentation Ms wngrpeeainicjuierienl depen-- 

doit 
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d* Necker * ferire Aurtaind , comincia f Iliadi 2alora- 
fa delle difgrazie Tram e fi . ( a ) 

Si domanderà , dice M. Calonae , nel fui fiat» 
della Francia , da dove mai Necker abbia avuti gue-fti 
fóndi , a mantenere tanti faziofi , a fofterttare «ariti 
partigiani, a fomentare tante Provincie , a follevare 
tanti popoli , e dar paboio a tanti incendi ? Rifporrde 
lo fteffo , che avea le finanre nelle lue mani, e che 
moiri dei Clubifti e dei malcontenti ; lo (occorrevano,. 

* Si ricercherà parimente., fe Nec-ker firflo (offe fla- 
to fulficiente a formar quella luttuofa catastrofe? E 
che 2 Un miniftro di flato, che fi era -refo popolare, 
■in un -tempo in cui trionfava la publica opinione con- 
tro del ; trono , e dell' altare non era ballante 2 E 
forse non bacava la Convocazion de^li $. G; T unio- 
ne dei Deputati ., le publiche feffioni , i Sanculotti 
flipendiati , i-Clòbi prevenuti , a cagionare quella tr»- 
gedia ? Meno di quello fece Catilina . Ma tutto ciò 
Necker qual froto-rivol azionario , aveafi per ogni ff «- 
•tu formato degli Apoftoli della licenza , e dèlia ti- | 
ranni a , come li chiama M. Bergaflfe , quali andava- 
mo predicando il novello fiderà», e coi libri , e col- 
le parole- Quefti fogli .volanti piani di maflime fe- 
•duccnti , 6 Stampavano a fpefe dei Clobift» , e fi fa- 
cevan » uaigliaja paffare gratis in tutte le Provincie, 

fid anche fuori del Regno per aaimarc i popoli ad 

; - - 


■ \doit du chvix. , )jae faìroitnt Us tur et , fi l** 
evenuta daminoient duna les et ats- getterai** , Ut 
fer&ient rednits a l' indigente . 1. c. 

-fa) Bada il folo Club de propaganda , per reltar per» 
fuafi . M. Mallet du Pan, -krtve : fi eji arrivi a 
Ctntve par la po/te un libelle incendiaire , fju on a 
>- • repanda avec profufion farmi le peuple ; on C 
t aborti dans le flyle de la fintjfe , uni e a la b af- 
fé Jf* . a fe fouUvtr , 'a prtndre la cocardt , a fe 
tra* sfornir tn -óoùrreau a eltver le fanti lumineu s 
de la lanterne ; (alt font le moyent de rigenerai io*, 
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imitare 1 * efempio dei Giacobini , come fra gli alttf 
quel empio , che fi fece girare nella Rrpubiica Gi- 
nevrina. Di quelti libri , che abbiam detto , lervirono dt 
iTifpofixioai antecedenti a travolgere la ragione del 
pqpolo , abbiam fopra batfautementc parlato . 

Que ti lingue filosofiche.., che noi diremmo con 
Efichio Glo/fafpides, infenlibilinentc traslulero un fopo- 
re mortifero al cuore dei popoli , del Clero , del Re,, 
quale dopocchè non eravi più riparo fu conofciuto . 
Kife pofero avanti , il lorte precetto della liberti , 
mezzo folito degli animi. torbidi., ed.il .popolo , che 
non fa por dijferenza.fra libertà , e licenza., • reftò per-, 
fuafo,. . A^iuulero il inattivo più energico dell’ egua- 
glianza , per cui altro non fentivaii dovunque, che, 
liberti , egjìitè , fenza conolccrc eflfcr quelte parole 
avvelenate . Invaglutono di vantaggio la fantafia del 
tapino popolaccio ,.coll’ idea./aitofa , di .popolo fovrand, 
e tanto badò , per renderlo lurido , .perde e l’idea, 
della Religione, fpiancare 1 rito or fi dell’ umanità , sbar- 
bicare 1 principi della ragione perche il popolo 
di quella pentola fovranita, coiSW la chiama Cicero- 
ne.: impsri’um populare ueatofum | a ) ne Iperimenta i 
difgraziatifTuni elmetti , avendo loggettata la C..N. a 
formar le leggi , e disfarle a luo piacere , con am- 
tru-azare, afiblvere , e condannare a luo modo , quindi è 
cjte refofi infoiente., altro formar non poteva, ch$ 
una republica oclocratica , e fecondare il genio dei 
fcioi dilperati demogaghi . Intefe egli dalla bocca dei 
fuoi conduttori : la ribellione è la più f anta fra tutti 
i aioveri , ( b ) ed eccolo ribelle ; aicolta , she : bifa - 

Tom. HI. * T gnu ' 


. de per fua fiati , & de ^patrioti j 'me , avec les .qutls an 
entend etablir a Gtnvt les draits det hommes . Mer- 
cure 09. Decembr. 17^9. 

(„a) Philippic. XI. Cap. VII. 

jìb) Quel gente de liberti eft celui qui perrr.tt a u* 
hgtslateur de dire au fein du fenat , que i infur - 
rtclion eft le plut faint des devvtrs . Mirsbcau a 
ies committaas. 
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grik liberare* g /’ innocenti ri nc hi ufi nella Bn fiiglia , e 
nell' altre carceri del, Regno per fola capriccio, ed ecco 
pofti in libertà tutti i lcclcrati , ( a ) ode , che i be- 
ni dei Nobili , e del Clero fono di gius patronato na- 
zionale , e iubito gli uni » c gli aliti fi Jpogliano ! b > 
ferite , che /* albero della libertà r.on può crefccre fenza 
il Jangue del Re, e fi alcolta una voce : muoja Luigi 
Capeto . ( c ) Cofa fi afpetta da un popolo corre tto , 
Jufingato , infanatichito , e liimolato col denaro, e col 
premio? La ficura deduzione di tutta la focietà . 
Frù lotto vedremo gli etimi di quella fovranità, per 
ora Tentiamo l’aforilme di Seneca: Tutte autem con- 
fumata eft in ft licitai , ubi turpia non folum delebìant , 
fed placent , & defir.it effe remedio locus , ubi qua fue- 
rint vitia , morti funi . { d ) 

Tutte le Storie artiche , fcrive Dttgour, ( Hifrcurs 
pieliminaire ) ci e finirono di quefia verità , che nelle 
eofiituzioni pretefe libere , bifeg/ta f mentore i vizj del 
popolo , con troppo bafezza a fine di governarlo con 
più difpotifmo . Qujjà’ è Hata la condotta filcfcfìca 
nella Francia , quelli ^gloffogafiri non lafciarono mezzo 
a fomentare il furore del popolo, e colle arti di S. ti- 
fo , di cui canta Omero : Si- 


( a ) Tutte le carceri del Regno furono aperte , e di 
quefle fi formarono le guardie nazionali . Vera- 
mente bravi foldati a mar.terer la giuftizia! Si 
veda 1 ’ Ab. Mallio Annoi. di Roma. 

{ b ) Vr.iquemcnt pour ettgraiffer T Affembl'ee le* *gio- 
tturs , les banquier» » le* capitalifìc* , juif , prò» 
teff atti* , & etrangers . Not. lur le compte ren- 
di! par l 1 Ab. Eonneval extraites de l’ imprimé 
int'tulè : les fnancer , ou le pot-au feu nalional . 

(c) Tatifien , Tliiriot , Couten , e Barrere gridarono, 
che: per l r umanità fi doveva dentro 24 ore to- 
gliere la vita a Luigi, e che l' albero della liber- 
tà non poteva crefccre, fe non veniva ina fiato col 
fangue di un Re . Vita p. 26. Meraviglia , che 
non dicono di tutti i fovrani . 

(d) Senec. Lib. V. Epift. XXXIX. 
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' Stsyphus in ferris , quo non a/i ut i or alttr . 
renderlo di tal lotte .fanatico, clic 1’ anarchia, l’ in- 
felicità , la confusone , il ianguc . .. decantatile qua» 
li forgenti della felicità , ragion per cui , e grandi , 
e piccioli , ed uomini , e donne vantavano publica* 
t: la carmiguola , e fi auguravano 1’ avanzamento detV 
le difgrazie , <^a ira , <ju tra . figlino non lòlainente 
le fconfitte delle .loro truppe le travertivano fotto l* 
afpetto di .vittorie., ma di più tacevano iapere al San- 
culotufmr) , che furti i popoli impallidivano al no- 
me di .SincuiottO , che pero diedero alle piazze , ai 
redimenti, alle navicai decreti, alla itelfa Nazione,!’ epi- 
grafe di Sansitlotta . Che non fan , che non operano , ad 
animare il popolo ! I nomi di civi/no , di patrioti / - 
m } , di feliciti , di regenera i to ne , quelli frano , che 
rifonavano, e fi proci amavano dalle Tribune; i predi- 
catori Dupont , Chabot , S. Ju.t .... Sudano ad inal- 
zare fino ai cieli, il nome delle Franceù Sanculotti ; 
al borgo di S. Antonio , fentina di fcellerati , fe gli 
dà , il nome della gloria , fauxbourg de la gioire , in 
cui fi ditti n fe OnnelTòn, conte ci ta iapere M. 1’ Ab. 
Grandi n . yeltono meritaci coll’abito delle clauitra- 
Ji , le /an comparire nelle Tribune, e con arringhe 
disdicenti alla-yerecondiu femminile , condannane il ce- 
Jibato , .con isfrontatezza inalzano i* impudicizia alle 
.ftelle, è .tutte le gallerie rifpnano di evviva , / vi- 
va , e quelle fono portate in trionfo di Ctvijmo per 
.tutto Parigi ; ai Vefcovi , e Preti apportati , fé gli 
decreta la corona civica , coli' emblema di Cittadini ; 
ai nobili denaturati , ,fe li preferive jl legno di pa- 
triotti , agli empi regeneratori , .RoufTeau , Voltaire , 
Marat , Mirabeau . . . /’ apoteofe j alle fcelleragini , agli 
omicidj, ai ladronecci , le felle civiche; ed in forn- 
irla l’empietà vengono deificate, per mantenere Tem- 
pre vivo 1’ incendio nella ribaldata fanrafia popola- 
re .( 4 ) X 3 Ecco 


,4 a ) Nè in quefto vi manca il feflo feminep , quale 
viene animato dall' aportata Ab. Mulot alla ri- 

bel- 
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Ecco quali ball pianta il leguleio Hrotellante Ra- 
b*ut, in nvzzo ai legislatori lrlofcri, elve : tutù gii 
fi abili mer.it ejtjìenti in Francia coronavano le dt/grazic 
del popolo , che p<r renderlo felice, bt fogna va rcgtnc- 
tarlo, CAMBIAR LE SUE IDEE , LE LEGGI , SD 
/. COSTUMI , ED ANCHE GLI UOMINI, LBCOSE , 

LE PAROLE TUTTO BISOGNA- DESTRUGE- 

RB, SI TUTTO , DESTRUGERE , perchè tutto di - 
vejì rigenerate . ( «-) Da quella vile mallìma fi vede effer 
lecito per gabbare il popolo far pattare le- mensegne per 
verità, e così mantenere 1* incendio -delle drlcordic. Me 
Mounier ci dà la prova cH quello fatto nella foa memoria 
dei 4. maggio rappre ferma all' A. N-. dove così dice r 
la guerra ero dichiarata ai 4. Aprile i il configli» del 
Re decide perle dtf grazie-delta guerra- , prevenire il ne- 
mico nelle Provincie più efpojbe , e dove nei potevamo 
più facilmente trovare dei fratelli , c-d amici . Noi pDs* 
.siamo fra quindici giorni effir 6>. leghe di là delle n-> 
fire frontiere , ed ejfer in pofeffò d' Ójter.Jj , e Nienport 
( che calcoli adulatori') miU' altri vantaggi ^refult arte 
da qvefia mi far a IL Mar asei allo Lzckacr. dr impeJ'O- 

nir- 


bellione , e ricompenfato delle fue furie : l’- Al- 
be Mulot prefidèa.t de la corr.mur.e , ojjroit in fé» 
nom une medaille a 1* une de ces femmes, qui ctoi* 
tot verues- * Effailles.- ( per. cttcr pai tecipi del- 
ia ribellione ) lui difan/ : rccevcz. le prtx q»* 

la patrie accorde a la veri ù ,.a votre fagtjfi-i @ 
a votre PATRlOTJSME . Clioifeuil . 

* (a) Credo giufto. riferite le ftettc-paroìé .pecche molto vi- 
vaci : To us les ’ ctsbli fremetti cxijìans cn Prence, 
ccuronciait le mainine d-u pettple ,.que p.ut-lc t-» 
dre fatirrux-, il fallo! t le rencuvellcr- , clanger -les 
tdccs, clànger les /*z.v . clanger Ics m.eu’-s , clinker 
Ics fn-mmes . ckd-’ger Ics chof-.s ,cha> g-r les rnets ••• 
tout defìruirt-. otti. tn,t Jmjir mire , puifque tsmtfjf 
• a rccreer . Rabsut N" uvei Ics reflex: lur la diw- 

fi#n du Rfcy-tnrre . Or tolto qcefìo bilrrna 1- 
f.rrr là regcrc'ozicne- file sofie a . Si rifletta -- ‘- L ~ 
■ 1 della ftlcsuGa fc datarie? .. 
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tiirfi , alta diflra , di Porentruy , e di Paure i alla fu* 
fi n iftrs un carpò f opra la riva dilla Surra, per tenere a n 
bada lé trippe di Luxembourg i Mila Fayette , di fare 
v: y accampa mento contro Nomar, ed ioidi portar fi fopr* 

Arlon , e poi andare lui fìejfo a Civet , da dove ' devea 
partire i ed impadronirfi. di Namur fe com'era veri fi» 
mite , i pepli eran di accordo con lui '}■ M. il Mara » 
fciallo di Rockantbcau dovea portare una parte della fu* 
arm’ta contro Mone', e di Li a Bruxelles , e fi fondai/* 
quello' calcolo , fopra la cofiernatione , che- dovea predar» 
re quella marcia rapidi ; fi parimente ordinato * 

"MI d' Aumont , di portarfi a Stornai , per fraft ornar* ' 

* la diligenza dì quefla guarii iggione ; M. d' Elkecq, coti» 
tto Fu'nes , gi.i iir iftato dt infurrezìone , per cui poteva » 
ma molto fidarci . Ecco il piano rapprefentato al 
Sanculotfiftnó , eccolo pronto tiitto all’ anni , eccola 
fufingato delP impero del mondo , eccolo nell’idea, 
die dovunque andava trovava dei fratelli , rtva non fui-' 
ce (Te così . Noi abbiamo fperimentató qualche difgrazi* 

('and molti (film ,) Ma che però ? Tutto qucfto non ifeo» 
rag -f ce quattro milioni di uomini : ils nc povvent de» 
c-ourager quatte mitlions- des hommes . ( a ) 

Conte crefcono gf incaRtefimi filosofici 'nella ©. 

N. quale altra mira non ha , che di fomentare il fi» 
rrattfmo Saneulbttico , cosi a difraìsara crefce di qutf- 
ffo il ' furore . M. Ménou ndia Ceduta dei 30, Giugno 
17.89. Fa Pàpere dalla Tribuna al popolo-,&hc il pért- 
mecflio hiando , moflra il cammino della gloria , e che 
li colori nazionali fegnavono la defiruzione del difpoti » 
unto , t T oc qui fio dalla libertà , ed imprimevano a tutto lt' 
nazioni lo fp averto , appunto cerne l' aquile Romane , ciò ' 
in conseguenza della grand? aerea idea , iiTtpreffa' Rol- 
li corti iTTent?‘Sanci.rlortfca , nella 'feduta dej 1.9. det- 
to , dove fi'.ige un' a nbafcÌ 3 rà di tinti i popoli della 
terra , che c:r:ajirr la protd'zicoe , e ftatentit-à- -giaco- 
bina . Non credo giufto radar- Corto frenzro quella 
parlata, qvaffr'nier. ti ditferifee dalle vere tavole di Lo — 
siano :■ la. rtimo opportuna a. conofccre , -ed "il far.a~- 

tffmo , - 


{(*•)„ Ntr. ■ far le' Compre de 1' Ab. Granii^-; 
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•tìfmo , c l'inganno. Ecco gual’.è la ridicola (lori a ci 
ricorda il Mercurio : M. Menou .era affiso in una fedi* 
di appoggio molti membri orano esenti , e quelli i qua- 
li erano intervenuti , dubitavano di dar credenza ai pro- 
frj occhi j . vedendo entrar nella fala ,( erano quelli San- 
culotti pagati , e travediti fecondo le diverte nazio- 
ni,) ed Ingleft , Olande/i , Ruffe , Polacchi , Pruffiani , 
Safoni, Au/triaci , Italiani , Svedefi , Svizzeri , Spa- 
Barbarsoni , Siciliani , Liegefi , Avtgnonefi , Ge- 
novefi , Arabi , Chaldei , Indiani, Turchi, Tripolini , 
Mori , Sardi', Grifoni , . . . i a ) Quejto congrtffo s’ è 
avvi fato nell' A. N. ^tfe .incaricati dei poteri , e delle 
credenziali di tutte lunazioni , o di pj faggio , o ,r elì- 
denti in Parigi . Quejla era la rapprefentazione del mon- 
do , ella ha parlato tn nome dell' untverfo per la bocca 
di M. .Cloott . I fasci imponenti di .tutte le bandiere 
dell' Impero- Francefe , che ji f piegano i 14 . Luglio nel 
Campo di Marte , nel medejìmo luogo, ove Giuliano met- 
te fatto i piedi J tutti i pregiudizi , e dove Carlo Magno 
fi circonda di tutte .le vijrtù . Que/fa civica folennitd , 
non farà già la fefta dei Frartcefi , ma del genere .uma- 
no . La tromba ,f he fona la refurreziuni ' di un gran Po- 
polo fi fa fentire per tutte le quattro parti del mondo, 
ed il coro giolivo d> venticinque milioni di uomini . li- 
beri , ha rif vegliati i popoli dal -vite f ervaggio . La fa*, 
vtezza dei vojlri decreti f ignori d.i forfi amari .ai Def- 
poti , e le giu/le fperanze alle avvilite nazioni . 

A noi coti è venuto . in mente un gran p enfi ero , 

.ed 


■ — — « — ■ 1 » . —• — 

< a ) Meraviglia come a quella .ambafeiaria , non -fiano 
intervenuti stura gli .Angio i 3 ed 1 >Plan-;tieoli ? 

, Gran .cola ! Non comparvero i Alfieri, Scondo- 
machi , Pflotoxoii , Strut b dani , -EcroccrJaci , Ci- 
nobalani , Arborei, , Taricani , ed altri popoli 
defentti da Luciano nelle iue veridiche Itone . 
Melasi Scrivono i Deputati della Nobiltà, Helas ! 
Le peuple.t rompe ..deputi long tempi avec une adres- 
je deteflable , par des perfide s , & Jaux amis a trop 
aveuglemnt fervi leurs coupables deJJtins . 
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ed ofiamo dire', che fari il complimento della grande 
gornat a nazionale. Un gran numero di far. tjt isti', di 
rttte lo Contrade del min do , cerca fituirfi nel mezzo del 
Campo di Marte , ed il berrettone della liberti , che con 
traf porto innalzeranno , fari il pegno ficuro della' vicini 
liberazione di tutte le dif grazie dei nofiri cittadini . Li 
trionfatori di Roma godevano tirare preffo dei loro car-\ 
r i , li popoli vinti ; voi fi gnor r , vedrete nel vojiro cor- 
teggio uomini liberi, dei quali la Padria, è Jtn za fer- 
ri , e farà libera un giorno per mezzo del vcjlra coraggio 
e delle' vojlre leggi FILOSOFICHE . 

Giammai ambafceria fu così nobile , t facra , le no» * 
Jìre lettere credenziali ,■ non fonofcritte fopra la» carta 
pecora , ma fcolpite a cifre indelebili nel cuore di tutti 
gli uomini y e grazie agli autori della dichiarazione dei 
diritti umani , quefie lettere non faranno più inintelli- 
gibili ai tiranni , Cofa diremo di quella trafonma? (<)$ 

Cre -- ’ 


( a ) M. Menoù al li 3. Agofto 1739. fa un iniipidia»' 
simo' difcorso nemmeno degno della pedanteritf* 
più abbietta . Sentiamolo : 0 fiera, e generofa- na- 
zione, qual genio ti ha regolata nell' anno 1 7^9^ 
quando ad un iftante vedejìe nafcere milioni di fal- 
dati ! 0 France/i il vojiro fonno è fiato • , come quel- 
lo del Lione' , il voflro rifvegliamento terribile , per- 
chè fece tremare i tiranni T II grido della liberti 
Ji è intefo per tutto il mondo’.. . Ah perchè i Mo- 
narchi del mondo , vogliono refi are nel loro accieca- 
mento \ Monarchi, aprite gli occhi, rifpettate i Fr art- 
cefi , la loro rivoluzione è la Co/iituzioiie Se voi 
Infingati dalle prfìde fuggejl toni dei nifi ri emi- 
grati , t.ntarete di ofp rvr alla nofira libertà ,fip- 
ponendo , che la frtuna vi fecondi , voi non tro- 
varle altro che morti , giacché un vero Francefe 
non fi f mentirà giammai , e che veglia ejftr preda 
dei tiranni , egli darà fuoco alla fua perfona , ed' 
ai fuoi beni , e fi contenta reflar fepolto fatto le' 
'fu: rovine [Grand: applaudtjfemint de la gauche ,■ 

& da 
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<ifmo , e l’inganno. Ecco gual’.è la ridicola {toriati 
ricorda il Mercurio : M. Menou era affiso in una fedia 
di appoggio molti membri erano e finti , e quelli i qua- 
li erano intervenuti , dubitavano di dar credenza ai pro- 
frj occhi , .vedendo entrar nella /ala ,( erano queftì San- 
culotti pagati , c travediti fecondo le doverle nazio- 
ni , ) ed Inglefi , Olande/i , Ruffii , Polacchi , Pruffiani , 
Safoni , Au/lrtaci , Italiani , Svede/i , Svia ieri , Spa- 
gnoli , Barbarsoni t Siciliani , Liegeji , Avignoneji , Ge- 
ttovefi , Arabi, Chaldei , . Indiani , Turchi, Tripolini , 
Mori , Sardi, Grifoni , a ) ■Quejto congrefo s' è 

avvi fato nell’ A. N. qrfic incaricati dei poteri, e delle 
credenziali di tutte lattazioni , o di pj faggio , o refi- 
denti in Parigi . Quejla era la ropprf emaciane del man- 
do , ella ha parlato .in storne dell' umverfo per la bocca 
di M.,Cloots. I fasci .imponenti di tutte le bandiere 
dell' Impero Francefe , che Ji f piegano i 14. Luglio nel 
Campo di Marte , nel mcdejimo luogo, ove Giuliano met- 
te J otto i piedi j tutti i pregiudi a j , e dove Carlo Magno 
fi circonda di tutte Je virtù . Quejla civica folennità , 
non farà già la fefla dei .Franceji , ma del genere uma- 
no. La tromba , /che fona la refurrezi^ne di un gran Po- 
polo fi fa fentire per tutte le quattro parti del mondo , 
ed il coro giolivo .di venticinque trilioni di uomini .li- 
beri , ha rif vegliati i popoli dal vile f jrvaggio .. La fa-, 
viezza dei voftri decreti J> ignori dà fcrji amari ai Def- 
poti , e le giu/le fperanze alle avvilite nazioni , 

A noi così è venuto in .mente un gran pen fiero , 

.ed 


< a ) Meraviglia come a -queita anibafeiaria , non 'fiano 
intervenuti s tutti gii Angio.ij ed 1 Planati. oli ? 

, Gran .cola ! 'Non comparvero i Aloleri , Scor,do- 
machi , Pfilotoxoti , Strut blani , Ecrocerdacì . ci- 
nobalani , Arborei, ,Taricani , ed altri popoli 
defcritti da Luciano nelle fue veridiche itone . 
Melasi Scrivono i Deputati .della Nobiltà, Helasl 
Le peuple.trompe dcputs long temps avec une adres - 
se detijlable , par des perfides . & faux amie a trop 
aveuglemtnt fervi leurs coupables deffetns . 
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ed o fi amo dire, che farà il compii minta della grfnde 
g ornata nazionale . Un gran numero di prafiisti , di ^ 
rette ti Contrade del mwdo , cerca fluir fi nel mezzo del 
Campo di Marte,- ed il berrettone della liberti, che con 
tra/ porto innalzeranno , farà il pegno ficuro della vicina _ 
liberazione di tutte le difgrazie dei nojtri cittadini . Li 
trionfatori di Roma godevano tirare prefio dei loro car- 
ri , li popoli vinti; voi [ignori , vedrete nel vcfiro cor- 
teggio uomini liberi , dei quali la Padrra , è Jtnza fer- 
ri , e farà libera un giorno per mezzo del vcjìro coraggio r 
e delle vofire leggi FILOSOFICHE . 

Giammai ambafeerìa fu così nobile , e facra , le no- 
fire lettere Credenziali ,• non fonoferitte fopra la» carta 
pecora , ma J colpite a cifre' indelebili nel cuore di tutti 
gli uomini r e grazie agli autori' della dichiarazione dei- 
diritti umani , quefle lettere non faranno più inintelli- 
gibili ai tiranni . Cofa diremo di quefta tra fon? ria ? ( a’jfi 

Cre - * 


( a ) M. Menou al ii 3. Agofto 1789. fa un in(ipidis«f 
simo' difeorso nemmeno degno della pedanteria** 
più abbietta . Sentiamolo : 0 fiera, e generofa ■ na- 
zione , qual genio ti ha regolata nell' anno I7$>> 
quando ad un ifiante vedefie nafetre milioni di fi- 
dati ! 0 Francejì il voftro forino è fiato , come quel- 
lo del Lione , il vofiro ri fv egli amento terribile , per- 
chè fece tremare i tiranni ! Il grido della libertà 
fi è intefo per tutto il mondo’. . . Ah perchè i Mo- 
narchi del mondo , vogliono refiare nel loro accieca- 
mento \ Monarchi, aprite gli occhi, rif pettate i Fra?U 
cefi , la loro r ivoluzione è la Cefi i tu z i aie . Se voi 
lujiogdtt dalle p rfide fuggefi toni dei riofiri (mi- 
grati , t.ntarele di opp rvi alla nofira libertà ,ft-p- 
ponendo che la f rtuna vi fecondi , voi non tro- 
varete altro che morti , giacche un vero Francefe 
non fi f mentirà giammai e che voglia ejfer preda 
dei tiranni , egli darà fuoco alla fua perfona , ed!’ 
ai furi beni , e fi contenta refiar fepolto fatto le' 
'-fu: rovine [Grand: applaudijfemens de la gauche 

<3 de 
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Credi m ut ? An qui amant ipfi /ibi f omnia fingunt ? 

Fu poj più foienne rin^mso ulato col Clero, 
■quale cercarono ammaliare, prima della Nobiltà , giac- 
ché caduto quello nella loro rete , quelli non aveano 
più che pretendere , trovandoli così nnforaato il loro 
patito, e del Clero gh uomini avevano una prevenzione " 
molto favorevole . Ma qual mezzo diabolico poiero 
in opera? Tale fù 1’ attuata , che il Cleto trovoffi as- 
salito dalla forza di un argomento cornuto . Fu dun- 
que invitato dalla combriccola filosofica ad unirfi , in 
nome di Dio della pace , per una pu#lica deputazio- 
ne , di etn era capo Target ; ( Audainei ) -ed ecco in 
che flava ripoilo il sofisma: 0 il Clero fi unifet , e noi 
subiamo vinta la C a tifa, ; -o egli rcjijie , e noi lo fare- 
mo ^lapidare dal popolo, come disiente cl bene comune . 
Ecco le parole del furbo paciere : egli farebbe molto 
gloriofo vedere , ed i Pontefici , ed a 'Mi nifi ri del Si- 
gnore feender; dagli Altari , nel Santuario della legge 
per recarci la pace , e la felicità , che però noi vi pre- 
ghiamo in nome del Dio della pace , ad untivi ai . co- 
muni . ( Ab. Grandin Compie a les Cominettans ) Cosa 
poteva nlpondere il Cleto ad un invaio di legge, di 
•pace, di .pudica felicità , e fatto in nome -di Dio 
della pace ? Aggiungali a ciò le -.premure del Princi- 
pe di cui -eran fede U vaflfalìi , clic 1* elortava aH’unm- 
hc , e li Scongiurava per il bene comune. Ma queita 
dabbenaggine del Cleto, portò leco la fu a rovina, e 
di tutta ja Francia . 

Più accorta (a Nobiltà , refiftette agl’ inviti dei 
Comuni, all* donazioni ,(iel Re , ed all’ -efempiQ. del' 

C4e- 

. . 1 I T . ■ . I ■■ H < ■ ~ ■ - ■ *" 

& de la .galene , ( dov* erano i Giacobini y.mait 
avant d' e n venir a ces ejetrfmites vi /owtnga del 
fanone, che dovete ver fa re nelle battaglie. Se It 
voflre armi fi unifeono colie uefire ni un cotratto 
■/odale , da cjuefto momento il d /polisti? e defirut- 
to . Mi. fembra effer quei Pirgopqlinice di Plau- 
vto , o veramente quel Tralone di Tetenxt* » a 
• cui ditte Gnatonc : ha yha hae . 
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■Clero, e qiiatjiqi; 47. del fu: (lato, foflero fp er- 
bari , ed infedeli al Ri, ed ai loro Commi ttenti , gli 
altri, conof.enlo le confeguenz: derivavano da que- 
ita unione, (i itnntennero fermi nel di loro parere . 
-C iftelTe M, Lally Tolendal , eli: .condanna t’j oltina- 
tezza deila nobiira a non volerai unire coi ^Comuni 
confelTa , che : fenza dubbio travi un progetto occulto , 
annientare la nobiltà, ma che non era così profilino 
a f bocciare , mentre trovavaji ne fondo del cuore di pochi , 
che .l' tvevmo concepito. Coinè ‘ L eguaglianza tanto 
inculcata nei fritti , -e predicata nclic ^averne ,4 ed 
amata da tutto il Tòr.zo Stato, non era n ragioni, di- 
moitracive delia ficura deltruzione ? Alla fine , e ; per 
le minacele., e per le infinuazioni , e per il timore 
della vita di Luigi fi unirono ,(a ) e le non vfarebonfi 
■Uniti, Tempre 1’ annientamento era certo , dal .proget- 
to antecedente di defiruggere, e laReligione e la Mo- 
narchia , e con quella Ja Nobiltà , eh' è un foftegna 
iella fteifa , come ; penfa dvdonteiequieu.. 

Quali poi non fono itati gl’ inganni praticati ad 
■infidiare , ed il Trono., e la vita a Luigi f II trappo- 
latore di Neclcer , me JoJìguro a quel To/Jìlo di Pian- 
do , che fi vantava : 

Oggi 10 còlle mie ajluzie foprafine, 
i? metterò atei laccioli , che fanno 
•Di gnà parati a maraviglia bene , - 1 

quindi ufando le lue filosofiche mfidie , porta la teda 
■di Luigi alla guillottina. Ecco i fuoi raggiri tutti 
coperti fotto T ombra della publica felicità, Priuia- 
jnente persuase Luigi alla convocazione dei liuti Gc- 
. 'Tarn. I-II, V ne- 


< a) Necker cosi A* fentrre alla Nobiltà , rju' ih'ft- 
roient refponsables de /’ affaffmat du Rot , que c eto ’rt 
a eux de conferver fes jours , qu' ils le pouvoient, 
en cedant a la voloute des communes , e però ai 
37. Giugno 1789. fa Temere dal Duca d’ Atfois 
alla Nobiltà-Dcnonciat : auit eatkoltq. par M. Eb- 
traigues . * 
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•’-nerali ,fa equilibrare il terzo ordine a i li due , diinollrnn- 
do, elle - il terzo llato rapprefentava il popolo, e da 
quello fi poteva fperare ogni bene ; vuole , che que.ti 
. loffero celebrati in Parigi , dov’ eravi la folla dei filo- 
lofi reger.eratori ; indi cotlringe il Ke a lar , che* li 
!• unifcano li due (tati al terzo, finalmente, di’ accet- 
tale la coitiruzione , non etfendovi altro- riparo, allon- 
• tonare le truppe dai contorni di Parigi, è tutto ciò , 

. come ci fa sapere M. de Calonne nella lettera (crit- 
ta al- Re ai 6 . Febbrap 1789-. acciò' fi afficurajje per 
fempre la felicità del p pilo a voi confidato, t medefi- 
■1 marniate quella, delle generazioni future . Bafiava , dice 
1: -il Conte de la Gallirtònniere Deputato di Angiò * la 
lettura del rapporto fatto di M. Ifecker ai C7. Dicem- 
bre 178-5-. per ccmofcers 1 ' aftuzi a , la perfidia , e le mi - 
re ambiziofe di M. Decker. Più vi farebbe a dimodra- 

- re le maniere infidiofe tenute dai filosofi amatori dell* 

- umanità' , ina tanto sarà futficiente , e ciò verrà mag- 
giormente confermato , dalla lorzay cine impiegarono 
c?u'efti di fn3turati regeneratori, per rovefciare fa Reli- 
gione , il Trono, e la iocietà- 

111. Di fondo l r animo del popolo colle maflìme 
feducer.tr , gabbato il Re,- trappolato il Clero , forza- 
ta la Nobiltà r altro non bifognava r che dar man» al- 
fa rivoluzione regenerativa , colla forza , e coll’ armi, 
come antecedentemente fi era premeditato. ( a ) Or in 
quella, lema malorum , ricordataci da Strabono nel li- 
bro Vili, della fua Geografia da dove potrà darfi prin- 
cipio , dove farà il luo fine ? Rtla è cosi imbrogliata 
fa Horia di quella difgraziata tragedia , che fara im- 
ponìbile tenere un metodo efatto , -anche agli llefS 
teHimonj , oculari , giacché non fu nel folo Paridi , 
non «fa "uria loia clafle di perfone.ina in tutto il va- 
lili filino Regno, e da tutti li, membri, che lo compo- 
ne- 


va) Ces faits . riè. r par la meme chaine annocent C exe- 
‘ cut iati dii projet depuis long teme forme par let 
Troteffans . p.-r les Clubijtes , par une parile dee 
Mafaillois. M. Du Pan Mereure du 31. Auril 1792. 
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nevano . Ella la filosofia di que-fto fecolo illuminato 
ttabill nella Franeia una perfetta anarchia , e quetta 
di tale natura', che li ftetfi Protofilosofi , Tolendai , 
Bergaffe , Clertnont-Tonnere , il Velcovo di- Autun » 

1 ’ Ab. Sieyes, Chappellier.,-* Mounier , ( come egli ite*- 
so ci ricorda) fi difmisero dall’ A. N. .Ella altro noi»-* 
era, che un perpetuo tumulto, {afe tutto fi deci- 
deva , /lolle minaccie , «olla forza , col Jangue . ( 6 J, 
Di a ni principio dal Re , che lo fanno fanziona- 
re , colla Ipada iguairuta alla’ mano . I! Re chiulo ai 
* 7 - Giugno nel ino Palaggio , accetta la cogitazio- 
ne , fenza nell'ima reftrizione, ma con 40,000, che lo 
forzarono; (e) comanda , che fi ferralfe la fala dell* 
A. N. , e le ne vanno in quella del jeu de faume , 
dove danno il giuramento , di non fepatarfi giammai, 
ordinano al Re di levare, i miniflri , di .richiama* 
tre Kccker , d’ allontanare le truppe , di .andare ia 

Va Pa- 

. ■ 1; 

• / U . 

~ 4 

(*) Lee pouvoirs ufurp'es par f A. N. n avoient fu se 
fixer dans fon fem , tls etoient paffes toste., né* 
t ntrt les mains di la natica , & du peuple , 
mais dans alle de citte horde de brigands fondo - 
yes , qus des af veiations criminelles , etablies dans 
les grandes vtlles du royaume faifoient mouvoir 0 
leur volante , les clubs des amie de la revolutiok , 
eompyfcs la plus part des hommes MjiL FAME'S 
*' DE LEUR VILLE . M. de Panetter . ' 

4 >) Ce fut au milieu des brigands , que le Rerì fut 
force le 5. Ottobre de fanttioner les decreta du 4. 
Aout , & jours fuivaes , fur Ics qutle il avoit 
fait a l' A. des rifUxtons aujjì judicnufes . Re- 
fiexions qui furent re^uts avec indignatio a , f 3 me - 
me avec fureur par le. chtfs des fatticux . 1. c. 
(c) Un Deputi vini dire , que 40 poo hommes ar - 
rivoient de Paris, & qu il fallosi fr< fltr la de - 
liberation . ... fur les trois - heures ,, & dtmic on 
decida , que le prejident jttf.ndroit chet le Kos , 
avec tene deputaticeli , pour Jt prier de duttner un t 
Mfcef tat seti pure j (5 Jimple, tome iuccefie, Mounier* 


Digitized by Google 



i S 6 . Litro ni. MeJiuz- VI.. 

Parigi, di prendere la coccarda naaionale , di rone- 
pere lo fcetTro . . ed' il R* in. rutta- deve ubbidi- 
re , e rutto ciò come! Mounier ce ire di l’idea di 
quelli regeneranti fiiofofi.c te guardie del co'po fen- 
JsnJj agni giorno le minacele contro la ficurt.t , della 
perfino reale , e fua famiglia , erano cojhretti ogni not- 
te Jl'ar pronti a montare a cavallo-, rifolute a difende- 
re con coraggio' la fua per fona : . . . fenza dubbio , ma 
parte degli abitanti Parigini, .[ cioè 1 tìlofofi ^ ha pen - 
fato e ferie lecito dittare /<r leggi all' A. N. , oltrag- 
giare , profcrivtrr , minacciare la ptrfona del Re . r 
thè l'effetto di qutfia ribellione , era molto fai ut art. . - 
S' intefero quefh orribili parola: ammazzate le guardie 
del corpo- , non fi dia a q-iefie quartiere . , Nel medefi- 
mo tempo una fòlla furio fi entra nel cortile, figlie le 
fiale , penetra nella fila , pronuncia ef carabi li minacci r 
tontro le perfine le più ih gufi e , anni zza , ferifee più 
guardie del corpo. La fentinstla , che refifie avanti la 
porta della Regina. » c?>i eroico coraggio , è tagliata et 
pezzi , come quella dell’' anticamera ~d:l Re , la Reine 
fi farci de fu-ir dtmi-nue. & de fi refwgter ckez /«- 
Roi . Oudta è- la maniera praticati r dalla filofofia 
lalvatrice per fanzionare le le^gi della felicità;: nort 
idem atmorum , & legum tempus efi , di (Te Ce fare a 
Metello, come fcrivr nella fua vita Wurarco. 

Ma perchè il punto principale del filofofi. fi era 
abbatter il Clero, quale folo- poteva, refitlerc, e col- 
lo zelo , e colla faenza^ a quelli fcellerati , quindi è » 
che dopo le promefle , e le lutfnghe , padano alle 
minacele , alle violenae , al fcherni , al baftone , al* 

Je pietre, alla morte. Il gran punto, fcrive M. de 
Xacliezc , tra 1' unione del Clero . Il piè gran numero 
rtffieva , ma s' impiegano Le violenze da f.ccia a fac- 
cia ... Lo [congiurano in nome di Dio della pace y gli 
parlano della felicità del p .polo , gli fanno mille pro- 
nte fe ... ed ìndi con un rifo firdonico ( dopo aver- • 
lo burlato) ficcano più profonda mente H' pugnale nel 
cuore afflitto degli ecclefifiicì r e fanno divulgare un 
libro di tale empietà , che dijpi acque ai più libertini % 
tifile uvea qeufio titolo : giacchi li beftia è nella trap— 
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fola , biformi ammazzarla , puifque la bete fi dava le 
ficge i qu on 1 ' a fiamme . Ecco conir furia del Clero 
li gran fìlofofaftro M. Jolne neL gtorr.o Qt. di dito- 
tré 1791-. Si tratta dei Preti non giurati , qucfhfono 
la forbente di tutti le dif grazie , f urbi , fanatici , per-' 
turbatori . . . quefìi non ti fogna mandarli nei tribunali ', 
ma efiliarli nelle capitali dei dipartimenti \ dove , e i 
lumi dei cittadini , e la forza dell' armi , li a (fog get- 
teranno . Che fi proibifcano ■ f monaci comparire fuor di 
Convento col loro abito ridicolo -, vero taiijmano del fa- 
ttati fato . ( Mercurio ) Quali violenze non fi pratica- 
no contro- del Clero ? Egli febtne pubblico rapprefen» 
t tante della Nazione, e pera coi- diritto di poter par- 
lare nelle feffioni , pure falendò fepra la Tribuna,, 
o nelle Cattedre a. di moftrare , ciò ch’era giufto , «• 
«loverofo per Fa felicità della Nazione, fubito fve- 
gliavafi un tumulto lpaventevo-lr , che non faceva’ par- 
lar 1 * Oratore r . ed un- grido minacciofo : u> Sa do , « 
baffo , al giuramento , alta lanterna , ( a ) e quefta ca- 
naglia bajante era fomentata da un Dillon , Ex* 
pil'ly, Ma (Il eia , Gregoire . . » Vefcovi coftituzionah » 
quali facevano, coi tumulti-, impedire nelle Chicfe al- 
Partorì di predicare il Vangelo. La forza ufata dai 
CI ubi contro del Clero , a farlo funzionare il- fuo fpo^ 
gl io , la fua religione il fuo onore , è ad ognun ma*- 
niferta , le perfecuzioni foftenute in tutto il Regno ». 
gli opprobrji, le lapidazioni... fono a tutti palei», 
che però ce n’afterremo di farne il' racconto , tanto* 

più 


(a) Al Parroco dì S. Sulpizio, (che la Megera dì- 
Madama Necker in una fua lettera finge di com- 
piangerlo ai 15; -di Gennajo , come icrive M. 
Mailer-dii- Pan ) cosi fuccefie; a l ’ inflat ou et vt - 
ntroble pafteur defcendbrt de ha eherc , urne voi re 
corrine , & tonante a erte de la nef : le ferment » 
le firment . tf ombre d' eciot ont ripetè ces moti , 
la foule rempliffo 'tt ? Eglife , M. le Cure a w ul» 
prettdre la parole fané pouvoir ftrctr li tumulti* 
a basi la ferment l A la Untimi J 
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più, eh’ altrove , dovrà ritornare Cotto la penna sae- 
tta materia . Trafcriveremo fol tanto Tqael Cuccete a 
Monf. Juignè Arcivefcovo di Parigi in mezzo alla 
piazza di Verfailles nel giorno 2-3. di Giugno , ( a ) 
quando fu lapidato nella ina caro zza. 

Egli fu ferito per e fiere il primo Martire della 
Religione ,'t 'ielle leggi della fua padria ; Ji può cen- 
fid etere a quali attentati fieno giunti, gì ac echi pott- 
vafi ajf affinare in pieno giorno , /otto gli occhi del Re, 
ad in mexzo al popolo , eh' egli uvea edificato , per le 
mani dei facrilegi , eh' egli aveva nudriti . Queffo Prela- 
to , chc'vivea come gli Apoftoli , quale malgrado le fue 
immenfe ricchezze , non fembrava ricco , che per l' ele- 
mofine , e che andava vefiito da dif cepola di Celi Cri- 
fio . Le fue virtù io defègnarono agli occhi dei capaci u- 
bifii Còme una delle prime vittime , che dove» fi offeri- 
re all’ empietà ; il fuo martirio fu talmente deliberato , 
thè ai 23. d't Giugno fi parlava pubicamente nel cor- 
tile dei fiati , che dove a e/fere affi affinato il feguente 
giorno Il dì peri 04. fi divulgò un libello nella fa/a 
dei comuni , dove faceafi faptre , eh: V afiaffinio era 
eadibiato in altro giorno. Mi ciò perché mai ? Per- 
ché T Arcivefcovo avea dato o~0. lire ad un mulinato 
f croton macinare, ed affamare Parigi .. Ma 1 ’ A. N. fa- 
ceva Capere , che ciò non era p ffbile . mentre P Arci - 
vefct'vo non era capace di commettere fimi le delitto Ab) 
Vur que queffo era un pretejìo , Coc’ginnge M. Entrai- 
gurs , perchè opimo fperava , che rifieffoni piò prie , 
-avrebbero determinato /’ Arctv.tfcov§ , ad abboccar fi col 

J a S- 


( a ) M. d’ Entraipues , denonciation aux Cathohques . 
■*(h ) On d:t que c' efi M. t Archcvtquc ae Pans.Cha- 
cun f empreffa de leur repondre que M. I' 4'cht- 
veque etoit incapablt d l une paratile attrici ti Mou- 
nier Exposé. La deftrizicnr delia vita di M. 
Juignè ri vien deCcfitta dali’ Autore de) libro: 
le s paralitica dts rivoluria.s , r «tbve fi troveran- 
no tutte le Ccelleratezze commette dai liioiofi r#« 

. generatori. M. 1’ Ab, GuilJcn. 
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faggio- partito , dei comuni , e degli altri Prelati tira • 
ti forzo fimcnte per il popolo , che li forzava a giurare 
di ubbidire al Terzo fiato . Ri fogna , che li SS. Vefco* 
vi adejfero alla forza del nodro patriottifmo . 

Ma ì’andar rintracciando i fatti quando la maf- 
' lima era già fiftata nei clnbi filofofìci , d’ avvilirei* di 
ipogliare, di forzare , e di uccidere il Clero , mi lem- 
bra perdere il tempo; mentre dal decreto formato, 
dall’ odiò dei Protetlanti , dal fùrore degl’ increduli, 
e dall’ ubriachezza del popolo, ognun può invaginar- 
gli cola face effe .- Stabiliamo la condotta, cd ognun 
-poi fi figuri .colla lettura delle itone affai più di quel 
l'ucceffe ai tempi dei Neroni , dei Giuliani , degli Ar- 
riani , Meleziani-. .... Eccola qual ella fu: a quejìi 
mattivi di corruzione , di luftnghe , di promefie , ven- 
nero appreffo i mezzi della violenza . Afiuurati dalla' 
forza del delirio popolare , s' impegnarono accelerare per 
- il terrore l' opera della iniquità. Allora il corti! & dei 
flati fp riempì di banditi , che giornalmente oltraggia - 
vano f deputati del Clero fedele ai fuoi doveri ,. non fo- 
lamente con minaccie , ma puranche col B ASTON E , e- 
per compimento di fcelleratezza , e di fcandalo , fi vi» 
dero in quelli giorni , dei Preti fi e fi , fra gli altri T 

Ab { ha rodare un fecolare di dirlo ) fituathal - 

le feneflre della camera del Clero , che défignavanp al 
popolaccio , coloro, che refiftevano all' impulfo generale, 
e gl' ijìigavano ad affahrli . ( a ) E di quelli filolofi Ban- 
diti , qual era la frale : NOI FORZAREMO TUTTO 
IL MONDO A PRENDERE LA COCCARDA PA- 
TRIOTTICA. ( b ) E’ aforiinm di Tacito . i XV. an- 
nal. C. 64 y vulgus ad' deteriora promptum . Ma che 
volgo , fe un Deputato gli chiama energumeni nelle 
note , che fa a M. Punetier ? 

Se la Nobilrà refillette alle fafinghe filofr-ficli? ,, 
non ha potuto però- itar di fronte alla forza, e fi- 

• nal- 


(a) Denonciation aux Catholiques par M. Entraipoes- 

(b) Nous f or cerone tout le monde, a prendre la cc- 
carde pati inique . Mounier. . . 
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Biì:n rat; divette coltre alla min) arnita di itile _ 
Delcntri i natili dii Ciabi , qu ih -tiranni , quali ne- 
w»‘-i del pjpib, e qa ili oppre.furi , e ipuntau dal- 
la «tinte del volgo ìnfano I’ idea , il carattere , la 
.grandezza dilla Fr-ancefe nobiltà, cadde in un’ avvi- 
lumento così grande , clte veniva giornalniente difprez- 
-aata dal fanculottifin > . ( *.) Ci tituitufi il Terzo Sta- 
,to ir» A. N. perinancnt: , e rapprefentante il popolo 
.Francefe, decretò, citi i nobili diflilentt erano ne- 
‘•mici del popolo, eh’ avcan .perduto il diritto di rap- 
^prefentanti , ed indi pian .piano i loro beni furono di- 
schiarati nazionali, abbolitt tutti i titoli., e le pre- 
minenze , condannata le nobiltà ereditaria, e ridotti 

- tutti all* eguaglianza tanto decantata , e tutti chia- 
mati, citoyens . Anzi. ,. al penfar dell’ empio Mtrabeau, 

* come ci ricorda M. Maoulet, di non cercare più la 
nobiltà , di difjprezzarla i ne leur dinne averne mtf- 
fioM . Quéfta A. N. mojlruofa , dice Panctier , avendo 
vieto il p-gno in tutto il Regno di una per, fecucione con- 
tro la nobiltà , le perseguite col ferro ella meno', per 
agni parte , il fuoco incendivi le loro p.feffioni , ed in 

- quejlo giorno. di acciecamento feroce , fi vide il mo- 
mento in etti fu e/f inta tutta la nobiltà > Francefe , per 
* è colpi abbominevcli . degli ASSASSt Ni , dei guati la 

. fuperficie della Francia è coverta ... Se Catilina , no- 
• bile cittadino Romano ,• perche del fangue di Scipio- 

- ne , come lo fletto di vanta , fcrivendo contro Cice- 
rone : exeat Scipiotns ntbilis p r °P’g J » & regntt dlic 
natus de paupere pago , ; pariò cosi .bruttamente con- 
tro dei nobili, e però contro lefldfo , nel Club dei 
congiurati, animandoli alle -.ftraggi * tn qual maniera 

*/ • polliamo imaginarci .abbiano parlato i fancuioui „ che 
dalla feccia fi videro inalzati .a -dar legge, ai Re, 
alla Regina, ai Pari , ar-Cordon blò , aile Croci di 
.£. Luigi , ed a tutti quei , che giorni avanti, con ra- 
kia veneravano, ed ubbidivano ? OJferifce Catilina 

pretto 



i 

i 


fa) Quepcut le Noblefe , quanti elle, a ferdu (onere- 
di t fur Itfeupie ? Mably Obfervat; Lib. Yl. p.-ióf. 
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prelTo Silu.lio ai fuoi mafnadieri , agave leggi di lìbtr - 
fi , di eguaglianza , la profcnziont di tutti i ricchi , 
le cariche J acre , e civili , le rapine , e tutto ciò , thè 
porta J eco la libidine dei via citori nelle rivoluzioni ; « 
pure quefli Cafilhii , quefli Ceteghi , (drive M. Bruite , 
Jì conjiderar ebbero come perfone moderate , onejfe , e ragia - 
nevai i , nella C, N. compojla di tanti ojfafjint , parrici- 
di , Sacrileghi , liberati dalle prigioni dt tutto il Re- 
gno . ( a ) Ricordiamoci , che un vile Banchiere ge- 
nevrino , un ladro Mirabeau , un Jourdan agallino , un 
Dun't Artila degli ari ftocratici , le Gcndre bciccjo, 
Simon calzolaio , la Rive comico , Fourcroy chimico, 
li pittori , li fabbri , i farti , 1 birraj . . . danno le 'leg- 
gi alla Francia, e che nel terrapieno des favillane i 
banditi gridano contro dei nobili , e dei Preti: -alla 
lanterna , alla laterna. 

.... Profperum , ac felix feelut , 

Virtus vocatur , Sontibus parent boni , 

Jus e/ì in armiz , opprimit leges timor , ( b) 
Tutto eiò maggiormerte conlermafi riflettendo al- 
la lunazione della C. N. Kra quella civifa in tre par- 
ti , nel deliro , dove (lavano i Nobili , ed i Preti e 
qualche porzione del terzo (lato , fedeli alla Rei gio- 
ne, al Re, ed alla focietà ; ed il manco , dove tro- 
vavano tutti i Spergiuri , gli ofi ati , i Protettati- 
ti , i Giubilai , i Sanculotti ; nel piano dove flava tut- 
ta la feccia del popolo , ed indi al di fuori circonda- 
ta da tutto il popolaccio falarrato dai Giacobini . 
Qifrfta fituazione vien da tutti accordata , e nei tra- 
fenveremo foltanto quella, che ci fi dà dai Deputati 
del Contentino, M. Achard de Bonvouloir , Ai tur de 
r Tom. IH. X la 


fa) C' ejf parmi les etres qui Ut compofent , que 1' on 
trouve dea gens aupres des qusli Catilina curoit 
‘ P J f*ò pour fcrupuleux , & Cethegus , pour un hem- 
me fobre , & moderès . Lift e des genti Ihomm’.s , qui 
furent les primiers infedeles a leurs commi ttans , Òt 
rebelles envers le Rei . 

(b) Seaec. Hcrcul. Furens, Aft. II. Verf. 351. 
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la Villarmois , Beaudrap, le Clero de Juignè , quali 
•osi riferiscono ai loro Committenti : Qaefta carrier* 
etnica ella fu /labilità a! 17. Giugno , dal momento pe- 
rì , che il Clero , e la Nobiltà fononfi uniti , /ubi to fu- 
rono annientati . Sono fiate formate due divijìoni , la 
diritta , e la finiflra . Il lato diritto non ebbe piò al- 
cuna influenza , il finijlro fece tutto quello che ha vo- 
luto . Si è formato un Club particolare , in cui non fu 
ammejfo alcun membro del lato dejlro , quejto è divenu - 
to la vera A deliberante , da cui venivano tutti i de- 
creti fatti nell' A. figurante . Tutto ciò veniva, 0 dai 
Deputati , 0 dalle Provincie , fi comunicava all' A. ge- 
nerale , fecondo che credeva ft a p'opofito dal Club deli- 
berante . Ojjtrvoffì parimente un ridotto , che minaccia- 
va , profcriviva , ed in fine forzava il Prendente le- 
galmente eletto. E' degno però di offerv azione , che tut- 
ti i Deputati delle Provincie , che trovavanfi efclujì da 
qusjìo Club deliberante , furono rimpiazziti per una mol- 
titudine di Cìubifli , qua fi tutti di Parigi , o foreflie- 
ri , intereffati nei beni publici , 0 Pagati dai capitali - 
Jìi , o venduti per le cabale . Quejto Club deliberante , 
governato , diretto, e pacato per un Comitato dei capi, 
fi è diftefo per tutto il Regno , e ci ha fottopofii al 
GIOGO DI FERRO. Ecco come li buoni cittadini fon» 
fiati vittime dei congiurati , e le Provincie alla Capita- 
le , ed all' ambizione dei faziofi . .. Giammai un De- 
putato del lato dejlro fu a f evitato , fe non quando uni- 
formati dofi al lato manco , fe gli infoiava un fimulacro 
di libertà . Le Tribune Jhpendiate avevano J:i coman- 
danti , e potevano al loro fegno , 0 applaudire , o mi- 
nacciare i Deputati , che li venivano defignati . La 
fala delle deliberazioni , fu all' intorno invejlita da una 
moltitudine minacciante , 0 da una guardia armata di 
cannoni colla fune in mano per dar fuoco , fecondo che 
volevano /paventare i Deputati , o,allarmare il popolo . (. a 

Da 


(a) L’ ifteffo vien confenruto da M. Lacheze : les 
tribunes des devx extremitès de la falle ont tt 't 

con- 
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Da ciò facilmente un uomo fenfato può dedurre 
qual .violenta fecefi ai Deputati della Nazione . Rap- 
prcfentavano.quefti il popolo Francefe , {quantunque vi 
fiano fiate dell’ irregolarità .nell'* .elezioni provinciali) 
e però avevano il diritto non folo di proggettare , ciò 
che avevano ricevuto nelle loro commitlioni , e ciò 
che penfavano condurr e alla felicità del Regno , ma 
di vantaggio , far le protette , e liberamente dare il 
loro fulfraggio ai decreti formavanfi dall’ A. N. ma 
non han .potuto r.é l’uno, né 1’ altro ottenere .Qua- 
lunque cola proponeva!) dalla Tribuna dettra , o .fi ri- 
ceveva .col fifehio , e colle derilioni , o fi minaccia- 
va colla lanterna, e. quel, eh’ è più, Affata l’A. N. 
permanente, le carte delle loio fommittìrni , 0 r.on 
fi regiftravano , o non fi leggevano , e quindi Bai rere 
fece la (ua mozione , .che : / dipartimenti «eri aveva- 
no l' autorità di proporre nell' A. N. , e che fé n afte - 
nejfero per J' avvenire . Tale conto facevano di quelli 
Deputati, che .furono. obbligati a fuggirtene, e delle 
loro derni filoni , non fe ne faceva conto , come Va- 
netier lagnafi contro di Petion de Villeneuve nel 1790. 
Prefidente dell’ A. .Tutto ciò nacque da quel decreto , 
che: .il Clero non rappre fintava la nczune , .un meno 
lo nobiltà , ed il terzo flato , quantunque fcjje.la patte 
più numerofa del popolo , poi s' e cijtituitc ir. A. N. 
ed operava a fuo piacere, perché queita loia lo rap- 
prefentava . .X 2 .Se 


» eonftamment . occupe es par des ptrfonnes qu cn a 
cru foudoyèes , & qui etoient entieremtnt cvx cr- 
drcs de la faftion dominante . Elles s y tir.cint % 
pour fiuer , ou applaudir a des fi e ne 3 convti.us ; & 
av f c certains de ces ftgnes elles donnotent le mou - 
vement aux groupes qui fe te noier.t Jur la tirraffe 
des feuillans . Combten . de fois des dtputes de la 
minoriti n ont- ils pas eti mfuìtcs en er.trant , ou 
en fcrtant \ Cambi en de fcis lorsqti .cn alloit aux 
voix par appel nominai . , le cris de la LANTERNE 
.HE SE S 0 HT. 1 LS TAS FA 1 T ENTEEJ 0 EE ì 
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Se dopo Affata 1 ' A. N. coll’ affoluto dominio « 
era un delitto i! proporre le commillìoru dei balia- 
gi , era poi un facrilegio il proteitarii contro i decre- 
ti dei Clubi , di’ erano fanzionati dalla fuccennataA. 
N. Quefti , che fi protellavano erano condannati co- 
me nemici della Nazione, e fi denunciavano al po- 
polo , o nei Clubi , o con le carte affidate nei rioni 
della Città, ragion per cui erano coftretti a fugtrfe- 
ne da Parigi, per non cifer lapidati dai Sanculotti. 
Confermali tutto ciò coll’ efeinp.o di M. Faydel, De- 
putato del Terzo Stato del Quercy , quale cosi rac- 
conta di fefteflo : Quefio cartello è fiato rinovellato con 
decreti di profcriziom in molti pae/i del Dparti mento , 
td ha feguito 1 ' efecuziont in figura della mia perfona . 
X.3 mi 1 effigie fervi di jcherzo al popolaccio, ella è fia- 
ta giufhziata , decollata , bruciata a fin di tamburo , 
e con {/frumenti mujìcjli . Qucfie feerie così indecenti , 
che contrarie al buon orditi! , ed alla libertà delle opi- 
nioni , fi fono fatte Jenza ne/fiuno difiurbo , o impidi - 
mento , fotta g ì «echi degli amminifiratori del Diparti- 
mento , del difiretto , della municipali à , dei giudici 
della pace , e dell' accufatore publico , tutti perfine fa- 
lariate colle nofire rendite , perchè le nofire perfine , » ‘ 
nofirt beni , ed il nofiro onore ripofino fitto la prote- 
zione delle leggi . Quelli . che vorranno fapere la caufa 
di quefiu infinfibilità reprenfibilt , la troveranno nell' af- 
fociuzione dei Clubi Giacobini . Quefit hanno già il cre- 
dito ficuro nella diftribuzione degl' impieghi coflituzio - 
tali , di forte che per aver parte ai loro favori , gli 
ambi zio fi , che fino fempre i pii intriganti , devine 
tfftrs iniziati nei laro mifieri , ed aver dato pruoyt del 
loro civifmo . Ed ecco la ragione per cui lo fpirito di 
quefit fanatici rivoluz tonar) domina nelle municipalità , 
nei tribunali di giuRizia , e nei dipartimenti . Li Clu- 
bi fino quelli , eh' efercitano la polizia , difiribuifeone 
la giufiizia, e governano li Comuni. Bada per confer- 
ma di tutto quello , che nel primo di Luglio 1790. si 
grida dalla parte Anidra : Scannate , a quali parole 
tutta la deftra fceft nel piano dell’ A. , e con zelo 
varo patriottico di fife : giacché trattafi di J cannate , che 
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et /cannino in quejìa fata : putjqut on parie d' egor- 
g:r, qu on nous (gorge far U-ckamp . ( Commentane 
de M. de Saumaile. / 

Tutti quelli feorni , violenze , oppretfìoni , ed 
ingiuftizié furono dai Deputati fedelmente riferiti ai 
loro Committenti , e da ciò nacque un lufurro in tut- 
te le Provincie , contro dell’ A. N. , e perluafi, que- 
lla condotta effer nata , dall’ invidia dei Proiettanti 
contro la Religione Cattolica , dai fi lofofì nemici del- 
lo dato , e dai Clubitli contrarj per filicina, a Dio , 
ed agli uomini , cominciarono a fare delle giufte la fi 
gnanze contro dei membri rapprefentanti la Nazio- 
ne fpiegandofi, che eglino volevano e la Monarchia , e 
la Religione . Qui fi vide imbarazzato il fìlofofìfmo, 
dubitando di ribellione nei Dipartimenti, e perchè 
non potevano diffingannarli colle belle parole filofo- 
fiche. , fu neceflfario, che metteffero in opera la for- 
za . Quindi avendo in tutte le Città dei Clubi , e que- 
lli delle truppe nazionali asoldate , eh’ eran compo- 
fte de’ banditi forzofamente liberati dalle mani dell» 
giuftizia , e di uomini mercenari , che vivevano » 
ìpefe del pubblico , cominciarono a far fentire , che 

J |uefti fparlatort eran nemici della coftituzione , della 
elicità , e del publico bene, e da qui cominciò la 
luttuofa i Iliade delle difgrazie del Regno . Diedero 
principio colle denuncie degl* innocenti , per anima- 
re i colpevoli , fi riempiono prettamente le carceri 
di cittadini , fi confricano li beni dei nobili , fi ucci- 
dono a man falva tutti quei , eh’ erano contrari al parti- 
to filofofico . Perche dilatti tanti emigrati , che in lon- 
tani paefi piangono le loro milcrie ? Per fuggire la 
rabia fìlofofica . Perché lotlevazioni in tutti i Dipar- 
timenti , in Montb.ifon , Biell , f>. M2I® , Strasburgo, 
Lione , la Vandce . . . c Ipecialmente Marfiglia , che 
fomentò il piacobinifino più feroce ? Appunto per fcuo- 
tere il giogo di ferro , a cui li fottopofe la C. N. 
Perchè, tante uccifioni , tanti incendi, tante guerre 
civili? Non per altra ragione, che per opporli alle 
ingiustizie dei Clubi . 

Penfarono un* altra ftlofofica ftrada ad opprimere 

eoli» 
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calla forza, tutti i religionarj , e realifti.. Facevano 
{lampare in Parigi alcuni fagli volanti , e giornali 
periodici, de’ quali ^li autori erano falariati dai C'u- 
bifti, in. quelli, facevan defcrivcre alcuni (atti ideali, 
Come per efempio, in Nimes gli amici della Padria,, 
t della Co/fituzione , ammazzarono , /pagliarolo ,, tonfi « 
Jcarono carcerarono . .. tutti i realtfti , e JuptrUizi ji, 
eh' avean ordito tradimento contro la republica, » che 
avean . chiamate , t armi nemiche , eh' avean pofto fuo~ 
c# . . Da quefti elempj imaginarj fvegliarono il cuo- 
re dei Repubjicani , e dei Proteilanti , a djmoltrare 
anche loro fegni dei civifmo , e però come . andavan 
volando quelle carte , . così accendeva!! nelle Provin- 
cie , lo sdegno contro dei Cattolici , e Realitti , da 
quello fi veniva alle mani , dalle mani al ferro , al 
iangue. alla morte . E con. queile carte incendiarie , 
e poetiche, armavan le mani dei cittadini, contro dei 
cittadini , per così, o farli efpatrjare , o foggettarli 
colla forza ai loro voleri . Ciò fpecialniente faceva- 
no contro del Clero, e dei Nobili, per maggiormente 
renderli odiofi.alla vile canaglia , e farli tutti p.'rire. 

Tutto, quello .vien confermato dagli autentici fat- 
ti accaduti nel Pericord , .Mirandola , Quercy Limo- 
fino , .Brettagna , ; Nimes , Avignone , Perpignano , 
Montauban e 1’ ittelfo Parigi , quali , tran diretti 
da caufe fecrete , (a) cojne fa fapere M. Foucault 
nella leduta dei 2.*Febrajo 1790. Che quell’, incend/ 
.fiano tutti liati coll’ intelligenza dei Giacobini , lo 
xliinoflra il , Prefidente : Bailli , quale avendo iutefo 
quelli rapporti , in vece di pensare .al. riparo , intima 
V A. N. di alludere al Te Deum dovcafi cantare nella 
Xhiefa della. Madonna , per la feffione .Reale; ( b ) 

.e per- 


ir^ a ) Tous cés troubles font trep bien comb ncs pour n- 
etre pas prcmeditès , & dirigès par quclquts cote* 
fes jecretes . 

z(b ) Cette feana dsjìtnèe a prononcer fur dzs briganda- 
ges , appelles troubles par qualquet-uns, (3 execu* 
* jet 
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e perchè l’Ab. Gregoire , filofcló alia moda, c Pre- * 
fidente del Tribunale dei rapp otti infitleva di badare 
al rimedio, fi forma il decteto feguente : che fi fup- 
p Ite hi il Re, a dare gli ordini , in tutto ciò concerne 
la publica tranquillità . Che filosofica invenzione! L’ 
autorità è in mano dell’ A. N. » il Re non ha pote- 
re , e pure vogliono che il Re badi alla publica 
tranquillità? Il fecondo decreto, che: fi feriva alle 
municipalità , dove fucceffero quefii difiurbt , che l' A. 
N. tu rejla molto afflitta per quefii difordini , c che 
non dtfifien do, (cioè crescendo) fi troverà in obligo di 
impiegare la forza efecutiva , che trovafi NELLE SUE 
MANI. ( dunque la forza non era in mano del Re-| ' 
Qui bifogna ridere un tantino coll’ Ab. Maury , qua- 
le confiderando la connivenza dell’ A. N. coi malan- 
drini del Re^no , e ch'ella era la caufa fomenta- 
trice , ad alta voce fi fe fentiré nella fiala: Che ! Si 
bruciano i Caflelli , e noi invitiamo alla pace ! Che ! 
S' incendiano le campagne , fi aprono le carceri , non fi 
pagano i debiti , fi defi ir ano le donzelle , fi ammazza - 
no g ! ' innocenti , fi lapidano i Sacerdoti , fi devafianef' 
le Chiefe . . . . e così noi trattiamo coi federati ! ( a ) 
Faceiam parlare un tantino contro queth Catìlini,!» 
Oratore Romano : Dei immortali ! Fra quali genti ci 
troviamo ? In quale Città viviamo ? Quale repub'.ica vo- 
gliamo fiabilire ? In qusfto nofiro Janto , e grave con - 
feffo P. C. vi fi trovano Deputati , che fomentano gl' 
incendj , le rapine , i fiacri Uff’, le tiraggi . . . e la ro» 
vina della Francia ? Gli tmpj Cattimi in tutto il Ile* 

£«0 

— ■ ■ . — . , . - i-» 

tès par des S AUV AG ES , qui dishortoroint le nom 
Francois dans -Joule /’ Europe, commentò par une 
invitation de M. Baili ì a T A d' ajfifter au Te 
Deum . 

( a ) Efi ce a des invitations que nous devons nousr’ar- 
retcr , quand on incendte les Chattaux , quand on 
ma fiacre les citoyens ? Efi ce par des invitations ,■ 
que le corps legislatif doit trailer avec des SCE~ 
LERÀTS ! 
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gito tonfondono le co/e umsne , t divine , non hanno leg • 
gì , non cono/con governo , finn perduto t umanità , « 
noi cantiamo il T e Deum ? Ogni giorno , ogni ora ven- 
gono corrieri , agni momento lagnanze dalle di/graziate 
Trovine te , i padri piangono i figli , i fpcft le fpo- 
e noi invitiamo quefti di/naturati uomini alla 
foco*. Noi legislatori di una Republica Jilofefica regi- 
merete dallo noftra Dea , /offriamo quefte di/grezie ( A ’os 
confale i perferremus f Crediamo ej/er legislatori ragiona- 
ti i umani , illuminatori predicatori della libertà, ed 
eguaglianza , /e allontaniamo dalle no/lre ca/e , e dalle 
no/l re per/one , i dardi , il fuoco , le dtfgrazie , e per- 
nottiamo perire i nojìri fratelli ì Noe autem viri for- 
te $ fetisfacere reipubltc* videmur , fi iftorum furor em , 
nc tela vitemus . Ah che noi , noi dittatori , filofafi , 
regeneratori . . . manchiamo ài ttojlro dovxre . NOS , 
NOS , DICO APERTE , CONSULES DEWM.US. 

E che torre non ,è .così ? Così almeno la penfa- 
no i favj Francefi . M. Ckoifeuil , fcrive : la nazione è 
agitata dai configli di tutti gli Apcflolt della Filofo- 
fia : M. Mounier fiero Giacobino : la più orribile li- 
cenza trionfava . fatto gli occhi dei RAPPRESENTAN- 
TI DELLA NAZIONE , un parricida portava/ in trion- 
fa in Verfaglta , da una truppa di sfrenati , che fi 
chiamavano la nazione , e che giuftiziarono nel medcji - 
mo iftante una f emina innocente , ed i Rapprefentanti, 
« filofofi , i regeneratori cofa dicono ? Afcoitiamo par- 
lare un altro filofofante , qual .è M. T'olendola ai 
20. Luglio avendo lette molte lettere fcritte dalla Frane- 
Contea , da Borgogna , dalla Campagna , e dalla Alfa- 
zia , da dove mi facsvan partecipe delle commeffe iniquità, 
f ubilo fi alza una voce , fempre partendo dal medefimo 
lato fi ni fi ro , che diceva, che tutti quefti rapporti ,c ra- 
tto chiacchiere , e di griffoni : tous ces objets furetti trat- 
tar d' eptfadts . Sentiamo la decifione di Lauptnais : 
bifogna intraprendere le ftrade della conciliazioni , t 
dell' efortaz ione ; il famofo Robespierre impiegar t la 
. dolcezza , col .popolo , che brucia i caftelli . M. de Mi- 
rabeju i che: non bifogna prender cura de' fatti mala- 
mente /piegati , e poco ficur 't . ( poco ficuri 1 Oh Dio! 

Si 
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Si commettono in Parlai , e Verfaglia , e fono poc* 
ficuri ? ) Il Dica d* Aiguilion, io mi contento piò toflo 
eli perdere te mie fortune , ed ejf ir dtvajiote le mie pro- 
prietà , ( non polfedeva niènte > eh: V impedire là LI- * 
3ERTA ’ al poplto . «Empia liberta filolMtea ! 

E quando ' la finirei Te voleffi regimale tutti 
fentimenti umani, fraterni, civili di quelli fiioiolcnt' 
regeneratori , ck* fidarono tanto nei chimici fornel- 
Ji, a formare quella novella republiea? Tutte 1' uc- 
ci fioht , tutti .gl* ‘incendi , tutte le iniquità furono o 
addogate ai Cattolici, e Reaiilir; o vefamènre ìqd : a- , 
te dall’ A, N. , come uno (piritn lubhtnSc di cWJjtpo 
e di attacco , alla Republica . Terminiamo la trage- 
dia coi rapporto di Ivi. Mugnet a 22 . Marzo , 
orrori, e facrilegj commeffi , dei quali fu il teatro 


•esecutivo , quale non pensò di prender cura a cajtigare 
a colpevoli , ed impedire il dtforchne , ansi quelli , che 
■volevano cajfigare gli a ff affini * f on trattati d' mgiujit , 
.4 di BARE ARI , mentrÌF ii g’.* Attendi arj fono BUONI 
CITTADINI . La conjeguem* di jimih rapporti , fem- 
ore fu un perdono generale , (a.) Baita , che nella ri- 
voluzione di Avignone, dove (correva il fatigue per 
le firade , fi fece la publi ca fella di quefta dolorofa 
tragedia , e s’ inalzò ;l farcofagò contro tutti i Re- 
gnanti . # 

Ecco finalmente i mezzi impiegati dalla filcfo- 
fia per regenerare il mondo , nè altri potevano ede- 
re , mentre fintarrto durerà, fetnpre camminerà lo- 
pra 1’ ifleffo piede , onde bilogna , che coi ferro , e 
col' fuoco , s’ eftermini la generazione umana , quale 
poi per la metemficosi fiìofofica, ritornerà ad abi» 
Tom. Ili, ’ Y "" rare 


il M-iconnoifé , ' dove i 'Cìiao'-fimi oruciarom , ccva- 
ftarono pàblict y e privati edifici'!: A'^Eafàvta 4- 
decretò di rimettere quello else rubile ec Caffo al Pvteft* 


• • * v ‘ • • "♦ * -ì\ . • *. 

fa) Ceti* qui vtulent punir l'es btìgands Jont traitès & 
injuftes, & de barbatei ', les inceri liairtj ' jont de 
citcyens .La confequence dei Jeabiubìet aUtgaltont » 

Ig iene amnijlie . ’ -t ! » tua-T.' ■ *ttr 
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tare queft» tvra t e gli uomini viveranno da filofofì, 
dei quali faranno m^efìri i Giacobini t allora, non 
fi dirà più : genere umano , bensì razza $aneulfttico-\^ 
giacobini , ciòc di inoltri , dei qiialt ferire Virgilio K v „ 
. . f . . Tum parta terra nefanda 
Cceumque , J apetumque creat.Sawmqve Typbaa. 
Mi i veri filofofì cola diranno? Quel che fcrive Lu>, 


eano •_ 


Menjuraque juris * vis eraf . ( Lib. I. )' 
di qual fiftema del più forre , un Francefe cfà 1 T 
epiteto ai membri dell’ A.. N. di Antrcpofagi r giacché 
nel juttuofo giorno dei 5 . e £-• Ottobre fi vidde ptf- 
ranefie , il Jejfo timido > r fenftbile ornarfi la tejfa , di 
pezzi di carne umana » ancor palpitante , e M ANGt A- 
RE IL PANE BAGNATO NEL SANGUE delle vit- 
time innocenti della rivoluzione . ( a ) Terminiamo con 
Floro: Sic per vi or lata , jujfaqui l eges ^ ( Lib. IIL 
Cap. x vni )t • ,, . •’ 


.. 


*a**<e* 


me- 


(a \ On peut avec r ai fon appeler antropophages , ceux^ 
qu approuvent les eri me s dee 5 . et 6 . ottobre , putsqu 
v. , qn vip don s cts jours jd' horreur des femrtes ornar 
leur tete de morceaux palpitati de chair humaine , 
. (3 manger leur paia trempè dans le fang des in- 

tiQccutes vittima de la rive! ut hit , M.de Panotier . 


Digitized by Google 



MEDITAZIONE VII. 

I.Dti prìncip) Antifilofofici dettati dai Jilofofi regenera ti- 
ri, 0 Jlabiliti dalla Ceffi fazione filofofico- giacobina . 

X T ■ « ‘ • 1 J ■ “ nv T** 

J no degli argomenti più rotatili ad abbattere fi 
fupcrbo fiderai filofofico , fi è a mio credere quello 
di farlo vedere nel fuo principio , e nel fuo ftabiii- 
raento confufo .. .(<*)! filosofi regeneratòri da mol- 
to tempo avevano formato il piano di quella’ re gf Ae- 
razione , avean prefcritte ie leggi , formato iP codi- 
ce e finalmente 1’ avean intimato a tutte le ‘ nazio- 
ni del mando; ina quando poi fi venne al latto t fi 
fono talmente divile le lingue , cosi pertuibate le 
idee , che invece di funzionarlo , la ferono a pugni , 
ed a calcia non meno, che quei della famosa torri: 
.babelica , che prefumevano al cielo dar leggi . Era 
per verità una fcena ben degna della filosofia, il ve- 
dere tanti favj areopagiti , che fi squarciavano il feno 
l’uno coll’altro, ed in vece di accordar nelle mailìme 
da gran tempo fidate, litigavano /opra li fteffi principi* 
Qual fuoco non fi accele nella C.N.per ,più corigres- 
*i , nello ftabilire il principio della coftituzione fal- 
vatrice del mondo? M. Virieu .voLeva , che fi ddffe 
principio dall’ Efcte Supremo., cdn determinare il cul- 
lo i quello dovuto ; il filosofila Laborde fi oppone ; 
chi decretava dover effer la bàfe della coftituzìo- 
•; Y 2 < ne 


Sa.) I fogge t ti , che compofero Ja C. vengono de- 
scritti da M. Reuilly , per eferementi della terra t 
gente vile , fai} i jilofofi , banchieri , ujurarj giu- 
dei , tris font Ics principati* perfonages de ce par - 
. . ti, Des tetti txagerèet ,.Aes tjpnts faux , disagia» 

tturs , dee intrigans , qui forti tout a-coup de la 
dtrniert elafe de la focietè , /e font crìi des'genies , 
farce qu Ut avoieut le drait de parler , (3 lepore» 
ve'tr de fa ir e dei decreta . 

4 ^ ) Xe atot ita eie M. de Firiev pour fatte inferer dana 

• " b 
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r; i diritti ^ell* chj fo'teneva'effcr Àiutile tal 

fondamento tan tàlico , ed m una parola, Mounier con- 
tro. .Ma^ouqt , qpntt. cenuro v Crrpgok* digiti* 

'mtflìnìi , e fììct jftmo Ve[cov.o c-oil.tuzion^ie di Kióts , 
eppofto agl^unt, ed agii altri, Davaray , Ciermbnt , 
Lally, d’ Ei>t.raigucs Rabaur .... tutti di ve riamente 
opinavano e , ciò mediante il pomo buttato nei- iacro 
Congre’Tp; dei. Lcguiej 4eLT trijhca fihfofie,.*-. da qurtta 
di'cnrdia deriyù , 1’ incendio Frantele cadendo qui- 
molto. accorar; il de ito di Orazio t 

Quid qui A. del i rati t Reges , p.eiìuntnr A citivi . 
Sedutone . do'is . federe , atque libidine., & tre , 
Iliaca intra rrnros- piccata? , & extra-. 

Scbcne tutto ciò fo/fe badante a far vedere ì*' indole- 
delia bugiarda, iì'olcfu , di cui le promelfe fono tut- 
te fallaci.» noi però- credtam gioito, dinaoitrare coU«- 
ragioni , i principi antifìiolotìci , o dettati dai filofofi.„ 
fanzionatt, dalia C. N. a. qual, oggetto cosi, dare- 
mo principio». 

I. Ogni. uomo avendo diritto di efijfere , f confer- 
mare la- fux. efijlenza , egli è in obbligo di renderla feli- 
ce, per quanto gli è pojfibile . Quella è la baf# tonda- 
mentale delia Ci» N. ilabilita dai fa-molo prot&ftantC: 

• M. Rabaur... ; 3 .* V t . * 

Sembra nel ftontefpizio garentire j diritti delTu©*. 
; mo-, e pure nel feno cova tale veleno ,. eh# diftrug- 
„'se i diritti della virtù, e 1 * indiflolubile nodo della 
focietà . Dappcicchè , se fotà| lecito ?d ogni uomo 
tenderli febee per quanto gli * ppffibile , già per pro- 
prio diritto, porrebbe rubbare, fperginrartrv adultera- 
te, opprimere , ammazzare . .■ qoalora quello £ ondo- 
se* alli fua vita epicureo-felice. Hailteeehè tutto gli 
£ rende potàbile,. e con- ciò s’ introdurrebbe la ragion* 

v del 

• - . 0 * •* v 

— — — - ■ • " — ‘ • 

he preamboli quel' affi rubi 'io di 'bergli tn prefatice 
d‘e 1' etre-fvpreme , mar, qua epiouvtr le me/m fart , 
& rt fut facile de juger , dèa ce moment , que f 
> e fP r ^ U: pi ut irreligieux dòmmoit V\A, Hi Ave t- 
, tiffement aux Droitn- de l’ Iwmme • 
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dtl più forte , nemica della fecietà . La rnalTima 
dunqu-c. filosòfica c quefta : l' uomo devejì impegnare a 
rtndcrff felice , per guanto è giifto , e dovenifo . Ma 
qual meraviglia le la filosofia regenoratrice non fac- 
cia distinzione tra pofftbile , e giifto ? Diranno , eh* 
cosi de veli vieni re la malli nu ; rilpondo * che: ho 
paura di quefti greci regali . 

Ma perche dobbiamo addogarci la taccia, d r in» 
terpetri maligni , centro le ie#gi dell’ umanità , quan- 
do Rabaut itctfo a chiare net.- li Ipiega ? Ascoltiamo 
-la Tua demoftrazione aatifi osofìca , e reiterali per- 
-fuafi . Ecco* cottt’ profiegu,- : Gli uomini non poffonc 1 
confermare , e render felice la loro- ejftenza , che per i 
mezzi dalla natura con ceffi „ dunque effi fono liberi , ai 
impiegare tutti qu-jlt mezzi. Poteva in miglior manie» 
,ra (piegare , il diritto del piu forte , c con ciò rom- 
pere i nodi lodevoli ? ( a ) 

. ' s II. Il preambolo della coftituzione , cioè, che t 

in ogn iftante il cittadina , fi fati i diritti dell' Uomo- 
pojja fare i rapporti col potere legislativo , ed efecuti» 
vo , per cosi èffer njpcttatt , è amiocievole . 

Confefibj eh* il difprezzo di q«efti diritti fia la 
caufa di tutte le dilgrazie , giacché quando larcbbero 
..polii in ufo colle regole della giuitizia, tutti gli uo» 
mini farebbero felici ; ma è un afiurdo antiiocievoi ? y 
che in ogni iftante debba il cittadino far quella campa* 
razione. Dappoicchè ». fcrive M. de Clcrmont-TonnC«» 
re , fe ciò fofle lecito, ogni cittadino avrebbe il dmC» 
to di difubbidire alle leggi , perchè facendo cuella com<* 
. parazione col fuo proprio interefle .vede che quei de* 
creti non camminano di uniformità colle lue, P* (Sp- 
aiti » e quindi per legge filosofica , non è obbligato ub- 
bidire , il che è un principio dannevole per la focietd » 
, Da quelli diritti dell’ uomo inalienabili » e facri , fo » 
•v. *■ ’ leu- 


• • ^ 

( a ) Ils ne pruvent conferver , & embtllir leur e xi fi en- 
ee , que par Ics moyens , que la nature leur a don- 
ne* : dotte il t font libre s d' employer fout cu nt*», 
yens. 
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Senne mente dichiarati , nacque il diritto od Clubi fra. 
terni, Corde I Iteri , e Giacobini, di predicare la rivo- 
luzione , come cofa f 'anta , di ftabilire la legge agraria , 
coll’ .Ab. Fauchcr , nè fuvvi atto fediziofo , » una opi- 
nion» incendiaria , la quale non f offe fofienuta , o bene , 
*o male , dalla dichiarazione di tffer violati i J acri di- 
ritti .dell' nomo . Ritiene fu di ciò da Savio M. Malou- 
et, «ffer uno .sbaglio grande in politica Jiffare i di- 
ritti dell ' uomo , /enea determinare i limiti , et ecco- 
sioni , giacche t uomo fe a abbuferà facilmente ; ( De- 
clarar : des Droits' des hoinmcs ) e ioy. Deputati Ja 
condannano , giacché ella preferive i diritti dell' uo- 
mo, e OM già i fuoi doveri , come vaga, insufficiente , 
inapplicabile , e dannofa , per le interpetrazioni , che fi 
foffono fare . E pure una coftituzione regenerathva. 

111. E' irragionevole .confecrare nel preambolo , i 
diritti naturali delt uomo . 

Quelli devono effere prefentati cojlantemente.a tut- 
ti i membri del corpo focievale . Se già fono collimiti 
in focietà , come poffono godere dei .diritti naturali? 
L'uomo entrando in focietà , .cede jti fuoi diritti na- 
turali a fecondo la .frase degl' i Ile Hi filosofi regenera, 
tori , altamente , coafervandoli , non farebbe più fo- 
-ciò . .Sono effetti del filosofismo regeueraiore , e pe- 
rò non recherà meraviglia . sbaglio più grande., fog- 
giunge M. Pellerin , di non ifiabihre per primo diritto 
delt uomo la riconofcenza dell' Ente Supremo . Ed io 
- crederei , che in una parola fi potevano defìgnare tut- 
ti i diritti dell'. uomo con dire :./’ uomo dev effer gìu- 
Jfo , in cui tutto fi unifee , ed indi (piegare , che qffe- 
Jta giuftizia confifte, con Dio, coi ..limili , con féfteffo. 

IV. Ogni Sovranità nafee dalla nazione, e la fua 
delegazione è un atta di Sovranità il più folenne . Que- 
llo è un aofifma illuforio ritrovato dalla mefehina 
filosofia per gabbare il popolo, quale cosi vien dimo- 
ftrato .dall* Ab. Bonneval .nella ; fua p rotella contro 
Tatto .coflìtuzionale.. 

X»a nazione vien compofta di itutto il popolo , 
quello tìficamente , e moralmente ( è limpoillbile , che 
Jk unifica in un vafto Re^ao , dunque -parimente è ira- 

poffi» 
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pottìbile eh’ esércitatte la sua sovranità; non potando 
ne tìficamente, nè moralmente esercitarla, dui que ' 
non può, avere il carattere dei!» Sovranità. M. Laf-- 
ly nei suoi principi del Governo dimoftra ad eviden- 
za h difturbi , e li ragiri di quefte delegazioni elettive. 
Reftò indecisa 1’ età degli elettori, ed eligendi j sedevo*- 
no effere foreftieri , o cittadini , quanto debbano avere di 
beni effettivi , quali dovrebbero effere i coftumi (quan- 
ti li suifraggj con cento altre circoftanze per le qua- 
li è imponìbile evitare le frodi . Conchiude finalmén- 
te che : non vi è cefa piir pregiudizievole, quanta ìt : va- 
lere deliberare nei dipartimenti , mentre con ciò Jt fo- 
' mentarebbe T anarchia , ed il di/ordine , dividendo un 
popolo immenfo in tante fovranità, che però bi fogna de- 
legare l’ ESERCIZIO DELLA SUA SOTTRAITI T A , Al 
DEPUT ATT . Ecco svanita la sovranità popolare . 
Si veda l’Ab. Bonneval nella sua protetta contro 1’ at- 
to coftituzionale , dove da filosofo deride quefia finta 
sovranità del popolo , come pure M. Laclieze , e M. de 
Bouville . Diranno , che l’esercita per mezzo dei suoi 
rappresentanti ? Rispondo dunque il popolo è Sovra- 
no di nome , e non di fatto , mentre quefta fi efer- 
eita dai fìlofofi regeneratori . Domando quindi a- 
quefti : qual è la vera fovranità quella eh’ ha il fem- 
plice nome , ed è impoffibiiitata metafffic3rrrente efer» 
citarla , o veramente quella , che lafciando il fumo 
al popolo, efercita gli atti di fovranità? Stò ficurif- 
fimo , che quefti cantabanchi, non comprerebbero il 
fumo con Sofocle : ... 

Turni umbram non emertm . 

E poi in quefte elezioni , nette quali il popolo 
delega la fua fovranità , nemmeno tìficamente , e mo- 
ralmente può concorrere tutto il popolo ; anzi li fi- 
lofofi regeneranti , impol’effatidelfa fovranità , hanno 
(Tato il numero dei cittadini attivi , ed inattivi, quin- 
è , che una porzione di popolo farà fovràna , c 
*fta nafee Hai piacere, e dalla forza Giacobina co- 
fopra fi ditte . Difgraziati popoli, che trovanfi 
1 naliati da quefta ombra fimofa , direbbe Marnale, 
non capifcono , 1’ affiorila del loro maeftro Rouf- 
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feau , nel fuo contratto fociale , eli’ : E' IMPOSSIBI- 
LE AL POPOLO SOVRANO CONSERVARE V ESER- 
CIZIO DEI SUOI Di RITTI SOPRANI , QUANDO Li 
CITTA' NON E' PICCOLA-. ( Mounier .)(*)' 

V. Quella lovranità popolar» c inalienabile , cd 
imprefcrit libile . 

Falfo , non -folca perchè di fua volontà libera nell* ' 
atto elettivo dei Deputati l’ha alienato, ma di van- 
taggio, perchè i membri della G. N. 1’ esercitano in - 
dipendentemente dal. popolo Covrano . Ed ecco il di- ! 
lemma : o i RLapprefentanti della nazione efercitunò 
gli atti di fovranita legittima. nente , ed indipenieme- 
. mente dal popolo , e bifogna dire . che fia alienata , per- 
chè in mano della O. N. , come lo è ; o quello efer- 
ctsio è illegale , ed inguailo , dunque lono uluvpatori , 
e per confeguenz* ..tutta la cogitazione è allegale, ed- 
ingiulla . 

Io poi non so accordare : / franiti inalienabile; 
Jovranttl alienila. Cola efercita la C. N. ? Da Sovra- 
nità. Il popolo. ha ingerenza? Certo, che no, anzi con 
fommo rigore proibito a parlare, a protellare , a iar con- 
geli» , dunque è fovran© di nome . JJ Rapprefeiìtairti fo- 
no inviolabili ? Certo . che sì , dunque la C. N. è a(To- 

lutamente Sovrana , dunque la Nazione , o per /a* , 
o per nefaj, ha alienato la fua fovrantfà , quindi il 
popolo farà : Rtx tragicus . 

Diamo tutta .volta all’ argomento una -forza mag- 
giore. La .fovranitì de! popolo è inalienabile ed inpreferit - 
libile. In due maniere dicono 1 Giunftì prtrà tarfi l’- 
alienazione , o affblutamnte, © (orto qualche condizione . 
Afloluta non può eflere , ftantecche fecondo il tetto 
della C. G. eli’ è inalienabile , quindi dovrò '-fiere per 
meceflìtà limitata da qualche condizione.. Una delle 

con- 


( a ) Tout l{ monde fait , qne plus T une fvts he I ioni - 
mes , qui ont attaché leur vTl'.mc jux cordes dee 
lanterne s de Paris pretendatene agir en v-rtii , de 
h fyuvrainetè nationale . Malouet „ De« droits de i* 
* komme . Art. 111. 
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con-llzioai più interelfanti farebbe, che: allora fentefi 
delegata la fua fovranità , quando i delegati , fi ne fer- 
vono della Jleffa per la publtca felicità , ed in .cafo> di— 
vtrfo fi fentono decaduti. Dt quel’ aimmnittraziòne 
giulta , o ingiusta , chi farà Giudice? II popolo lov-ra*- 
no. E questo in un vaftiffìmo Regno, come decide 
rà di comune conlenfo, della góuttizia , o angiuftizia. 
L’ unirli , è un imponìbile meufìfico ; il non unirli è 
uh’ trragionevolezza , mentre unito e fovrano, che 
però è imponibile , che il popolo metta lotto la fua 
cenfura la condotta dei Tuoi Rapprelentanti K poi , 
ficcome ogni giorno, anzi ogni momento fuccedei 
di dover far leggi , emanar ordini ai pubuco bene in- 
dirizzati , e Ipecialmente nella C. N. , che deve re- 
generare una grande Nazione, anzi tutto il mondo, 
cosà ogni momento fi dovrebbe unire il popolo all* 
efame , e quello è potàbile? Potàbile fieuram -nte Rei 
Popolo regenerato , dove la Nazione viene rapprefen- 
tata , da cento Giacobini fisolofi , che s’ ufurpano il 
nome di voce del popola . Ed oh eh.* laberinto dove 
fta rinterrato il fiero Minotauro ! Dieiam con Pru- 
denzio : 


O tortuofe ferptns. qui mille per Maandros , 
Fraudefque fiexuofas.- Agitas corda quieta. 

Egli poi il popolo e fovrano per 1 fuoi lutfrag- 
gj , dice il Sig. di Montefquieu , 'dunque per dimodra* 
re la fua fovranità , deve concorrere all’ elezione dei 
fuoi rapprefentanti , quelli fono quelli che dimoltra- 
no coll’ efercizio della loro rapprefentazione la vo- 
ce della Nazione ; or quella voce fovrana non vi fù 
in Paridi, come (opra fi ditte , giacché il voto della 
Nazione , era dell’ intutto oppofto alle decifioni dei 
Clubi , e per conseguenza reltò fovrano di nome , e 
di fatti furono , e fono i Sanculotto-giacobini , o per 
meglio dire Parigi . 

Aggiungali a tutto ciò , che per far conofcere 1* 
efercizio regolare della fua fovranità , fpeflTo fpeflS fi 
dovrebbero tenere dell’ Aflfemblee , nei dillretti , nel- 
le parecchie , nelle Provincie , ed indi di tutta la- Na- 
zione ; or io amerei fentire dai Dittatori Giacobini 
Tom. III. Z , .1 i fe, 7 
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fe qnìtii Stati Generali' bifognano più nella Francia , 
e fe durando il fiftema filofofieo fi chiameranno altra 
fata? Oh gabbarono Luigi , ma ft» fieuxo , che non 
burleranno i Robrrfpierre , ed i Suoi SuecelTori nella 
fovranità Sanculoitica , nè Ci lafceran incappar più 
nella rete, c la ragione c molto chiara , mentre ftan- 
»o fiewiflìmi , che con quefta riunione dei S. G. per- 
deranno il comando filofofico r come Luigi perdette 
il Monarchico . E. por , che bifogno vi ha più di S. G. ? 
Quefti eran dirizzati a fare nella Francia la regenera - 
xione filofoJtc* r quale fendo già compita più non bi- 
fognano ed i nottri nipoti leggeranno in avvenire 
molti fcartafacci r nei quali r r filolofi regeneratori , 
mutando linguaggio , diranno : che neceffitano r S. G. r 
che bi fogna quefìa rivoluzione di popolo , a che tante 
fpefe , qutfii partano difiurbo, qutflr fono la rovina del- 
le nazioni , perchè il popolo non è capace a conefcere il 
fuo bene , non fa formar leggi , e diftinvuere tl fuo flet- 
to felice , è già in mano di filo fofi , che governano da 
Padri , che non hanno altro intereffe fuor della publica 
felicità. . * con altre, e limili cole, ed il popolo , 
Tetterà fovrano nell’aria-. E quefta corjettura da Bo- 
ve nafee ? Dall’ efperienze dei Giacobini antichi , c 
dalla maniera di procedete dei moderni filosofanti. Non 
' farà cosi r ma ia , con franchezza ripeto con Teo- 
trito nel fuo Idilio III. 

Cribro vaticinàns , vtrum mihi dixit Argttoe i 
VL I Rcpprefentanti della Nazione fono inviola- 
bili , potevan foggiungere impeccabili , giacehè il fa- 
molo Coutfaon , ha ftabilito , che : la regola dei' giu- 
dizi è la cofcienza dei giurati , fecondo la quale deci • 
dendo non poffono sbagliare .- 

No» v’ era neceffario Edipo, per indovinare la 
fovranità filofoffea, mentre la fteflfa filofofia ci dà le 
di moftra rioni . Si dichiarano i Rapprefentanti inviola- 
bili, dunque non ittanno più Soggetti aHa- eenfura del 
popolo , e quindi il popolo non è più fovrano . Si 
dicono inviolabili le perfone Reali, a radon che, in- 
fognano i Giurifperiti , i di loro comandi non ìftan Sog, 
getti ad altro tribunale fuori di quello di Dio , nè il po- 
polo ha diritto , d’cfcrcitar Sovranità /opra tali G». 

ver- 
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vernanti ; or fe fono inviolabili , anzi imputabili I re- 
goli filofofici , cofa vuol dire quella inviolabilità ? Io 
credo, di non aver il popolo d'opra di loro autorità» 
ed eccoli fatti fovrani affoluti . Con quell© divario, 
che ove 1* inviolabilità dei Regnanti legittimi vieti ga- 
rcntita , dalle divine fcritture, dall 1 autorità di tutti 
i favj , c dal comun confenfo di tutte le nazioni , 
non che dalla fteffa ragione ; quella però dei jilo/ofi 
illuminatori , vien deeifa da loro ftefiì, mentre li me- 
detìmi Rapprefentanti , ftabilifcono per bafe fonda- 
mentale della G. N. , che fono inviolabili . Jbxl ecco 
ove tendeva la regenerazione promeflfa, che .in vece 
di un Re , adeffo godono il governo felice di iqoo. 
filofofi . Diceva molto bene M. de Clermont-Ton- 
nerrc , che : al popolo non è altro rifiato , che una inu- 
tile domanda , j> una infurxezione rovinoja . ( D rotti 
des hommes , } ... 

VII. Gli uomini na/cono eguali nei diritti-. Que- 
ll© principio rofhtuzionale c irragionevole . 

Quello credono efler il primo diritto dell' uomo, 
e quello è il primo sbaglio della filofofia feducente 
Che cofa fono qnefti diritti nel nafeere ? Quelli de- 
vono «(Ter filici , non già civili , giacché la nafeita 
porta feco folamente i diritti della natura , che neh» 
han che fare coi iocievoli ., <e politici , quindi come 
mai fi poffono perfuadcre gli uomini, anche infensa- 
ti , che tutti fiano eguali nei diritti natutali ì Quella 
kafe della Coftituzione iFrancefe te pugna .all’ efpe- 
rienza , ilante che altri nafeono robufti, altri debo- 
li , altri d’ingegno follevato , altri tardi , altri belli, 
altri jnoftruofi . .quali tutti per diritto naturale fo- 
no divertì , giacché il forte opprime il debole , lVin- 
gegnofo tegge il .tapino , 1’ avvenente .è più amabile 
. del deforme . . . dunque non nafeon tutti eguali . An- 
zi perchè la nafeita porta feco la difuguaglianza , la 
legge della focietà colla giuftizia , tu mette 1’ egua- 
glianza necetTaria nella focietà . Per dire una cofa ve- 
ra , fcrive il fuccennato Clerinont , bifogna ricordarci, 
che la natura ha fatte gli nomini dif uguali e che la 

/oditi t icona f ceni o <jucJto divario , e che 'tutti devono 
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sfere eguali nei diritti , regola, e corregge le dij uguaglian- 
ze naturali . E pare q ielle mafiìme irragionevoli , per- 
chè ncn ficfaminano a tondo , fi divulgano come le fe- 
lici forgenti della regencrazione promeffa , dai fìlofofì 
però fuperficiali , che fono di cappa , e fpada . 

Se poi fentono , che tutti gli uomini nafcono 
eguali , perchè tutti dalla donna , e per le medefime 
ftraie , e maniere fìtte dalla natura , e che tutti na- 
fcono piangendo , e fopgerti alle medefime difgrazie, 
io credo , che per illuminare il mondo con quello 
ritrovato filofofico , non vi bifogiiava un A. N. di 
xqoo. fiiofofi , ma ballava leggere le divine fcntture, 
fe pur conoicono quello libro, nelle quali prima del- 
la «generazione filofofica s’ avea fermo : tenue efi inm 
troitus , unus exitus . 

Io però entrando nel fondo dello fpirito filofofi- 
60 rifletto , che non fenza ragione determinofTì da’ 
Cecropi Francefi , che tutti gli uomini nalcono egua- 
li , giacché avendo in mira di togliere dal mondo la 
varietà delle cond anni , non potevano diverfamente 
farlo , che tirando quello come uria legittima con- 
feguenza dai fua» primi principi . Si tutti nafcono 
«guali , dunque non vi devono edere nella focietà , 
Principi , Duchi , Conti , Baroni , Cavalieri .... ma 
tutti devono edere Sanculotti , Apprcffo rifponderemo, 
-alla differenza dei gradi , per ora brevemente diremo 
per abbattere, il principio deftruttore dell’ uomo, che 
anche quelli gradi fono dalla nafeita . E per verità, 
fe Marat , per ordine della providenza da noi non co- 
nofeiuto ebbe la difgrazia nafeere figlio di un loca», 
diero , l’empio Orleans del fangue Reale di Francia, 
certo è , che per via di nafeita fono difuguali nei di- 
vitti , tlantechè il primo ha il dirito di procacciarli 
il pane col furiare della fua fronte , ed il fecondo 
godere dei frutti dei fuoi antenati . Sarebbe vera- 
mente cofa degna di rifo il pretendere , che foffero 
eguali in quelli diritti , e che lt» ricchezze del Padre 
non debban cedere a vantaggio dei figli . Appretti* , 
ripeto , P’ù diftefamente ne darem la ragione . 

. Vili. Tutti gli uomini vivant eguali. Eeea un 
v * pret, 
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pr:rn fanculottifmo tirato dall* antecedente principi®' 
c contrario a tutti i diritti. v ^ ' 

Al diritto della- natura , quale avendo compartii- 
to divertita di [forze , e di talenti, per confeg enzau 
varieta di apphcaziGne <} a quefta d enva la ^iverfità. 
dell induftna dalla- divertita delle fatiche , divertiti 
di commodi; da quelli, varietà di condizioni, e quin- 
di come poitono vivere egualmente? 

Al diritto divino , che prefcrive là divertita del» 
Te condizioni in tutte le facre fcrrtture . 

Ai diritto delle ^enti, da cui nafce direttamente' 
ri mio , ed il tuo, e per confeguenza la difuguaglian- 
za delle condizioni . 

Ai diritto della foeieti , che prefcrive la garen* 
zia delle proprietà , nafcoao dalle proprie induftrio s 
e fatiche. 

Ai diritto politico , la di cui idea in' altro no» 
confitte , che nell’ ordine , dei fupremi , medj , ed in- 
fimi . 


Finalmente al diritto della ragione , che fovra- 
namente comanda, ognuno godere delie Aie proprie 
indultrie , e non alimentare eoi Cuoi fudori- i poltro- 
ni , e i fonnacchiofi . 

Ma che farà dimoftrando ridetta eguaglianza fi- 
lofohca eiTer repugnanre alla coftituzione regeneratri- 
ce ? TI penliero è di M. de Cleriwonr, quale così fa» 
difeorre: Vói decidetlr , (parla coi Tefmoieti j che de-- 
vonfi llabilitei diritti dell’ uomo , accio tacendoli ogni 
giorno il confronto , del maggiore, o minore' avvici- 
einamento , fodero rifpettati ; ma cfecidèndo fufleguen»- 
temenfe, che gH uomini vivono eguali, dar non fr 
può quello approflìmamento , eri indi o fàlfa la pri* 
ma bafe della coftituzione , o erronea la confeguen» 
za . Tanto maggiermente fate conofcere la voftra igno- 
ranza , e la voftra fìlofofìa ingannatrice , mentre, una* 
deciderne vien deftrutta dall’ altta . Tutti viviamo egua- 
li, voi dite , e come fate differenza fra cittadini attivi, 
ed inerti ? Tutu viviamo egualmente , t come proibita un 
f orafi iero , ad efer voflro cittadino , e dare il fu ff ragù 
già ? Tutù vivono egualmente , ‘ come funzionate il nt* 

g°**9 
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gozio iti Neri , trattandoli da beflie ? Io mi meravi- 
glio come M. Robefpierre , con quelli argomenti , fenzn 
replica , alle mani, -non abbia dimoflrata l'infujtjle-iza 
della mojlra cogitazione . ... . 0 fate , che non Ji f muf- 
ferò tquejle inconfegueaze , o veramente convenite /eco 
.noi, che voi avete ingannato ài popolo , Unendogli ut 
ogni ijlante far paragone delle voftrt leggi , coi . va - 
fin principi , e dopo quejìa comparazione rif pittarli . (.a) 
Ma perche ^(faticarci , -quando abbiamo li tetto deci- 
,fivo f«elIVarticolo VI. della C. ? .Ecco come voi de- 
cretate: tutti i Cittadini e fendi eguali agli occhi del- 
ia legge, fono egualmente ammijibìlt a tutte le dignità , 
4 fubltei impieghi , fecondo le laro CAPACITA' , fenz' 
Mitra diflinzione , che quella della loro propria virtù . e 
talenti. Ma cEi può negare , che gli uomini per la 
natura conseguivano .talenti diverti , e per l’educazio- 
ne, varietà di virtù morali , militari, politiche,, e 
civili? Quindi .chi può negare , che gli uomini , non 
•nafeano , nè vivano eguali nella focietà ? E poi 1* im- 
pieghi non portano varietà di condizioni , e di (tati? 
E che raìtro fono nei governi difpatici , ic diverfiti 
di condizioni ? Dunque cofa di bello trovò di nuovo 
la filofofia ? .Non vi farà più la Croce di 5. Luigi 4 
cd il cordon bleu , ma vi faranno le corone civiche. 
Eortan Tutti la coccarda -nazionale , -tutti ►fi chiama* 
.cittadini , ma li membri del comitato delle .finanze 
difpongono a loro piacere delle civiche foftanze ,<juei 
della pubblica Sicurezza -denunciano per .femplici fo- 
fpetti , h quei del .rivoluzionario , .condannano, Lenza 
fentire ragione, ma fecondo , il codice della ri voiuzio- 
jte ;quei della guerra fpediscono eserciti .a malfa a ver- 
gare il loro Lingue ; quei della marina, comandano ad 
t ogni Dipartimento di .fare lina nave , t di-andare a 

f affo- 


ca) V aitet difparoitre ree incanfequences , ou con vene* 
que vene avez trompè le pcupie en lui dtfant , de 
comparer a chaqut injtant vos ,hix a vos pnneipes, 
& de les rejpefter après atte comparai fon , Cica* 
Adone, droits de l’ honu 
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6-ff K-arfi nelTondc; quei della C. N. ordinano , in» 
ledono, comandano, ma mangiano a /pese publicke, 
dormono e fan fare la fenrinella , ed in una parola 
fi burlano del difgraziatifll.no ,, cd- ammaliato popolo 
Francese :■ '■ 

Ite per ignavie gentes , famofaque regna 
Et prima ferri motu projlernite mundum , ( « )' ’ 
IX. Appartiene alla fola pubi tea autorità ft abilita 
qrnejle differenze nella Republtca ,. e ciò mediante la co -■ 
mane utilità .. M'aflTma , che delfrugge , l’anteceden- 
te , dimotlra- la fovranità , fomenta le dilcordie . 

Se gli uomim per natura- nafeono , e vivono eguag - 
li, come mai la publica autorità' fi ufurpa qaefto di- 
ritto 2 Iddio tteffo , come autore di natura ( ma che" 
dico- Dio, fe quello nome non- vi è nel dizionario* 
Giacobino!) non deftrugge- le leggi- naturali , r li w- 
F. ha la potetti' di deftruggerlo .- Che filosofia vera- 
mente fopradiviniffima ! Ma le la C. N; ftabilifce per" 
kafe fondamentale , di mantenere e difèndere i di-- 
ritti naturali delT uomo , fra dei quali è 1’ eguaglian- 
za , come rovina il grande edificio regeneratore , di- 
rupando- la bafe O gli uomini nafeono, e vivono- 
eguali , e cosi fcioecamente fi poffono ttabilire quelli 
differenti Itati nella Republica o la C. N. è invetti- 
ta di quetta autorità , e non dovea fidare la mal/lma r 
che : gli uomini nafeono , e vivono eguali .. Mi ìembra- 
•he il dilemma fia robufto 

La C. N. ha il diritto mediante la publica utilità ' 
di Jìabilire , quejìe differenti cl affi dt cittadini . Quelt» 
è una fbvramtà tutta, difpotica , mentre ella fteffa de- 
cide della publica utilità , ed ella fteffa forma quelle 
differenze , quali (tante lo fpirito del filosofismo , non-' 
poffono effere , che arbitrarie . Dàppoicché quelle dittiti— - 
zioni fi daranno- agli Eroi della filosofìa , quali foli- 
poffono manrenere il partito rivoluzionano. Ecco co- 
me parla fu quello punto , ed alfierne abbatte la mas- 
sima coitituzionale L’ Ab. Bónnevai , nella fua. protetti' 

can- 


( a ) Lucanus Pharfalia Libi. VII. 
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oontro !a cofhtuzione i Se come dia la dichiarazion c 
dei diritti , gli uomini nascono , e vivono eguali , li gra- 
di di juptriore , ed inferiore , e tutte /’ a.tre dtjimz ni 
dcLia Jocietà , e dello jt ito civile devonji ejiliare , &iac- 
edi L utilità comune , sopra della quale folamente p-jfo- 
no tffer fondate, e una parola J'enza Jigmficato , predo 
gli uomini ,cht fono eguali in diritti . Ma chi fard Giu- 
dice .di quejla utilità f Forfè la legge ? Ma ella altro 
non ammette fuori dell' egualtà . Sarà la moltitudine ? 
Ma queji a non contjce altro , che uomini eguali . (ju-, jta 
feri idea chimerica di egjh/c , altro non e , che il de- 
lirio dell' invidia , per cui la pretefa coliti unione ha an- 
nientato tutto ciò d jferenztava gli uomini fra di loro . 
Ella è la jpada ,da cut furono ferite la nobiltà , le di- 
gnità , e Le preminenze civili, e politiche . Frattanto , 
con tutti quejìt solenni decreti di egaiitè , la C.N. in- 
fedele *i Jhoi principi , ha fatto dijimziunc , fra citta- 
dini attivi , e non attivi , eligiòili , e non eligihili , per- 
ette mai queji e differenze , A gli uomini nafeono , e vi- 
vono eguait i la una parola , vociano 1’ eguaglianza ? „ 
Cacano dalla Francia la giujitzia dijiributiva , leviti» 
i nomi di Republica Erancffe , e da jocieJA , cd io bea 
volentieri gue 1‘ accordo*. 

X. I diritti deU’uomo Affiti nella C. N. non fo- 
no novelle invenzioni della filosofia regeneratrice , ma 
fi han goduto ,-e fi godono, nei governi monarchici, 
e republicani. 

Quattro fe n’ affegoano dalla C. F, cioè la liber- 
tà, la proprietà , la ficurezza , e la rejijienza all' cp- 
prefdoni . Or chi mai dille dei veri filosofi fiano anti- 
chi, fian moderni , che 1’ uomo non fìa libero nella so- 
cietà , ma di una liberti ragionata •? Chi mai folten- 



a queft’ oggetto furono introdotte le locitti ? Chi mai 
pretefe che l’uomo,. non debba refiftei'e all’ oppreffio- 
se, con una refiftenza trai limiti della ragione., c 
della legge? Dunque , che regenerazione fara mai que- 
.fta , se fù infegnata da tutti gli antichi filosofi , e fi 

v gode 
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godi in ogni ben regolato governo? ( a ) So cofa r !^" 
por, lono , cioè, che ; le fontine Podcftà fe n’ abu* a “ 
no, e rendono il lori, governo tiranno. E dopoch® 
gli fi accorderà quanto bugiardamente aflerilcono , fon* 
in obbligo di inoltrare ,che nel governo filosofico non 
vi sarà quell’ a bufo ; ed io póllo foftenere in faccia 
alla bugiarda filosofia , che ficcoine è imponìbile pre- 
fcindere dai sbagli in qualunque governo , perche in 
mano degli uomini , menfognieri nelle loro ftadere , co- 
sì crefcono quelli abufi in ragion diretta , eh* crelco* 
no i Guver lanci, giacché devono per ateceffita cre- 
scere le pa filoni . 

XI. Li libertà filTata per il primo diritto del? 
uomo dfirugge l' idea dello Jìeffo . 

Quella può confiflere nel penfare , nel parlare , 
nello fcrivwe , nell 'operare, delle quali avendo parla* 
to a sufficienza foggiungnereino. foltanto , che 1’ uomo 
per fua natura è ragionevole , dunque deve penjare , 
parlare , / 'erivere , ed operare da ragionato ; or tome 
che la C. F. non coftringe 1’ uomo al dovere ragiona- 
to , ftante che non filTa limiti alle fue operazioni f 
quindi è, che deftrugge P effer di uomo . Una filoso- 
fica ; „<;c)ftituzione deve fidare i doveri dei fooj , altra- 
mente fe ognuno può penfare , parlare , fenvers , ed 
operare a fuo talento , quella coltituzione a clje ferve? 
Baftarebbe la eollituzione della natura fenza perdere 
la carta, ed il tempo. Sentano i Legulei regeneratori , 
li filosofici principi ^abiliti da M. Boilgelain : Egli e 
Tom . Ili . A a >m- 


( a ) Si prefentano per queflt diritti fcrive M. il C. 
Des Roys , Deputato de! Alto Limofino, molti 
paggetti , e la loro diverfità rendeva 1' affa- e pià 
difficile . . . Egli r uomo non ha altri diritti , che 
quelli gli fi danno dalla legge , e quefta è quella , 
che gli ajjicura l' egalìtè , la libertà , la furetè , & 
proprietà . Qucjii medefimamente fono i fondamene 
ti NATURALI DI UNA MONARCHIA tempera- 
ta per la legge. Si dimoftri , che la Monarchia 
ia eonjro la natura della focietà. 
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imfojfibile de vi fi trovi una vera libertà senza f efer * 
Caio d i pttre ejcouttvo , e quejio non può' ejijìere fen- 
i. r.« cntr. . da cui nascalo tutlr ì pteri, td a cui 

tir ■ ! pensabili tutti i Min rjtrr Stabilite du-que 

la hb-.itò velie campagne , ma Jet. za aflaffmj ; nellt Cit- 
ta i ma ronza inquijiztone rivoluzionaria , fenza tmprt - 
giallamente; del peniare , mi tra dcj limiti » aelio icri- 
vere , iri3 da ragionati f dell’ operare , ina da giudi f 
quando quejio Jiabilirete non vi farà timore di controri- 
voluzione , perciie il cittadino gode la Ina liberti , e 
tutti I fi’or diritti , altrimenti lafciate di dare il nome 
dt Republic.i , alla più violente anarchia , logìunge tl 
gran Progettili* Mounier» 

XI f. La proprietà è la feconda base della C. F. 

ed ella vien dtjlrutta dai fuoi Jitffi principi* 

Ella vien deflrutta , e colla legge , c col fatto . 
Se i cittadini delia Ripublica regenereta fon liberi , 
dunque poflono rubare , a loro piacere . E se i beni 
dei proprietarj fono efpofìi all' avidità Giacobina , con 
ciò, come fi può fidare la proprietà ? Non sono libe- 
ri a rubare, e chi li proibilce ? La legge . Ma fe v» 
è legge , non fono liberi . E pei amerei faperc cola 
tuo! dire : diritro di proprietà nella lingua Giacobina , 
quando tutto fr confisca a piacere? Nel Dizionario di 
FafiTarazio , e Facciolati io non hp. potuto ritrovarlo. 

Col fatto. La liberto confitte per la C.F. di far** 
tutto ciò non reca ad altri offesa. Accordiamolo , quan- 
tunque sopra abbiam dimoflrato efler Liso . Dunque co- 
me contro della C. fpogliarono della proprietà il Cle* 
ro , i Nobili , i pcfJìde nti ? Non è quefta offesa? Nel- 
la fcuola Giacobina chiamati diritto del popolo fovea- 
no , a cui tutto è lecito . Se quello per solo piacere 
h niepa k lo serrano dalla voce di un Republicano 
qual’ è M. Lally-Tolendal r noi ftamo fiati mandati per 
iffebiìire il diritto di proprietà , e pure per ogni parte 
de proprietà fono fiate violate. Si legga M. Du Pan net 
suo Mercurio , ed ivi fi treveranno te campagne le- 
vitiate, i castelli incendiati, li ricchi /poggiati, le 
chiefe denudate , e quel che più dimostra la fovrani- 
ts , dopo lo fpoglio, L morte . Sctivafi dur que nella 
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C. F. in vece di : diritto d sii' uomo èia proprietà , qusft* 
altro : diritto del popolo fiorano è il rubare . Ma per- 
chè affienarci a far «edere Ha xostiiuzioae antifiloso- 
fica, quando il-, fanoso .'Sacerdote Mabljr decreta, 
che : qmfla proprietà dei beni .è la forgiate di tut- 
te le difgrazie , eh' a fiipgono l' umanità ' D bbi amo noi 
afpirare a quella beata -comunione dei beni , tanto loda- 
ta , e tanto dtfiderata dai iPoeti . Pieci ! { Caaifeuil ) 
E questo paga per filosofo ? Sì filos fo poetico . 

XIII. Tutti i beni fono della Nazione., errore aa- 
ji foci alt . 

Prima di ogni -altro domando : elle vuol dire Ni» 
zione ? Questa vien rapprefeotata fai ifuoi D pittati , 
quali devono «feguire iejelme ire .tutto xi» quella co- 
manda, e quando questi cofpìrano in un punto, quel- 
lo diceli voce della Nazione.. Forse la N .zinne vie» 
-rapprefenrata da quelli , .che non ifon Deputati legit- 
timi , o veramente da Dep itati, che non eleguilcono 
i comandi dei -loro -committenti ? Sarebbe questo un 
barbarismo degno .per alt r o della '.filosofia aiiiimina- 
.irice . La Nazione dunque di comune confenso co- 
manda , giusta il che ci fa fap re M.dermont-Ton- 
nerre , che: la proprietà dev' effsre cofa. fiera . Gom’ è 
facra s’ è -violata ? Come .parla la Nazione , le ja Na- 
zione fi pppone.? 

E poi non fo capire , -come "in buona filo sofia ( 
fi polTono accordare: la Nazione ha la proprietà di tut- 
ti i beni , vd i membri fono proprietar j ? Se pro.prieta- 
Tia la Nazione, come eflfer !o poffono i Cittadini? 
S ar a n quelli ufofruttuarj , anzi ferapiifi ammi n iflrato- 
ri , (a) ed in -quella un a fu era , come fcrivefi nella 
di’osofica Golfi tu zione : il diritto dell'uomo .è la prò 
frità 2 Sono quelle belle figure ritrovate dalla -filoso- 
:fìa alla moda . A a a Ma 


a ) Cosi il C. de la Galiflbnnier in -faccia ai filofofi 
penfatari : fé die les adniinifirateurt fimplement , 
& non tea ufufrufluaires , putfque de leur vivant on 
agite , & on propo fe la venie des fonda . Aliena*: 
dea biens eeelefiaftiq. 
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Ma entriamo nel punto . Tutti i beni fono della 
Unzione . Quella è un ente morale , dunque i fuoi be- 
ni deve , o venderli , o darli ai cittadini in ricom- 
jienfa dei loto meriti , c verità innegabile . Diamo 
in primo luogo , che li venda , d«po venduti , doman- 
do, refta più proprietà alla Nazione? Se re fta non fa- 
rebbe vendita , e fé può ripigliaceli > perchè li vende ? 
Per rubare il denaro ai cittadini ? E fé ha il diritto 
‘legittimò a ripigliarle^ , quale fciocro cittadino li com- 
prerà ? Se poi lì dona per gratificare , qual giuftizia 
Comanda , che fe li ripigli ? Che forte di gratificazio- 
ne farebbe quella? Nell’uno, e nell’altro calo fi da- 
rebbe ùn procedo infinito, ed un circolo viziofo, co- 
fa indegna della fi ofotia . Conchiudiamo : la Nazione 
tion ha quello diritto , perché ella llelfa fanziona la 
proprietà dei beni , come cofa Iacèa ; non Ita quello 
diritto , pelchè un ente morale ( a ) e dandoli , o ven- 
dendoli , non può fenza giuda ragione, ripigliarfeli ; 

Ji cittadini però fono in obbligo nei bifogm della Na- 
iione concorrere alla fua felicita . Quefta però è la 
legge fllofofica , alla quale bilogua chinare riverente- 
mente la fronte . 

eXIV. 1 Beni dal Clero -fato Nazionali. Errore 
contro 1’ artiche coftituzioni F rancefi , contro la ra- 
gione , contro il diritto divino , contro il diritto umano. 

Tutte le nazioni confacraror.o il diritto dei beni 
cbiefadici , è quefla una verità demoftrata nelle fto- 
rie . Quelli beni fono il patrimonio dei poveri , il man- 
tenimento delle fpefe per il culto divino , ed il fo- 
ftentaènento doverofó dei luoi miniftri . Verità nien- 
te inferiore dell’antecedente. Prima di conquiftare 
Clodoveo le ^allie , il Clero era ftraricco, come ci 

ri- 


a) ùn a 4 it que le clcrgè »’ etoit qu un corpi f;Bif 
qu' un etre nord , & que , feus ce icfpcrt il n t 
fouvott etre preprietaire , mais urte t aticn tjl. ell ( 
a ut re eh afe qu un etre Jìflif , C3 qu un corpi irò. 
tal ? V un , & ! àutre font compositi d’ individue 
Gaìiffonniere Alier.at, des bicns eccliSaftiq. 
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rtéùrdano coll’ autorità dei fiorici T Ah. Bonnèval , ìi 
C. de la Galifoniere , e 1* Ab. Maury . La C. fieffa 
tilofofica fanziona come facfa la proprietà dei beni 
ehiefaftici ; anzi il Giacobino Mably ci allìcura , clic 
le prerogative , che il Clero poffedeva di una maniera 
precaria, ( falfo perchè le poflìede per diritto, più 
iacro di qualunque altro diritto ) da quefio momento , 

( cioè dopo Clodoveo ) della C. Francefc , il diritto era 
SACRO , come quello degli altri ordini . ( a) 

A irfto Clero poi , che cofa è ? Io fo , che la Na- 
zione Francefe Tempre fu divifa in tre elafi! , ( anzi * 
nei primi tempi, come fi dille in due) cioè Clero, 
clic fempre formò il primo , Nobiltà il fecondo , e 
Popolo il terzo » Quelle tre elafi! fempre furono i pro- 
prietarj det belai , dunque come s* efclude il Clero dal- 
ia proprietà? Domanderei a M. il Vefcovo di Autun, 
che fu il primo a muovere quella queflione , che af- 
fegnaffe la ragione ? Egli viene confutato filolofica- 
mente , oltre dai fuccennati , da M. de Clermont , 
dall’ Ab. d’Heres, dal Velcovo di Nimes, dall’ Ar- 
civefcovo di Aix , da M. Malotici , e da cento altri» 
!Mi dica, il Clero non è Cittadino? Coll* abito tala- 
re , e religiofo perde il diritto di cittadino? E che 
cola è quello rifpettabile corpo nella Republica filo- 
fofica? Non è cittadino, perchè come tale dovrebbe 
godere la proprietà , nemmeno, per la fteffa ragione , 
della malfa Sanculotto-giacobina , dunque farà un’ en- 
te aereo. Ch’ente andiara nt>i fognando ? Se più non 
* fi He , del come non bifogna domandare alla Dea Pa- 
rigina , perchè rifpor.derà •: così mi piace » 

Il famofo Ab. Sicyes fa una oedla definiziolte 
del Tuo carattere , Volendo , che : il Clero fia uno fi a* 
itili mento pubblicò , 1 De Clermont fur la proprietà ) 
appunto coinè li fondati in Svezia, quali p off eggono dei 
fondi dati dalla Nazione , ma che la Nazione può ri » 
pigiò erfelt ,* con pagarli divtrf amente . Degna ritlelEo- 
ne del Sig. Abate , ma che la filofofia non 1’ ammet- 
te , 

( a } iDroits , & devoirs du citoyeit. pag. tjt. 
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ste, mentre il faldato SvedeTe è pagato per la mili- 
aia» ed il Clero ,;per altro impiego, dice il fuccen- 
nato, c quando adempiile al tuo ilovere , .ficcome 
quello è proprietario della -paga,, cosi il Clero. Che 
poi quella -proprietà fia in beni (labili , fìa nelle de- 
cime ,-o. in altro determinato fuilldio , quello non t> 
glie la proprietà, <.ch’.è il diritto del ;fuo manteni- 
mento. £ per verità un corpo legittimo nella Na- 
zione, .e .che ferve la fteffa , .non ha fufTìfleivza ? E 
come fi può ideare? -E poi vuole., die fia publaojla- 
. htlimento , ,e non vuole., .che abbia .proprietà . i£J i 
Collegg; , gli ,Ofpedali., c publiche Scuòle.,. le 
cafe di carità cola fono ? E quedi non devono avere 
proprietà 2 Anzi io credo, che la proprietà più facra 
è di quelli , perchè quelli foli fono per ógni rango del- 
la .Nazione., Baila , quello .è linguaggio della .fìlùfofia 
.regeneratrice,. 

;La ragione -però intrinTeca "di quedo iìlofòTare ci 
fi dà dal gran Clupelier , che partoriva .monti nella 
C. N. Se ji ammettefe , dice , proprietà nel Cleto., fa- 
rebbe lo Jiejfo , che far nafeere la dijl trilione degli ordi- 
ni , tanto condannata dalla .limola filofofica , .colla na- 
te dell ' egalite . (a ) iOr .chi non ride , afcoltando.que- 
fli aforilm»- 2 .Dunque , diciain noi , per .confervare la 
perfetta egalitè , bifogna , che nttfuno nella 'Repùbli- 
blica regenerata abbia prapiieta , or a chi appartengono 
i beni della Francia ? Non ai nobili , per non ammet- 
tere la di/tinzione degli ordini , ..non al Clero ;per la 
ftefla ragione 'i,. non ai, cittadini , e nemmeno al Re- 
verendo Ordine ■Sanculotti: o , altrimenti .vi darebbe la 
JiJìinzione degli ordini , a chi dunque appartengono ? Ec- 
co unito il fiflema delle beltie,, e quello delia .incietà . 
JUppublica lenza proprietà dei beni , e non .e la ftef- 
; fa, che dei lupi , .delle pantere , delle itigri f Qucfti 


tù) M. le Chapelier avanza encore , qu en laiffant att 
clergè la propriete Je fez btena , xe j eroi t } aire re - 
k naitre la dijlintiion dee jordret . ìM. de la GalifTon- 
jùere . Alienatoti . . • 
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formano una focietà ( fe fia lecito proferirlo), fenz»' 
proprietà, mentre il tutto è comune ► Ma fon uomi- 
ni , e non camaleonti , va bene ; faranno però di quel- 
la razza di< aborigtniv della quale fcrivr Salurtio',. nel- 
la congiurarli Catilina , eh' era felvcggia’, fenza leggi 
fenzar impero* libera' r e Itcenzioja-: g?nus h nunum agre» 
fi e , fine legibus , fine imperio , liberum', atquefolut um 
Scrive da tilofofo M. Bouvilie Depurato di Caux , e f- 
fsre JLi io ■ necefiarto • , che la C. N. dfirugge ffe una del- 
le fu e leggi p‘11 importanti , e • fir darjì ■ il diritto di' 
tuito rovinare . bi fognò cominciare dal confonder et tatti- 
le cofe . Ma quello e il dmttb delia fiiolotìa ». che poc-- 
tò st gran lume all’Europa.- 

La radice poi di quella maflìma iilofofica è quel- 
la , da cui nacque la regenerazione Francefe . Tutto' 
l’impegno dì Necker , di Mi di Lomenie , e degli a!-- 
tri partigiani' fèndo flato, di rigenerarci banchieri, 
i capit'àliflb , gli «furai , i giudei , i ptottfianù nazio- 
nali , e forefiieri , i filoffi fenza calzoni r così doveanfr 
fpogìiare tutte le clafTì dei beneflanti , e veflire della- 
proprietà i Sanculotti. Si fpogliano le Chiefe , fi uc- 
cidono i Preti , fi fugano gli Chiefaftici", e la propric-- 
tà refla ai Giacobini. Cesi la difeorre 1* autore del le - 
Finanze* / ou le' Pòtaufè* nat tonai , co fa ne fegul , do- 
po la benditi' dei beni Chiefaftici, fenza RAGIONE , 
SENZA OGGETTO , SENZA NECESSITA '? APPUN- 
TO INGRASSARE l' A. N. , gli ufurai', i banchieri , 
i capitalifir r i giudei , i protefiantf , c voi refi ar rr.i- 
fer abili , e duplicare , anzi triplicare la mafia dell' int- 
pifizioni . . . Perche' non avete domandato contò ', prima' 
delle i nr.po fazioni , ed‘ efamìriatb il prodotto , e ci» fece * 
la lo - p ammini tir azione depredatiteli' . . Dappòiccht , i- 
beni delta Chtcfa . formavano un capitale- f uffici e ut. 
t’fimo , a dtf gravar la nazione . Quando voi domandai 
fi e tt Cento, cofa vi riffa fero ? Differo in folent emerite 
che non fono obligati z ile ont infolentement refondu,. 
<jh i!*s tt' en devoient point . Tutti quelli fono principi 
della puklica felicità - • 

Ma per non Sbagliare in queftà faccenda , bifo- 
gna avvertire , che non è il Clero proprietario dcL 

beni- 
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feeni chiefaltici , bensì la Cliiefa , egli altro non è 
che un femplice ammintflratare , e quella è la ragion 
ne | per la quàle , fenza publiga autorità non li pof- 
fono alienare. Dappoiché la Chiefa poffiede quelli 
beni , per il eulto divino , a cui è tenuta la Nazio- 
ne , per il foflcntamento dei poveri , e per il vitto , e 
veftito dei Tuoi mi mitri , Così è la ragione , cosi le 
leggi chiefaftiche , cosi la decorrono molti Deputati 
del Contentino: i (hiefaflici , dicono, giammai hanno 
avuto diritto di fervirfi , dei beni f>;r loro ccmmcdit.l 
ferfonale ; il di più del vitto , e veflito , devono ap- 
plicarlo , al vero loro deflino . , . Dappoicche la proprie- 
tà dei beni f accennati , appartiene alla cofa , glia qua* 
ie fono flati dejhnat i , quale altro non s, che il man- 
tenimento del Culto divino , ed il fotlevamento dei pj- 
•er 't , Quindi vendere i beni della Qhiefa , per pagare i 
debiti, della Nazione , è lo fte/fo , che pagare i debiti 
dei ricchi , eoi patrimonio dei poveri . ( a ) Or diano 
la ragione , perchè il culto divino non polla avere prò* 
prietà , e medefimamente i poveri , che formino il 
ceto maggiore della Nazione . Quelli beni chicfallici 
hanno maggior rapporto coi poveri , che non lo ab- ^ 
biano i Collegi , gli Ofpidali , e V altre opere di ca- ' 
trita , giacche tutte quelle fono come tanti vincoli , 
che derivano dal feno di quelli. Che poi in querfo 
da certuni fi manca, crederei appartenere alle leg- 
ittime Podeftà il coflrmgerli . 

Gridano dalle Tribune i sfaccendati filofofi , che 
li chiefaflici fon mani morte, e per confeguenza non 
pofiono pofledere, fenza pregiudizio della nazione, 
giacché quelli beni non fono m commercio. 

lo per confeffare ingenuamente , non sò capire, 
cofa vuoi dire , mani morte . Se vogliono additarci , 
che i beni fiano inalienabili , ed in quello fenso , do» 

vreb- 


( a ) Vendre les biens ecclefiafiiques pour acquitter lei 
dettes de la nation , ce feroìt payer les dettes des 
riches , avec le patrimonie des pauvres . Dùgoitf 
E’cole de Politiq. Tom. XII. p. 369. ’ 
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crebbero condannare la (teda laro Nazione , la quale 
ftabili , e determinò in molti S. (J. che : i beni del Re- 
gno fono t n alienabili , come Sodino li difese ne Ili S.G. 
di Orleans; ed in quella maniera aneh» le Nazioni fo- 
no meni morte , e per conleguenza non poffono aver 
proprietà. Lafcio di parlare dei Majorsscati , dei.^r- 
dtcommefft\, ed altre fi usili cofe inalienabili , mentre 
som e mio penderò efarainare fe fiano utili , o fvan- 
tagiofi alla publica felicità. 

Ma io fempre ho creduto , fe pur la mia opinio- 
ne non tu’ inganna , che le mani pth vive , (orto quel- 
le, che non poffono alienare, come fono le Cluefe , 
gli Ofpeiali , i Confervatorj , i Conventi ,i Monaftcri, 
i Benefici . . . Riflettiamo le 6a cosi . 

La proprietà dei tondi, è la più alienabile di qua- 
lunque altro bene dei cittadini , mentre le un cittadi- 
no polEede un feudo pet cinque , e sci generazioni , 
i beni della Chiefa , non mai li poffeggono più di una 
generazione. Un benefìcio per efeinpio"*fia curato , fia 
fenaplice , dopo la morte del beneficiato' paffa in un 
altra famiglia , ed ecco che la proprietà , l’usofrut- 
to, o pure fe vogliamo dire F amminiflrazione , J ogni 
cinquanta anni al più , paffa da un foggetto ad un’ al- 
tro, e forma un circolo perpetuo , nella di cui circon- 
ferenza v’entra ogni claffe.di cittadini , il che non 
fuccede , nei beni dei particolari . Con quella differen- 
za , che ove il diritto di proprietà , di usufrutto , -di 
amminiflrazione ... fi deve comprare nei beni dei cit- 
tadini , quello delle Chiefe , t dei benefici , fi compar» 
tifee al merito , alle fatiche , ai talenti , e fenza de- 
naro . Io parlo fecondo lo fpirito della legge , pre- 
fcfndendo dagli abbufi , che vi poffono edere , quali non 
offendono T idea della illituzione . 

Queft* è un’argomento non foto fondato fopra 1* 
idea dei publici fondi , bensì fopra I* efperienza . Oggi 
ia fono proprietario , usufruttuario , o amminiftratore 
dei beni di un Moniflero, il dimani entrerà un’altro 
nello fteffo diritto . Or qual commercio più grande 
dei beni dell» Nazione ? in quelli han diritto tutti i 
cittadini , quefti fi danno fenza denaro , c quelli fon* 
Tom. HI. Kb i re- 
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i veri beni della Nazione , e per i quali la Nazione 
deve avere maggior premura, quando vuol felicitare 
1 citt: dirti . Ldlcio di confederar quefte cofe , come ap- 
partenenti alia Religione , per là quale la Nazione 
deve nudrire 1! primo intercffe , ina lolamente parlo 
delio (lato politico. 

Diranno , ma lenza fondamento , clte quelli tali 
foggetti alimentati a fpcse del publico , fiano inutili 
nella focietà . Rifpondo, fi dia la briga, la Somma 
Podtftà , renderli utili al publico bene, e ciò colla for- 
za , che ha nelle mani . Ed in che ? Alle fcuole , all* 
educazione , ai catrchifmi , alle prediche , cd a cen- 
to , e mille altre cofe, che polfono giovare allo fla- 
to , anzi fono le bafi principali della Republica . 

Soggiungeranno , che fono moltiplicati a difmisu- 
ra . Replico primamente , che ciò è falso , flante nel- 
la Francia , che vi loro venticinque milioni di citta- 
dini , qucfle perfone , che fi credono inutili, non fono 
piò di due cento mila, la proporzione a chi fa calco- 
lare è come 125. a 1. quindi non vi è quella fpro- 
porzion , che fi crede. Ma pure fi ammetta, facil- 
mente fi può dare riparo , con tagliare i rami inuti- 
li , fecondo le leggi , e la ragione , fenza spiantare 
l’albero , e ciò non folàmente nel numero, e nella 
qualità degli ordini, ma ben anche nei foggetti , e 
lafciarli tanti, e tali, che fiano utili alla public a fe- 
licità . 

.Se vogJiam poi parlare dell’ ufo dei frutti, deri- 
vano da quefh beni chiefaflici ,io non vi trovo diffe- 
renza con quei degli altri cittadini . Le campagne fo- 
no egualmente coltivate , i prodotti egualmente fi 
commerciano , il denaro egualmente gira , ed in una 
parola in niente fi differiscono dagli altri beni , che 
fervono al mantenimento delle popolazioni . In que- 
flo ufo mi fembra , che confida il bene comune, non 
già ne’ fondi alienabili, ed inalienabili, quedo lo tro- 
vo in tutto , e per tutto eguale , mentre del denaro 
ricavali da quedi beni fi fa dalle cafe chiefadiche 1* 
iftefliflìmo ufo , che fan gli altri cittadini, il che non 
ha bifogno di di tno {trazione, Allora farebbero mani 

morti 
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morte , qualora il ritratto di quelli frutti, fi nafco^j 
deflTi fenza farne quii ufo, al quale è deftinato . 

Sono quindi tofis ni , non degni di un uomo ra- 
gionatore , e capaci ad ingannare il volgo, non già la 
gencs. feqsata , il dire , inalienabili , inutili , manomor- 
te .. . mentre la claite cbiefallica è la più utile, 
(quando fa il fuo dovere) nella focietà , e quando al- 
tro non foflfe, ferve per il mantenimento della Reli- 
gione , eh’ è la bafe principale, e la più neceflaria 
nella società. Si rifritta con pofatezza, e fi cono- 
feerà quanto quello cani mini di accordo colla verità . 

Ma noi non dobbiamo figurarci , che quelle ve- 
rità fperimentali fiano ignorate dai filosofi Giacobi- 
ni , mentre dovremmo peranebe imaginarceli quali 
fcogli, die refirtono agli urti del mare; le conofeo- 
no , mi perchè non potevano diverfamente, per il ge- 
nio della loro filosofìa operare , quindi è che dovet- 
tero confagrare )a verità ai piedi della falsa ragione. 
Se non gridavano, e coi fcritti , e colle parole : pro- 
f rietà nazionali , manomorte , gente poltrona , ti muti- 
le, e / uperfiiz lofi con altte fimili cfprelTioni fenza 

fignincato , appoggiate perù fopw ;1 fatto , Acutamen- 
te che non ilvggliavafi nel volgo 1’ idea vile dello 
flato chiefallico , e per confeguenza non potevan ve- 
nire a capo di fpiantire la Religione, ch’era il fine 
prefiffo dalla filofofia . Dal difprezzo , spoglio , ed av- 
vilimento del Clero unicamente poteva nafeere la ro- 
vina della Religione, coni: fucceffe, e però antece- 
dentemente & impegnarono coi libri mettere in ridi- 
colo i Mmitlri del Santuario, fenza far differenza tra 
fatto, e diritto, e così han potuto rendere trionfan- 
te l'incredulità. Da quello avvelenato principio de- 
rivarono tutte le conseguenze lu,ttuofe^ fi la rovina 
della Francia, 

XV. La proprietà «è -un diritto inviolabile , e fa- 
ero , di cui nelTuno può elfer privato , quefts maffimt 
viene f mentita col fatto nella perfona elei nobili . 

Nella feffìone dei 19. Giugno <17^9. , in cui M. 
de Menou finfe ìa poetica ambasceria di .tutte le na- 
zioni del Mondo , che bramavano , efler .aferitte nej 

;B b 1 am- 
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toumiro delle rigenerate , falto in mezzo stila fits 
Alcffandro Lameth , * diffe che: prima dei 14 .J,uglio 
dove a n ejjer tolte le quattro figure incatenate, c&s fio - 
fietuvano la fictua di Luigi Xlf'.come quella che me - 
filmavano i Jtgni della fcròitù , e Svergognammo l a piaz- 
za della vittoria . Sembrò queito ent’jfafmo « M, 
Liinbel affai dcìróte , che perd chiefe di tfitr fop» 
frefia la nobiltà , li titoli , le qualità ereditarie , e che 
jefie « tutti proibito di chi«*iarfi nobile , o feuditre . 

4 ecco 1’ eguaglianza furril'.-rita T m cui tutti devono 
«fercitare l’ifteffo mmiftero j Fon piò di Altezza » 
non più di Eccellenza , nra piò di Eminenza , no» 
pii di Mcfnfignore gridò Menf. Ltujunau ? au zi Moni. 

Carlo Lameth , credette rffer nemico della coftituzro- 
ne , ibi ujurperebbe , quefie difi bilioni puerili ( 4 ) » e 
M. de la Fayette ha ftefa tjuefta mozione fino ai 
Principi del langue , volendo , che : fono cittadini attivi, 
come gli altri , quando adorpifeono ai doveri . Quindi 
io mi chiamerò Luigi Michele Lipektier , diffe M. d’ 

S. Fargeau , io Filippo Egalitè , il Duca di Orleanst 
che però , fi J opprimano le livree , efclama M. de No- 
•illes , fi levine 1 ' armi , e 1 ' altre inffgr.e di nobiltà , 
replicò M. Matteo de Montmorency , e fi prenda per 
etnica infegra da tutti i eittadini le libertà, e i’ egua- 
glianza , fi tolga dai cannoni : V. R. Jt. Ed avendoli 
cercato un poco di trirgua da M. de Fancigry , per 
efaniinare pofatsmerte la queftione , rifpofe M. de 
“NoaiUe» : ferza tempo, fenza rifleffrone , fenza dila- 
zione : point de delai . K fe qualche membro della 
nobiltà voleva proiettare , allora la fua voce era in- 
ferretto da un grido tumultuo/o nelle fauci , ed altro 
non fentivafi , che: così fi faccia ; il fjut que ceda 
ftit , e coti fu fatto il decreto prima di effer efamina- 
to , così fu terminata la fefiione tra le voci di applaufo , 
e di gìoja , da tutta la moltitudine , che trovava.fi fuo- 
ri della falò- . 

OU 

a — , — . 

fa) Sentimento .dei Cinico Diossine : nobilitatem ef* • 
OTiiamentum mah n* Bruca. Bift. phiU D« Diog* n; 

■ • 
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Oltre quella di effere (lata una irregolarità £!•* 
fofica mentre la quelito, ne , che intereffava la na- 
zione , ci efler dove»- di lufituofa conftguenza per U 
foci età-, fi decife fenza- efame , e fènra il confens* 
dei Dipartimenti-, ohe cercavano- mantenuto il diritto 
della proprietà-,- ed il decoro della nobiltà Ftatieafé % 
come apparifce dalle carte dei Deputati ; pure ella è 
una Comma nranifefta ingiudizi a . Quefltrnafce dall*" 
Articolo XV-IL- della Coftìtuzione , che ricono fcc c«± 
me )jc rj > , ed inviolabile il diritto di proprietà e pà- 
té lo toife fenza ragione r e violentemente àlW no- 
biltà . Kcome, non ave» forfè diritto la nobiltà', a( 
titoli . agli onori , ai feudi , alle qualità, o trafmeflè* 
dai loro antenati , o acqaillate coi' Ibro (udori , o com- 
prate dalla legittima Podeftà-? E fc quelli non fon® 
diritti , quali mai faranno- ire 11 a fcuola filofòffca? Da 
preferì zione di ranri anni, non è diritto? I> carte au- 
tentiche , e privilegi , non sono diritto?" La focietà'y. 
ch’-efige quelli gradi, non è diritto ? La Nazione., che- 
cerca il mantenimento dei Nobili, non è diritto ? St- 
ornamente, che quelli libri fono diritti nella fenolo* 
Giacobina , dove 1- unico diritto è quello Sanculotti 
co , deferitto d’ K frodo nelle fu e Operc-,- e giorni v. 

Gente-, che colle man fi fa - ragione . 

Or noi ch’e fiamo fuori dei lumi filofofìci ,.en* 
trriamo all’ efaine di quefla teoria rivoluzionaria. La- 
nobiltà , dice Platone , nafte dalle doti dell’anima, 
e del corpo , la prima , eh’ è la vera , è antica qvniu -‘ 
to il mondo, perchè fondata- nella fteffa natura , la- 
feconda,- o fi confiderà- fecondo gli- attributi tìfici re- 
casi niente difeorda dalla prima;o civili ,, cioè- dei- 
beni della fortuna e; quelli polio no e fiero ed- eredi- 
tari', e propri , dei quali foli sentiamo parlare, per-- 
cliè quelli, foli furono abboliti nella- scilìone rivolu- 
zionaria .. ^ 

Per annientare qcelH- nobiltà-, ha creduto 1* Ab. 
Màbly , quale in Parigi , ed- anche in- aitt» climi pi&v. 
dolci, fi- decanta con Lucrezio qual Dio epicurico 
eitrovatorc di cofe non fapute. dagli uomini^ 

Nano , ut opino r ,,crit mortali corpore cretus „ 

Sàm fi ut: >pjjt petit- ma jejfai cognita rQtum 
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Vietnam eft : Pene tilt fuit. Detti itici y te Mtmmi . 
«piantare jena maglina .fonda mentale , che nelle an- 
tiche pallie mai vi fia filata tjue/fa nobiltà . f a ) Mi 
qjieilo fìlofofo regeneratore da dove , e da qua! poz- 
,i*o ricava quella verità fepolta ?, Alatone riconofee la 
nobiltà w c 4itaria , ( b ) fegno evidentissimo , eh’ ora- 
vi prima dei fuoi tempi ; Virgilio in molti luoghi con- 
ferà ìa nobiltà ereditaria , fpecialmente di prance , 
elle la jricevea dalla madre: gtnus kute materna fxper- 
bum Mobilita s iabat , Jncertum de patre ferebat } Ora- 
zio in diverfe odi conofce la nobiltà di Mecenate ti- 
fata dai |le Tirreni : Tyrrhen a regum progenie s , il clic 
viene atteflato da Properzio , ( Lib. 111. Eieg. IX. j 
ed in breve per non fare un’ ammiffo di autorità „ 

S rsffo dei greci erano aflìomi di antica nobiltà : ab 
'teobutadis ducit genite , Pecrope generofior . [ c ) 

JMa dobbiain parlare della robiltà Francete , del- 
Ja quale dubita il Sig. Ab. C.efare più pratico di Ma- 

■bly, 

• '> , * • * - * 

* — ■ — ; 

) Obfervatiohs 'de 3 * hiftoire de Trance Tom: *1 
..Edit. -1765. antecedentemente a lui f avea -pre- 
rtefo G Ab. Pabos (gli Ab. tempre ritrovano co- 
fe nuove ! ) quale viene fondamente confutato da 
^lontefquieu .Spir. delle Peggi Eib. XXX. Gap. 

« XXV. _ 

- b ) Qui ionie fortibufque ma’joribus fuerint nati , eoa 
. _ nobiles vocamut . Quorum itetn parentes potentes , 

5 « ac principe! fuere ; fraterea quorum fint majorea 

; > fama, & opinione ctlebres , vel ex rebus bellici s , 

' vel ex certaminum coroni s reportaverint % ex uè 
frogenitis nobiles vocamue. t^ert. Eib. III. Cap. Il: 
•t<) Io so, che quella nobiltà , fen za la virtù a cul- 
la gioya , anzi «rve di vergogna a dii fe ne fa 
’ ì, preggio , «come dtmoftra Giovenale ., -e di quelli 
... poffia u dire , ciò di(Te Erode Attico , a Bradea,: 
nobilitai in .oftragalis , o vero con Marciale 5 
non ’hefierna fedet innata ligula pianta ; ma di que- 
llo poco ci. curiamo , -ballando .folo jdi .aver ma* 
-.Unta la .nobiltà ereditaria . 
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b!y, diftingue in cento parti della fua guerra Francete 
le tre elafi! di plebei , di nobili, di Sacerdoti > e ricònofee 
la nobiltà ereditaria nella Francia . Ecco le fue parold*» 
Jefe in fcrvitutem dicant nobihbus . . „ 4 Iterum genus tfl 
equitum . . Omni nobilitati aduorum in ter feda . , . ' Lòffi 
ge nobiVJfimus , ac ditUjimut fuit Orge torni . .. Ne citta 
nis nobilitata dtceffm , pitbs prof ter tnprvdentiam labe • 
retur. Tacito nei coftumi dei Germani, dai quali de» 
rivano i Galli, ci ricorda: nobiliem adolefcentium.'.} 
Jed cb nobilitatomi plurima nuptiie ambtunìér . pud- 
la quoque nobile s impera tur , tnfigna nobilitai , aùt 
magna pai rudi merita , . . Jed apud precere t , apud Sa- 
cor dot e a . . . Regej ex nobilitate , duces ex virtute fu- 
munt . ( a ) E per finirla nel libro XII. degli annali t 
al Capo XVIII. cosi fa parlare Mitridate , che fi pre- 
fer.tò ad Kunone : Quel Mitridate perfeguitato tanti 
anni per mare , e per terra , dai Romani , è ora fpon- 
taneamente nelle tue mani , fa quel che vuoi della pro- 
le del grande Acamtne , mentre Jol quejio non gli hanno 
pcf ut 0 torre i nemici . 

F. fiate quelle tre elafi! diftinte di Cittadini nel- 
la focietà, fenza delle quali è imponibile ftabilirfene 
una ben regolata, pafiìam ad elaminar col fatto fc 
pofia mai fuflìfiere la promeffa eguaglianza La’ no- 
biltà di condizione altro non è , nelle Republiche * 
che un continuo flato di dieci so. 30. 40. mille ge- 
nerazioni , (finalmente, se non fi eftinguono , ritor- 
nano alla coltura della terra) di commodi , di )uftro, 
di ricchezze, di comando, di onori .. . Diccvafi difat- 
ti nobile Filippo fcgalitè , perchè da molti le coli go- 
deva ii governo dj- Orlcai s , tra le-ricchezze , e tra le 
delizie , dai fuoi limili fervito , e temuto . Tutti queftt 
mezzi , per i quali fi giugne alla dalle dei nobili , 

/ • de- 

I •* 


( *') 'Si veda Gregorio di Tours Lib. IX Cap. XX. 

, • dbve fi diftinguono , precerea & Sacerdctes fii|f 
dai tempi di Orgetorix, come i nomi di quei 
che concorrevano ai S. G. , nei quali fallì di» 
(finzione delle tre elafi! de’ cittadini. 
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derivano* daH’.indudrie , dalle lettere , dall* armi , i. 
tutte ,poi dall’ ordine della Provideaza , che giornal- 
Mente hnmiliat , & esaltar . Or quelli mezzi fi pol- 
lano togliere dalla RepubUca della Ragione? Cere »- 
mente , che al , quando gli riefee efcludere la Provi- 
derida dal mondo.; anzi anche quella efiliata., nè tam- 
poco la .quinta effenza filolofica , ha quefto poter. . 
Ed ecco il perchè : nell’ armi vi saran dei bravi Ge- 
nerali ,» e di quelli qual è la ricompenfa? Le corone 
Civiche.» Mon badano, mentre fé oggi nella furia dell* 
citrufiafino fi gradifcon® .le foghe di alloro, e di quer- 
cia, .col .tempo ierviran per le hellie. È (e non vi 
Ipu ricompense ben vide all' intereffato cuore dell’uo- 
mo^ s’intraprenderanno i pericoli ? Sono le cÀiacc/ii*. 
are germane di Plauto. Similmente pofTìam difeorrere del- 
ie .lettere , mentre ai letterati non gradifccmo lempre 
3e corone ilei Parnafo , e di Pindo . 

Parliarp dell' iadudne., dalle quali nafeoos le rio 
«hez.ze . Quefte non fi -pò (fono (veliere dal cuore dell' 
uomo, perchè la / aera fame , non (blamente li [prona 
ai pudori , jrd ai pencoli , ma di piti ad operare -con- 
dro il dovere, e del giudo . Anzi non potendoli vive- 
re nella focietà lenza l'.indudrìe dell* agricoltura , del 
commercio, dell’ arti., e da quede per necefiìtà , de- 
rivando fa povertà , • la ricchezza , anche per"' neces- 
sità devono.nafcere le differenti condizioni . Vi p>olTono 
edere .nella Repablica filosofica dei Cittadini draric- 
ehi , o tatti per la forza dell* egei ite ., devono avere 
1‘ ideffo censo ? Due cofe elicerebbero in quefta insù- 
eiflente èpotefi , jo che -fi tolgano Pinduftne, o che 
jgl* induftriofi debbano faticare per i poltroni fanculot- 
ti.. Amipeffo un -Cittadino ricco , quello qual figura 
farà nella Republica ? Quell’ ifteffa , che fa un nobile j 
«gli per il fuo denaro dee’ effer fervito , ubbidito , te» 
•moto, adorato , egli .vede da nobile , mangia , e fab- 
brico da nobile, le fue tsprtzerie , il fuo letto nobi- 
li . .. e tutto fi tratta della fteffìflìma maniera , che 
£ trattano i nobili. Non avran i fervitori la livrea., 
-la «afa non avrà l’ armi • nel petto non vi faranno 
SfOci , non £ chiamerà Eccellenza , ma citoyen , nei 
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fatto però ..è, un nobile , tutto limile òi-Óonti , ai Mar- 
cjicfi , ai Duchi • ai lìaroni ... E poi retta qui la co- 
fa i^Pi^ce (fu al cielo, che . fi dalfe il termine ai penw 
fieri dell' uomo ! Vi faranno le leggi dell* eguagl ian. 
za, ina remeranno .ferii/': nel codice della ragione , co- 
me molte altre leggi, che fono in difillo . Al‘d$nan 
tutte ubbidifee . 

Ecco quindi i nobili di fatto, .che in teoria an- 
che' noi polliamo fingerli , e di più la nobiltà eredi- 
taria , mentre quette ricchezze del Padre palfan nel 
figlio , da, quello ai Nerioti , finché la rota retta fif,. 
fa.. P.offibjle , che peritano i legulej privare il figlio' 
delle recchezze del Padre? Ancora quello articolo non 
fi è filmato nella .Qo e quando mai fi {tabi lira , non 
fo fe batteri lo fpirito alla DEA G. di farvcionarlo . 

Sendo quindi la nobiltà un lungo poffedimento di ric- 
chezze , e quetto non potendoli impedire , che col 
/ommo diritto della Guillottina, per necelfità vi fa- 
tanno i nobili. nel -.Regno dell- egalitè . Ma fe oggi vi 
fono, perchè lambiccar 'l' intelletto a prefagir 1‘ av- 
venire? Si ridetta politamente a -quel facevano i no- 
bili nel governo Monarchico , ed a quel fanno oggi- 
, giorno i fav alteri delle filofojìa , e fi vederaryio in nulla 
.djffimili., fe non fe , òhe óve quelli uaveva^o^ circo- 
fcritto il potere, quelli hanno il fomrno , della Som~ 
mojPodeJtà . E fe prima éra'dwfa la' Nazione in Cle- 
ro , in Nobiltà, in Popolò, quali erano bilanciati dal 
governo legale, oggi la trovo in filo/ofi dittatori , ed 
in Sanculotti efecutori. delle rnaflìme guafte della fi- 
, jòfofia . < 

"* Terminiamo quefta luttuofa tragedia ritlcttendo , 

,6be acche tra dei felva^gi vi è quello lieto dei più* 
potepri , dei più ricchi , dei più induftriofi .. . che for- 
ma una elg'ffe diftinta dal volgo , e che quelle ricchez- 
ze fono ereditarie, e per conleguenza la-nobiltà , nel- 
le quali confitte. 'Ella fu dejìrutta la nobiltà eredita- 
. ria , feri ve M. Ferriere® Depurato* di Saumur , il di • 
19. Giugno 1790., violando tutte le regole, e centro 
tutj: i princip) fi fati dalla fteffa C. Io non ricorderò^ l’ 
indecente , e ridicola Deputazione di tutto il genere unte- 
Tom. IH. C c ito 
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io compoffa da 30. Sanculotti Parigini , de condotti 
col (alario nella barra folto abito rr.afc furato , bau fat- 
io quejla yidulfi teatrale . Ella , loggtungne -J’ Ab. di 
Bonncval fu fpogliata con manififìa ingt uffizi a , f ot- 
to gli cechi delia, flcffa legge , e ciò per U diritto del 
piò forte . In favore di chi fono camme (fi fanti attenta- 
ti contro la pubhca fede ? Per compiacere l' invidia, la 
baffo vanità , ed il fordido intere (Je . Dunque la Nazio- 
ne defidcrò li S. C. ptr favorire tutte le vili p affisiti , 
per- ai.uicntare 1 diritti , per attaccare tutte l' efifieme , ed 
i ranghi . per mettere il regno veli' ab biffo delle dijgra- 
zie ? Il fi lof sfumo con di f uguale bilancia , con due pejì 
eon due mi fare rubò tutto ai nobili t e lo diede ai San- 
culotti . ( Lett. 11 .) 

Formiam finalmente l’ idea della propietà così 
del Clero, come dei Nobili, colle parole di M: Cler- 
mont-Tonnerrc : Roujfeau accorda al bi fogno , ed al tra- 
vaglio il diritto del primo occupante , quèffo riconofeiu - 
to dai Sccj , diviene il diritto di proprietà . Nel prò - 
fri et ario fi ri cono f ce parimente il diritto di trafmettere, 
ed allora la prcpietà legale , i riconofiiuta dal penden- 
te , da che egli din, offra la fua prima cccupaetone , o 
la trasmiffione del primo occupante . La ficietà poi , di 
tui la pace , e la Jiccurezza dei membri fono t primi 
fondamenti , ammette la poffeffioue medefima , nata dalla 
preferizione carne una vera proprietà, anzi il diritto del 
primo occupante , la tratmijfiont per titolo , o per pre- 
ferizione fono le bafi della prcpnetì civile . Egli biso- 
gnava covo fiere qutfli pr incip j , egli bisognava J 'piegar- 
li , e non lafciar finza fpiega la parola vaga di pro- 
prietà , giacchi quefta cagiona molto male nella legala- 
itone . 

Allorché nel 1789, il terzo ffato preffava i privile- 
giati ad unir fi nel loro feno t allorché per bocca 'di M. 
Target , l' invitavano in nome del Dio della pace , i 
loro capi avevano fimpre nella bocca il giuramento del- 
la purità delle loro intenzioni , di non far attentato , 
centro la proprietà del Clero , e della Nobiltà . Queffo 
raffteurò i privilegiati , ma non penfirono , che la pa- 
rola proprietà non era definita , e thè fitto li ma f che- 
ta 
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ra di proprietà, vi' trino nàfco/ii dii fofifmi, Etto il 
linguaggio , chi tennero : 

Noi ri [pittimi ) le proprietà , ma vogliam f opere, 
fe le pofejioni che a voi co /vengono fimo evidentemente 
proprietà. Voi Triti , p:r e finto io , le vofire pofeffioni 
non fono evidentemente proprietà , giacchi v ù formate ■ 
un corpo , ed un corpo, quale fecondo il principio , che 
noi fiabiliremo , non può e/fer proprietario . ( qual leg- 
ge politica qnelo prefcrive? ; In confi guenia di quem 
. fio pr incipio , N3I , L i N iZIONÈ . eh' è parimente UN 
CORPO, fendiamo le vofirt pofeffioni , che non pofona 
averi proprietà , ( li filofiti , .elle forni.no un corpo 
pillano p;rò over; il diritto di proprietà; e queftn 
ufurpazion: coti gufi: fi: ita , noi è opp>fi t al rispetto, 
chi noi abbimi per la proprietà , firmine , che noi non 
abbiamo definito, e che dopo ciò non fi ap pitch :rà giam- 1 
mai a quel eh: ci. converrà pigliare. Voi nobili , e pofm 
[efori di feudi , voi avete dei diritti perfonali , che vi 
fono fiati tra fan ffi per eredità, .0 per acquai , diritti ' 
per i quali la v fìrj pofeffi me aveva u t presso , che 
certamente non avrebbe avuto ,■ finse di quei messi ; mt 1 
noi abbiamo premura farci dei parti ggl a ti numero/i del* 
la elafe mendica , a cui qafli, dirótti fono di pefo . Noi 
vog i amo ef amin are la forgiale dei vofiri diritti , .qua- 
le fecondo il nfi'o ptrere non è evidentemente ligi te ima , 
giacche non dovili ino efiffere , e per conferve nsa non fi 
p trenino traf mettere , -e perciò noi V abbottami . Quindi 
è evidente, che non e fendo vere proprietà noi vi pof - 
fi imo privare * • fipzi offendere al rifpetto promefo alla 
proprietà. Eccoli ve’’o lingutggio dell’ A. N nel ifòq. 
Ktaurqi il leggitore Ir .quello ,fii parlare jìlofofico , ® 
vrramrnte di trurpatwe ! ermi no. 

XVI. Il t.*rzo d.ritto deU'.uiomo è la licurezra 
perforile , quale affjlutatnente viene di (trutta dal go- 
verno filofìfico . 

Li legge è quella, tlie difende la “fìcurezza per- 
fonale , e la giu Tra efecuzion della dletTa .In Francia 
non vi è. lega;, né tamooco vi può clfcre giulta efe- 
cuzion; , qii.oli è impolTì )ile , eli: vi -fia ficurezt» 
perfoaale . La guil lottina decide niella vita degli uio» 
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to cotnpofl a da 30. Sanculotti Parigini , eie condotti 
col (aiario nella barra /otto abito mafe furato , han fat- 
to qucjia valuto teatrale. Ella, foggitangne -i’ Ab, di 
Bonnevaì fu jpcgliata con manififita in gì uffizi a , fat- 
to gli cechi della. Jìcffa legge , e ciò per H diritto del 
più forte. In favore di chi fono cerume (fi tanti attenta- 
ti contro la pubhca fede ? Per compiacere C invidia, la 
buffa vanità , ed il [orini 0 intereffe . Dunque la Nazio- 
ne defilerò li S. C. p.r favorire tutte le vili p affiori i , 
per annientare 1 diritti , per attaccare tutte 1 ' efiftenze , ed 
t ranghi , per mettere il regno nell' abbiffo delle dijgra- 
zie ? Il filofofitme con dif uguale bilancia , con due ptji 
tcn due mi fare rubò tutto ai nobili t e lo diede ai San- 
culotti . ( Lctt. 1 1 . ) 

Formiam finalmente 1 * idea della propietà cosi 
dei Clero, come dej Nobili, colle parole di M: Cler- 
mont-Tonnerre ; Rouffeau accorda al hi fogno , ed al tra- 
vaglio il diritto del primo occupante , qutfìo riconofciu- 
to dai Sccj , diviate il diritto di proprietà . Nel prò* 
prietario fi rioonofee parimente il diritto di trafmettere, 
ed allora la prcpietà legale , è riconofciuta dal p' (fiden- 
te , da che egli li rr, offra la fua prima occupazione , a 
la trasmifiìcne del primo occupante . ha focietd poi , di 
cui la pace , e la ficcurezza dei membri fono t primi 
fondamenti , ammette la poffeffìcue medefima , nata dalla 
preferì zione carne una vera proprietà , anzi il diritto del 
primo occupante , la trasmijfione per titolo , o per pre- 
fcrizione fono le bufi della proprietà civile . Egli biso- 
gnava conofcere qui fi i pr incip j , egli bt fognava /piegar- 
li , e non Inficiar fenza J piega la parola vaga di pro- 
prietà , giacché queffa cagiona molto male nella legisla- 
zione . 

Allorché nel 1789. il terzo flato preffava i privile- 
giati ad unirfi nel loro feno t allorché per bocca Hi M. 
Target , l' invitavano in nome del Dio della pace , i 
loro capi avevano fempre nella bocca il giuramento del- 
ia purità delle loro intenzioni , di non far attentata , 
contro la proprietà del Clero , e della Nobiltà . Queffa 
ra/fteurò i privilegiati , ma non penfarono , che la pa- 
rola proprietà non era definita , e Che fitto là rru f che- 
ta 
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ra di proprietà , vi tratto nifcofli iti fofifmt. Etto il 
linguaggio , chi tennero : 

Noi rifpetti, tetto le proprietà , ma vog'iam f opere, 
ft le pofcfftoni che a voi co /vengono fiotto evidentemente 
proprietà. Poi Preti , p:r e finto io , le vofire pofeffioni - 
non fono evidentemente proprietà , giacchi v >i formate - 
un corpo , ti un corpo , quale f nonio il principio , che 
noi fiabil iremo , non può effir proprietario . ( qual lej- 
g* p alitila qie'io prefcrive? ) In confeguenm di qne- 
fio principio , NJl , L .l N iZIONB . eh' è parimente UN 
CORPO , ■prendiamo le vofire pofeffioni , che non pojfon» 
unire proprietà, ( li filofali , .che formino un corpo 
piifjna però onore il diritto di proprietà) e qzeftn 
ufurpjziont coti gi ufi: fiotta , non è oppfit al rijpetto, 
che noi abbini) por la proprietà , termine , chi noi non 
abbiamo definito » e che dopo ciò non fi applicherà giam- 1 
mai a quel eh: ci, converrà pigliare. Voi nobili , e pof - 
/efori di feudi , vti avite dei diritti pirfoaali ,che vi 
fono fiati trifmffi por erediti, .a per Acq uili , diritti ' 
per i quali la v firn p offe ffione aveva u t prezzo , che 
certamente non avrebbe avuto ,-fenzt di quei mezzi ; me 1 
noi abbiamo premura farci dii partigga ti numero fi del* 
la elafe mendica , e cui quefli. diritti fono dipefo .Noi 
vagiamo e f aminare la forgiale dei voflri diritti , qua- 
le fecondo il n>fi'o p irere noni evidentemente legittima, 
giacche non dovpvino efiffere , <e per conferenza non fi 
p >tev ino trdf mettere ., e perciò noi 1' abboliamo . Quindi 
è evidente , chi non e fendo vere proprietà noi vi pof- 
fiimo privare# < fenzi offendere di rif petto promefo alla 
proprietà . Beco il ve r o linguaggio dell' A. N nel i 7 Òq. 
Efauncii il leggitore le qoefto ,fii parlare jìlofofico , » 
verini' tue di «•urpat are leonino. 

XVd. li cereo diritto dell ’,uomo è la -ficurezra 
perforale , quale a fifa lucani ente viene difirutta dal go- 
verno filofojico . 

Li legge è -quella, tiie difende Ia~iicurezra per- 
fonale , e la gl.u'la efecuzion della -ftefla . In JfraRcia 
noi vi èi legge, nè tamooco vi può cflcre gioita ele- 
cuzion: , q ain di -è i ir» poti! li le , eli e vi -dia Scurezza 
perforiate . Li guil iottina decide ideila vita degli <ua- 
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uo compoffa da 30. Sanculotti Parigini , eie condotti 
col (alario nella barra /otto abito mafe Aerato , furi fat- 
to quejia velluta teatrali . Ella , foggiungne -T Ab, di 
Bonncval fu /fogliata con mani/ fi a in gì uffizi a , /ot- 
to gli cechi della fi eff a Ugge , e ciò per il diritto del 
più forte . In favore di chi fono camme Ji tanti attenta- 
ti contro la pubi tea fede ? Per compiacere 1 ' invidia, la 
baffa vanità , ed il fordido intere fé . Dunque la Nazio- 
ne defiderò li S. C. pir favorire tutte le vili fajfiorn , 
per ar.niintare i diritti r per attaccare tutte /' efifienze , ed 
i ranghi , per mettere il regno nell' abbiffo delle dijgra- 
zie ? Il filofofitme con di/ uguale bilancia , con due ptji 
con due mi fare rubò Tutto ai nobili, e lo diede ai San- 
adotti . ( Leti. il. > 

Formiam finalmente 1 * idea della propietà cesi 
dei Clero, coinè dei Nobili, colle parole di M: Cler- 
mont-Tonnerrc : Rouffeau accorda al bifogno , ed al tra- 
vaglio il diritto del primo occupante , qutjlo riconofciu- 
to dai Sccj , diviene il diritto di proprietà . Nel prò . 
pi e torto Ji riconofce parimente il diritto di trafmettere, 
ed allora la prcpietà legale , è riconofciuta dal f^Jiden- 
te, da che egli dir, offra la fua prima occupazione , o 
la trastniffione del primo occupante . La focietà poi , di 
evi la pace , e la ficcurezza dei membri fono i primi 
fondamenti , ammette la poffefftoue medefìma , nata dalla 
preferizione carne una vera proprietà, anzi il diritto del 
pei mo occupante , la tratmijfione per titolo , 0 per pre - 
finzione fono le bafi della proprietà civile . Egli cita - 
gnava conrfcere qui fi 1 principi , egli bifignava J 'piegar- 
li , t non lafciar fenza /piega la parola vaga di pro- 
prietà , giacche quefia cagiona molto male nella legala- 
zione . 

Allorché nel 1789. il terzo J fato prefava i privile, 
gisti ad uni >Ji nel loro feno , allorché per bocca 'di M, 
Target , 1 ' invitavano in nome del Dio della pace , i 
loro capi avevano fempre nella bocca il giuramento del- 
la purità delle loro intenzioni , di non far attentato , 
contro la preprietà del Clero , e della Nobiltà . Quefia 
raffi curò i privilegiati , ma non penfarono , che la pa- 
rola proprietà non era definita , e thè /etto ti maf che- 
ta 
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ra di proprietà , vi' trino ndfcofii dei fofifmi. Erta il 
linguaggio , chi tennero : 

Noi ri [pittiamo le proprietà , ma vogliam f opere, 
fe le pofcfftani che a voi co /vengono fiano ev /dementiate 
proprietà. Poi Preti , per e fimo io , le v ofire pofejfion i 
non fono evidentemente proprietà , giacchi v >/ formate 
un corpo , -ed un co'po , quale fecondo il principio , che ' 
noi fiabiliremo , non può ejfer proprietario . ( quii leg- 
ge politica qie'lo preferivi ) In confeguenia di que- 
fio principio , NJl , L A N AZIONE . eh' è parimente UN 
COEPO , .fendiamo le vofire poffiioni , che non pò fon» 
avere proprietà , ( li filofii , .elle for n ino un corpo 
p>;fjn® però onere il diritto di proprietà) e quefia 
ufitrpjzione cori giufiific ita , noi è oppfit al njpetto, 
che noi abbi imo per la proprietà , termine , che noi non 
abbiamo definito , e che dopo ciò non fi applicherà giambi 
mai a quel eh: ci. converrà pigliare. Voi nobili , e pof - 
/ efori di feudi , v u avete dei diritti perfooali , che vi 
fono fiati trifm fi per eredità, -so per scqitfii , diritti ' 
per i quali la ai fiera pofeffione aveva u t prezzo , che 
certamente non avrebbe avuto , -fenza di quei mezzi ; mi 1 
noi abbiamo premura farci dei partigliene numerofi del* 
la elafe mendica , -a cui quefii, diritti fono di pefo . Noi 
vagiamo efamin are la forgiate dei vofiri diritti, qua- 
le fecondo il n>fl'o p tnre noni evidentemente ligi t rima, 
giacche non dovsvmo efiffere , t per conferenza non fi 
p tfevtno tràf mettere , e perciò noi f abboliamo . Quindi 
è evidente, che non e f in io vtre proprietà noi vi pof- 
fino p'ivare $ fenza offendere il rif petto promefo alla 
p - peiei i. Eieo.il vero lingutggio dell’ A. N nel ijòq. 
Kfaarqi il leggitore ir quello ,iu parlare jìlol’ofieo , » 
vrramrnte di «;urpat »re leonino. 

XVI. Il tereo diritto dell \uonao è la -licurezca 
perfomle , quale affilatamente viene dillrutta dal go- 
verno filofqfico 

Li legge è quelja, tlie difende la 'iicurezsa per- 
fonale , e la giunta cfecuzion della die ff a . In -Francia 
non vi è,, legge, né tamooco vi può edere giuda efe- 
ctazionr , qii.nii è impoiTIiile eli; vi -fia ficurezi* 
pirfoaale . ' La guil lottina decide -della vita degli «o- 
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x o confo]}* d* 30. Sanculotti Parigini , che condotti 
col (alano nella barra folto abito mafcfurato , han fat- 
to qvejla i/tdutp teatrale . Ella , foggiungne - 4 ’ Ab» di 
Bonncval fu jpcpliata con manifefìa ingiuftizia fat- 
to gli cechi delta Jì c fa legge , e ciò per U diritto del 
più forte . In fa vere di chi fono ccmmefi tanti attenta- 
ti contro la pubhca fede ? Per compiacere l' invidia, la 
baffa vanità , ed il fordido intere f e . Dunque la Nazio- 
ne dtfderò li S. C. pi r favorire tutte le vili p affieni , 
per. ai. nini tare i diritti r per attaccare tutte /’ tjifienze , ed 
i ranghi , per mettere il regno veli' abbijfo delle dijgra- 
zi* ? Il Jilofofiimo con dij uguale bilancia , con due ptfì 
eon due mtfure rubò tutto ai nobili , e lo diede ai San- 
culotti . ( Lett. 11 . > 

Formiam finalmente l’ idea della propietà cosi 
del Clero, come dei Nobili, colle parole di M: Cler- 
mont-Tonnerre ; Roufeau accorda al bifogno , ed al tra- 
vaglio il diritto del primo occupante , quejlo riconofci» - 
to dai Sccj , diviene il diritto di proprietà . Nel prò* 
gridario fi riconofce parimente il diritto di trafmettere, 
ed allora la prcpietà legale , è riconofciuta dal p' fiden- 
te , da che egli dirr.oftra la fua prima cccupaeione , o 
la trasrrfione del primo occupante . La focietd poi , di 
ani la pace , e la ficcurezza dei membri fono 1 primi 
fondamenti , ammette la poffefioue medejima , nata dalla 
preferizione carne una vera proprietà , anzi il diritto del 
pei mo occupante , la trasmifione per titolo , 0 per pre- 
ferì 2 ione fono le ha fi della proprietà civile . Egli biso- 
gnava conofcere qmjli principj , egli bifognava fpiegar- 
li , e non lafciar Jenza fpiega la parola vaga di pro- 
prietà , giacché quefla cagiona molto male nella legala- 
zinne . 

Alterchi nel 1789. il terzo fiato preffava i privile- 
giati ad unir fi nel loro feno % allorché per bocca di M, 
Target , T invitavano in nome del Dio della pace , i 
loro capi avevano fempre nella bocca il giuramento del- 
la purità delle loro intenzioni , di non far attentata , 
contro la proprietà del Clero , e della Nobiltà . Queftò 
rafiìcurò i privilegiati , ma non penfarono , che la pa- 
rola proprietà non era definita , e Che fitto li ma f che- 
ta 
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ra di proprietà , vi trino nif colti iti fofifmi. Etto il 
linguaggio , chi tennero : 

Noi rifpztt'tamo le proprietà , mi vog'iam f opere, 
fe le pofcfioni che a voi co /vengono fimo evidentemente 
proprietà . Voi Preti , per e fimo io , le vò/tre pofefioni - 
non fono evidentemente proprietà , giacchi va formate 
un corpo , ed un corpo , quale fecondo il principio che • 
noi fiabil iremo , non può efer proprietario . ( qual lag. 
gì* politica qje lo prefcrive? ) In confi guenio. di que- 
fio principio , NJt , LA N AZIONE , eh' è parimente UN 
CORPO, ,■ prendiamo le vofire pofefioni , che non pò fona 
avere proprietà , ( il filofiii , .clic formino un corpo 
p >ifjno però avere il diritto di proprietà) e queftn 
vfurp azione coti gì fi fiata , noi è oppfi i al rispetto, 
che noi abbimi p:r la proprietà , • termine , che noi non 
abbiamo definito, e che dopo ciò non fi applicherà giambo 
mai a quel eh: ci, converrà pigliare. Voi nobili , e pof m 
ft fori di feudi , voi avete dei diritti perfoaali , che vi 
fono fiati tri fon fi per eredità, .co per seqifii ,‘ diritti 1 
per i quali la v firn p offe fi me aveva ut prezzo , che 
certamente non avrebbe avuto , finca di quei mezzi ; mi ' 
noi abbiamo premura farci dei partiggia ti' numerofi del- 
la elafe mendica , -a cui q'iifii . dirótti fono di pefo . Noi 
tingiamo t f ami n ire la forgiate dii vofiri diritt t , qua- 
le fecondo il nofi'o p ir ere non è evidentemente ligittima, 
giacche non doviti ino tffiere , e per conferenza non fi 
p otevxno traf mettere ~e perciò noi /’ abbottante . Quindi 
è evidente, che non e fendo vere proprietà noi vi pof- 
fi i no privare* finca offendere -il rif petto promi fo alla 
proprietà . Elfo, il «fa l'tngu aggio dell' A. N nel 
Efamtqi il leggitore fe quello ,fii parlare jilofofico , » 
veramrnte di-nTurpat-we leonino. 

XVI. Il cerio diritto dell’.uomo è la -licurexta 
perforiate , qule affjlutaoiinte viene di (frutta dal go- 
verno Jilofofico . 

Li legge è quella, tlie difende la'ficurezra per- 
foriate , e la giu Ira efecuzion della die ffa .In -Francia 
non vi èjcgge.nè tampoco vi -può cflere giuda efe- 
cuzion: , qii.nli -è impollinile.., che vi -dia 6curezz* 
perfonale . La guil lottina decide -della vita degli ,uo- 
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rj proprietà , vi' erano nif cafri iti fofifmi . Ecco il 
linguaggio , chi tennero : 

Noi ri [petti. imo le proprietà , ma vagli am f opere, 
fe le pofcfrioni che a voi co /vengono frano evidentemente 
proprietà . Voi Preti , por e fintato , le v fi re pofe fiotti - 
non fono evidentemente proprietà , giacchi v >i formate < 
un corpo , ed un corpo , quale fecondo il principio che 
noi flahiliremo , non può efer proprietario . ( quii Jeg. 
g* politica qje'to preferire? ) In confeguenia di que- 
llo prneipio , NI ! , L i N ÌZ10NÈ , eh’ è parimente UN 
CO S.PO , prendiamo le vpflre pofijfioni , chi non pò fon» 
avere proprietà, ( Ji fi !of oli , .clic for-niM un corpo 
pufono però avere i! diritto di proprietà) e quifta 
ufurpazione coti gi fili fi cita , noi è oppfii al nj pitto, 
che noi abbimi per la proprietà , termine , chi noi non 
abbiamo definito , e che dopo ciò non fi applicherà giam- 1 
mai a quel eh: ci. converrà pigliare. Voi nobili , e pof- 
fefrori di fondi , voi avete dei diritti pzrfonali j che vi 
fono flati trafai fri per erediti, o per jteqiilli , diritti ' 
ptr i quali la vfirapofiffiont aveva un prezzo , chi 
certamente non avrebbe avuto , fenza di quei mezzi ; m t 1 
noi abbiamo premura farci dii par figgi a tèi uumerofi del- 
la elafe mendica , -a cui qa/li diridti fono di p:fo . Noi 
vag iamo (familiare la forgiate dei voflrì diritti , qua- 
le fecondo il mfl'o p ir ere non i evidentemente ligi t tinta, 
giacche non dovgVino efiflere , >e per conferenza non fi 
p ifevtno traf mettere , e perciò noi /’ abboliamo . Quindi 
è evidente, che non e fin do vere proprietà noi vi pof- 
fiim: privar è £ ■ fenza offendere il rif petto promi fo alla 
pr priet.i. EÌco il vero linguaggio dill’ A. N net ij do. 
Efammi il leggitore I? -quello , Ih parlare iilofofieo , j» 
veramente di «Turpat-vre leonino* 

XVI. Il t.*rzo diritto dell’. uomo £ la Sicurezza 
perfonale , quale affilatamente viene diilrutta dal go- 
verno filofjfico . 

Li legge -è quella , 'che difende la'ficurezra per- 
foriate , e la gitila cfecuzion della dleffa . In .Francia 
non vi è v legge, «è tamooco vi può e (Ter e giutta e£e- 
cuzion: , quindi -è impollinile che vi -4ia ficurezr* 
perfoaale . La guil lottina decide della vita degli «o- 

* C c a ^rnini 


Digitized by Google 



*2 0 £ Litro 111. Meditai. VII* 

miri , e. «jucfta fi cfeguifge a piacer della raglan filo* 

Jejica , fecondo lo Jpirito iella ritoluih'Kt , a feconda- 
della c©fcienza> ed oneflà del Tribunale rivoluziona*- 
rio, a norma delie paflìoni... K quefta è la ficurez- 
■za promelfa? Non bi fogna dir più, perché" fono cofé' 
fapute , e ballano li 7000., innocenti desinati vittimi 
dall’ ambizione roberipcriana , e per miracolo ultima 
mente; liberati * 

Rillellcnco però luM’ indole dello fpirito fìlcfc- 
fico, chetarla le in 7 re r T mf mbolfgico , come il bu- 
giardo ©racolo deifico , vedo adempita' la prom e (fa-; 
giacché, devendo regenerare gli uomini , e renderli a 1- 
folutamer.te (icori, ter. rotea farlo in miglior modo, 
che cqlla guillcttma mandarli alli campi difi , dove 
trovali e la felicità , e la «generazione , e la pro- 
rnefia (icurezza filcfcfica . 1 morti cofa lian da temere? 

XVII. Il qiiaito diritto dei P uomo , è la itjfltn- 
za all' cpprfjjion't , quale è uh principio antifociale , c 
proprio delle beflie . » 

11 «filiere all’ opprdflone' è un diritto naturale t 
Mine ci rendono avvertiti ffc beftié . Nella foctetà , 
éccòme è giallo efler garfcntitò • quello diritto, dalla 
legge , e publica attenti , ersi è tintale , ohe ognuno 
da feflefio relitta ; ( eccettuate le citcoftanze previde 
dalla fletta ) dunque non è più diritto naturale dell’ 
uomo in ìocietà , al quale ha ceduto, e diede inma- 
*0 dei rapprefentanti la focietà , il diritto della fua 
difela. Quindi , o la Coftitu2ionc dà all’ uomo in 
iocietà quello diritto , e così: (labi lift e un principio 
antifociale , e brutale ; o vuole , che fia difefo dal- 
la publica autorità ed in quello cafo , non vi era bi- 
sogno di far tanto rumote nel mondo , quando tutte 
le leggi , quello prelcrivono , e lutti i governi non 
hanno altro feopo , che diiendere lì focj dall’ oppref- 
lioni , e dalle irgiuftizie . 

Ricorrono feinpre all’ abufo , ma è un orpello, 
col quale pretendono colorire i difegni della fallace 
filofefia ; mentre, oltre di edere fmentiti dai fiati , che 
alla giornata ci fi danno dalla C. N. , farà per gli 
«•mini pru4inti , c capaci dì ritlaflìoni un principio 

. cer- 
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ceri*, «Ite 1» fpe/n àbu® , contro dei' <^uali gracchiai •; 
no» tanto, fi troveranno nei filófofi convenzionali n > 
»vzi in maggior numero», e di più grave pefo , {tan- 
te- 1’ indole del governo pretendono ft.bilire , come lo- 
pri fi ’diffe . Kroipcfliriró coll’Articolo XVI. del- * 
la (Iella C. : dimoftrare 1’ inftifiìfienza della Ccftituzio- 
ne-, giacche ivi fiabitifccf; : cpr.i'fccietà , ir. cui r.cn 
verzotto garentitr-t diritti dtit } ictr'ò', t.cn ha ccjìitu- 
zione . Qual C. in quello vi ‘manca ? 

XV1I1. Tutto-ciò, clic ron è proibito dalla leg- . 
gè , non può effer impedito'. M affina f chi defirugge - 
i ceffi umi's e per ccnfeguenza la- legge:. 

Sopra abbiamo latto parola di quella inaffima an- ' 
tifilólofica , adeflo la ributtiamo colle parole di M. 
Lacheze , che cosi fcriVc': Eh ! Cofa fuccedtrà de i ca- - 
ffiumi , ccm fimile prcpoffizicne ? E tien faranno vene le 
leggi ferita /’ appoggio dei ceffi umi ? Quante cose vi fa, 
no contrarie ai còffiumi , che non fono proibite dalla leg- . 
gs ? Non fi vedranno forfè i Padri , e le Madri virtuo- 
jt forzatrad iffier afflitti dalla fecondità , e dal metri- 
uranio ? Cofa rifpond erete in avvenire ai ycffirì figli , 
quali riprendendoli , vi diranno , non effer le loro azioni" 
proibite dàlie leggi', febtr.é ftatt cattive', o che porta -■ 
nomila feofiumatezza e Qu.fte muffirne hanno per fine dt> ' 
rompere t legami dei ceffiumi So che dirami* , che ia 
legge guarda lolamente il po’iticO ma' devon confido- • 
rare, che la polizia lodevole, non può (lare lenza * 
dei coflumi , e che le leggi devono badare alla ca-r 
ftuiimezza dei Cittadini', e con qVefte leggi metafì- 
ficlie tutto fi può corforftpére . Anti io non la credo' 
metafilica , giacché-' nell’ Articolo V. della coflituzio- 
ne fi prefenve , clic: a legge non devi proibire , fi 
non t azioni ncctvoìi alla focietà ,'da cui fi vede , che 
la legge filofc-fìca poco fi cura dei coftìhnl . E che leg«" 
ge è inai quella , le il primo diritto della focietà fo- - 
no i collumi 2 L’uomo entrando nella focietà non la- 
feia di effer ragionato , giuflo , e moVigerato*, e co- 
me tale ha tre rapporti , eon ’fe, con Dìo , col fiinilq, 
quali tutti vengono neirid'eadi uomo foci e voi e ; or 
la costituzione lo confiderà con UT folo rappòrto , e 
per confluenza è mancante. XfiK.. 
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vi di liberti,: per le ftàliche fe {fiotti . 14. Perché ella 
rovinò le finanze . 1 5. Rovinò parimente la fortuita dei 
f articolari , e per confeguema del Regno . 16. V' ha in - 
trodotta P anarchia . 17. Perchè ha tmpofio ftlenzio per 
legittimare le fue ufurpazioni ; ed in breve fituò la via» 
lenza in luogo della gnftizia , la forza , al diritta , it 
delitto alla debiltà . E che cofa i flato per la C. N. il 
diritto di fervirfi della ribellione , e /Libi lire j opra lù 
rovine delC autorità legittime , il potere , che fi ufurpa - 
va ? Che eàfa è mai quefio principio di eguaglianza af- 
folata , quando è impfffibile fituarfi in qualunque go- 
verno? Che cofa fece la C. N'. , che rompere tutti i no» 
di che legavano il popolo Trance fe? Cofa vuol dire fovra - 
ritta del pepalo, quando fe gP impedifee P ef eroi do ? 
Principio falfo , che fono cbbligatt a confsffare , quei ■ 
neiefimi , che l' hanno p fio , giacchi non fi può J>pd- 
rare il diritto dall ' eferetzio Qutfia non e altro , cht 
una majftma avvelenata dtflragitrice di cgni governar 
qualunque egli fia , maffima , che fanziona le rivoluzi » - 
ni , perchè denuncia tutti gli atti legittimi come delit- 
ti , e che fonda i diritti f opra la violenza . . . Quefii 
fono principi dfiruttivi di ogni ordine foci e voi e , per » 
chi fanno della rivoluzione una virtù generofa' . Dopo 
che quefie m affi me fono divulgate qualunque forte di go- 
verno è impedibile . . Tutte le virtù fono f vani te , infi- 
ne all' umanità ... Se il rovefeiamento di ogni ordina 
publico , è la più grande delle dij grazie , in una focio - 
tà organizzata , quefto ficur amente è il momento , in cui 
bifogna domandare all' A. N. con qual diritto ha ella 
dtffeminate le muffirne della licenza , e dell' Anarchia ? 
Con qual diritto ha ella prrmefo ad un popolo credulo 
P armi pc r giufiifrcjr anticipatamente coi ragionamenti 
tatti gli e:c ffi d'ile paffiani?. Per qual diritto, cagio- 
nando le fue muffirne pili di naie, che non produffero i 
faci decreti , ella ht avvelenato il cuore dei Citta fini , 
e dovunque portata la deflazione , il furare , H delit- 
to . . ? Appunto per afficurarfi di una autorità ufUrpata ? 

Una Cofiituzione , dice 1 ’ Ab. Grandin , clic M. 
Goupiì nell’ entufiaf mo la chiamò grande, fublime , di- 
vina , ma che mólti membri non la credettero umana , 

per 
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cui furono . un t dichiarazione , e di mofir arano di xffer 
miziofa , illegale , e nulla . L' ffpcnenza fenza dubito fa- 
ti vedere il falfo ragionamento , ed il popolo eoi tempo 
fperimenterà , che quejìa cfiituzione decantata , come 
un opera di faviezza , come il fojìen tomento della liber- 
ti, come una J urgente di fili atti , e di ricchezze , non 
farà, niente di quanto fi- fii fi . . . Giacchi -quando un* 
pofiituzione non può garentìre i -diritti pik f acri dell' 
uomo > quando con quella ,,.non trovafi , nè ficurtzza , 
nè liberti , fi può credere, mai , eh' ella- porti l' abbon- 
danza , e che faccia nafeere la ,p ubile 0 felicità ? Bafla 
cono fiere j danni , ch\ ella ha cagionati , per argon lu- 
tare i danni fiorerà produrre in apprefio . 

Cento , «4 undeci faggi deputati dei t. G dopa 
aver dimoi\ma la .coltituaione , illegale, infociabi- 
le, antifilofofica , per tutte lefue parti , indi conciim- 
.dono : la fituazione- prefente fembra un DEX.IRlOt. il .fu- 
turo un ABBI SSO , ed ogni giorno feconda in cambiamenti, 
altro non reca ai cittadini , che. dolori t dubtetà , ed er- 
rori . Se la cqtlituzione dovefe dare un giorno di felici - 
jà alla nazione , per qual funtjla fuccsfiione di càlami, 
tà j fa dopo , phe la Nazione lo compri ? 

Afcolti^mo il Eadre dei Giacobini £.ucrezid % 

lini», v. > : . . 

Nec facile ejl pi acid am. oc pacatane de aere vitata 
Qui violai fallis communi a, fiedera paste , 

Etfi fallii erfimDivum genus , humanumque 
s "Perpetuo tfmen id fore clan dividere dfbet . 

. ■ • , »y » 

; • . • 
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MEDITAZIONE Vili. 

3f. Confegusnzs fanejte derivate dal fiflema filofofico-gitd 
cobi no, contrj ag ii diritto. / l.Qji l : fi d ferirono 
eolltm i ffiii , s c ii filli dotai dillo jtsp 
Rspublica filofjfico-regineratrici . 

I. S e la radice è infetta, quali dovran edere i frut- 
ti ? Tutti i buoni Fr ariceli convengono , anzi tutta 1* 
Europa, e.i il mondo , che il fi lema regeneratore fia, 
flnlropoft *> , cannibile , felv aggio , le confeguenee 
quali (arando ? Quii e in i defi nì , eli: legg a n > nel- 
le fiorii, flit? da fi ni li principi. Liberti, cd egua- 
glianza promife ai funi feguaci Catilina , ina nell* 
illefifo tèmpo li collrinfe col languì umano confer- 
mare il giuramento , di paiT-ire a tìl di fpada tutti'. i 
buoni pittaiini , d’ iacea Ilare tutte le cale dei nobiji, 
di rovinare' tutta la repub tic a . Mi.qieflo è quel Ca« 
tilina , inceiluofo, e parricida , che, per ottenere l& 
grazia di Siila , ammazzò di propria mino fuo fratei - 
lo , e dopo morto pregò il filofoftnti Siila a profcrivtr- 
lo com ? fucceffe . (a) Proinife T. Gracco : di fol levare 
jl popolo colla fui legge agraria, ( bf m’ ambiva la 
dittatura perpetua , e quindi cagionò inflhiti danrttlal- 
la-Republica . (<, Mario fi, finfe tutto popolare , dicdPJu- 
tarco , promettendo mari , e monti allì plebe , ma 
alla fine divenne il Tiranno di Roma , « lo flèffO Plu- 
tarco ci fa fapere , che dòpo un ragionamento ampol- 
lofo contra la legge , e confùztudine tr&ffe fuori k trup „ 
J: Tom. Ili, D’ d •• .pg 

1 ’ "• 

. , 

( a ) Ir enim rebus non dumju ìicatts f rat rem occìderat., 
Tum mognis precibus Syllam obfecrat , ut hominem 
in pmfcnpnrunr numerum redi geo t , - per inde ac vi- 
rus effet . P’utar. in Svila., 

(b ) Depu'fam agri* futs p'cbtnr miferaiies e/f‘, ne R. R. 
gentium vili f, lari bus , & Jvòis futs exularet . Flcr, 
Lib. IH. Cop. XIV. 

( C ) Hoc nobilitas ita ac.etoit . quali diadema .pofcsrct , 
A .Vito de Vir. illiw. Cap. LX1V. ■; 
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fe, nelle quali arrollò tutti i ftrvi , e tutti i mendichi 
( fenza calzoni ) quali erano Jiati rigettati dagli ante- 
cedenti lmper adori , Jìantc quefti davano /' armi a quei, 
che lardavano beni nella Repablica-.. Gridava Mario, 
il fuo con folata , c(fer il trionfo- contro dei Nobili >, e 
dei ricchi ... Nè fenza ragione inveiva contro dei po- 
tenti , giacchi ciò era di Jommo gradi men to al popolac- 
cio .... Da qui nacquero li conseguenze' nefande , che 
hanno rovinato Roma. . Finfa egli effer popolare , e pi r 

? uefto mezzo , avendo ottenuto il. comando delti Rtfu 
lice j pensò di fjàrft grande , ma non buon cittadino , 
e però fece T untone co! t-'-pok ...Da ito taccolfe infi- 
nite ricchezze , qu.it potetene Laftare a molti Re . Chia- 
mava però la fua f rluna crudele , perchè lo portava al 
ftpolcio , prima di compiere i faci defidtrj . ( a ) Di 
quefto dice P'ero : facile inventi txercitum mifer Jm- 
** r ?f,lr ; II* farti Ju/tn saviti « cor rupi t . Apulejo Sa«it- 
nino* uomo vii : filmo » finca tribù , fenza nome-, an- 
che volle farla ca Re , cerne ci ricorda ii furrifenfo 
Storico* cpersva fenza legge, ed. a fuo piacere , per 
eut accefe il fuoco nella Reputile* : Kd in fomma tut- 
ti quefti Robe fpi eri , Maiatti , ©rlesns. . .. che Ten- 
ta titolo, e pe* ufmp»2Ìone veliero ottenere la fu- 
pftm a yotefià , ftnopre lurono caule dirette d’ incen- 
di , e di rovine . 

Mi fi permetta qui fare una pitcioTa difrefTcn- 
cella. E di quefti qual mai fu il fine? Pctre filmo qui 
formare un catalogo , cerne fece il dotto Lattanzio 
della morte dei perfecDteri , e dell’ infelice maniera pe- 
rirono . Primamente l’ impero rcpclamier te di quelli fu 
efimcro , potendo dire ciò , che del confolato di Vati» 
«io , con lepidezza ditte Cicerone : gran meraviglia i 
N<U' anno del confolato di Fai inio , fin fui vi , ni pri- 
ma- 


ri) R\ contrario Platone f Plut.Vit. Mari i) : cum rrortis 
ttmpuj adeffet , fuo genio , atque fortuna gratta* 
$git , primo quod homo , & non bt/lia ; Jecundo 
quod gracus , & non barbar ut natiti ejet l ferito 
quod tn Secreti t tempore incidijfet . 
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msvtra , nè ejlà , nè nummi , nè inverna . ( £ ) In fe- 
condo luogo , ciò eli: dU .fatine© fc riffe Gioveaile . 

( Sitj'c. K. .) 

-Ad gtnerum Cererie fine e alt , & vùlutru fàuci 
iVifcendunt Regie , & ficee mirti ty ranni . 

B per «erità , Catihna fi ritrova morto tra dei cada- 
veri de 1 ribelli.? Apule? a a colpi. di pietra, e di ba- 
ftoni , C. Gracco , Scannato da Òpimio, Tib. Grac- 
co, con giuflizia dalla folkvaztoae del popolo ; Cefa- 
re ain aizzato in Senato.... 

Ai faccia una picciola attenzione fra tutte le ri-- 
soluzioni putite , e tutti i pretefi riformatori nottur- 
ni , e fcRzi molta fatica fi conofcerà , che fin ile al- 
ia Francete non ve ne fia fiata. E ciò con .gran ragio- 
ne, giacche quefla avendo fiditi principi tlravolti 
.contro ogni diritto, religione , foderi , polizia 
(cole,, eh: non fi leggano di ueffuna rivo’uzione) 
■ed avendoli coloriti fatto afpetto di diritti deir uomo , 
iCTConfcguenfC di qusftt non pitevan eff:r , che trop- 
po luttuoie. £ forte non è cosà? Quelle fono tante, 
e taji , eh: a mio credere , nemmeno ii ftoriografi 
iFraneefi , xhe ne portarono , e ne foffrirono il pefo 
poffoa dare un diflmto racconto. Quello è quel fide- 
nti così difnatnrato, che con tre avvelenate lingue 
■ferì la Religione , il governo , la focietà , di cui pof-* 
diamo dire con 'Virgilio-: 

Tale un colubro mal fajciuto , e sgonfi» 

Vi tana ufeita , ove la fredda bruma 
■Lo Isnne afeofo a V aura fi di mojlra . 

Quando depojio il fuo ruv ido fpoglio 
tUngiavenito , alteramente al fole 
L’rb'ico fi tr evolvi , e con tre lingue 
Mille fut bive avvelenate vibra ; 

E della Francia bella canterali : 

Ilio già fu , e noi Trojani fummo.. 

Diamone un faggio di quefto accordo dei principi col- 
ie funefte ronfeguenze , da cui ogii’ uomo fenfato può 

D d s fa- 


(a) Macrób, Lib. II: Salumai. Cap. Ili* 
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facilmente difcctrcre che ietto le beile premefTe , fi 
icpfiW 5 T &j?ue-'inaiièm> dell’ anarchia , : chic] attica , 

« poli tic a' Reco le {“onfeguenze . 

11. prima: fi DISTRUGGE IL DIRUTO DI. 
“VINO'. Iddio per mcttivo dellt fua natura, e divini 
attributi , efige da noi il culto , quale le gli dà col- 
3a iota Religione ; quéfta per il fiflema filòlcfìco fu 
sbandita dalla Francia, mentre l’ ir.difltrer.tiimo di 
Religióne è lo fteffò ‘, • eìre non ammettere religione 
•Veruna , come fepra fi diffe , ed ogni uomo ragionato- 
-può da fefteffo vedere . Quella ccnieguenta nacque da 
quelli aiTurdi principi , thè : non vi è Die , che que/lo 
5 un ente peli tuo ii ventato dal fanatijmo , e dal ti- 
more . E che foife il filotofante Rabaut non iflabili 
aie li' A. N. che: il governo non viete da Dio, e che j?** 
predica dai Preti , quando fono amici dei Tiranni ? ( a) 
t>a chi viene demarco ? Dà Fiuto , o veramente dal-. r 
Ja moglie del guillcttintto Memo, Deefia della Ra- } 
f iene ? Da queflo nvedefimtr principio derivarono IL 
Spergiuri ccmn. dii contro del Re , .a icui avevano pfioJ 
aneffa folennenier.te fedeltà , contio dei eommiftefiti, r 
ai quali avevan grumo di àden'ipiere i loro Comandi/ 
contro dello flato cìiiefaftiro , che ccfìtinfero ad abju- 
care il battcfiir.o, <d i voti della toro profeflìone /e 7 
Joipendere le preghiere, e le ledi , ccgli altri atti di 
idi Religione dectti all’Ente Supremo . Ricerco , con 
qual facoltà 2 Lo so : pus in rraiu , di Luciano, di 
cui fi vantarono i 'oro padri Giacobini cci Re in ani : 
fé in arn.ts juS balere . 

11. DIRITTO DI NATURA ..Quello è immu- 
tabile , prefib tutte le naaioni pcranche febvaggie , 
perché kcvpiro a caratteri indelebili pel noflro cuo- 
*c , qua’e tu sbarbicato dalla filofof a regeneratrice :non 
didieimus , ecctf-mus , legimus , veruni ex natura ipfa ar- 
tipui/r.us , ad quod non dodi , fed fatti jumus , diceva 

•Ci— 


Ja) On /ah qu ils ne prechent cette dottrine , que lorf- 
que les tyrans font leurs -amis . Not: liiftoriq. lue 
la fouverainetè du Pcupdc , 

. . * t ■* 1 “• 4 * >. j - » 
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Cfcerone difendendo Milone . Ciò porto, pofTìam do- ^ 
mandare: le le leggi Afflate -da quella filofofia'funo fc- , 
rondo i dettami della ragione , ed uniCone , a tutto , 
il genere umano , come devono eflfere per Pentimen- 
to di Einnecio f Ella ftabili* nella filofofica A. il di- 
ritto del più forte , eh’ è diametralmente , oppofto al 
diritto naturale, e da ciò fi fiisò come principio re- 
generatore: che : Ella PI O' tutte ciò, tht ELICLE, ed 


‘{Ila Fl’OLE lutto c/d, che PIO' . ( a }.Quindi,ò« ccrruzio *} f 
ne dei ccjtumi , per mozione di M. Largrevoì , jt fi ■ 
‘bili cerne vtcejfaria , e farebbe una vergogna fi òr j og- 
getti a preti , quando li Erancejt sfidano tutta f Eu- 
ropa i l b) che : il delitto ncn deve ejjer gajiìgató ; gl* 
innocenti impunemente fi ammazzino, prclcrivendo, 
die : vi btfcgnano vittime : qui non vetat peccare currt 
pJT>t , JUhET . ( Serec. Trcad. V. 091.) (c) che; C .. 
ajfojfinio c un coraggio della libertà , ( d ) che : il det - ' 
rame della natura jia il principio della morale ; tfinal- 
rr.et.te , che: il matrimonio è un contratto civile , quale £k - 
puè ROMPERE \A PIACERE, (e) e difatti fi pofe in. 
decurione, Ch’empietà 2 S’ è contratto anche civi- 
le , come fi può rompere a' piacere 2 Ma dal princi- 
pio non fù così: quod Deus ccnjunxit homo non feparet,' 
Tutte quelle mafiìme da dóve 1 ?• Dal Palaie- royàl ditta» 
icre delle le^gi, dove fi cotrcmpevanoi cortami (/) - 

JK 


— ■ ’ 

• , ‘ * 

l a ) L’ A. N. qui a prof cf si , & mie en pratique , am 
• grand etonnement de toutr l' univate Let. de M- 
Faydel . 

( b ) Hot: fur le Compte rendu de M. 1 ’ Ab. Grandine 
< c ) Mounier fieflc non la capirlo : \e deviane incapa - 
bit , lorfqu il faut jt mdre : L' WDlbFERLXCE. 
SUR LE CRIME , fcxpolc . •,* « . i. - -‘1 

(d) Appellar ccurage Ite p.us- luche s ajfrffiuats. I. Ci 
( e ) Le decret qui parlcit d<s autres engugemcnsCOìt* 
TRAIRES au* DROITS NATl/REU , pteJend.il 
tuffi que le manage n ifi qu un. contrai ctvtl , qut 
1' on peut rotrpre a fon grè « Choifruil . 

Cf) L’ ifteflo Lally confetta ; che : /’ Zuffe ire Jtrà obli* 
gèe de dire que /’ on ctrrompoit let mauri . 
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£ che forfè guelfo non ti efegufce «fattamente nel!» 
Francia? Le ftorie ce a* accusano.. £ quella con qual 
diritto? Appunto col fìlofofiso , quale dovendo rige- 
nerare la natura , pumi Infogna , che la deftragga.» 

rm. DIRITTO D2LL6 G5M TI . Giuftiniano 
To defìnifce : etter quello, cktiìla ragion naturale Aa 
H abilita fra dtgli .Marnili , e chi da tatti egualmente 
fi 0 ferva jX-ib.fL ,Tit. II. $. I. ) Linciando noi da 
parte lo Cga'tttnate-, .fé il diritto delle -genti dia 'lo 
fteffo , che quello di mjuura , co»n: pretende PaiFen- 
dorjfii , Barbeyrac , Gocctjo, Burlemachio , iàineccio , 
Baddeo, con altri, fuppuniatn come certo che que- 
ffo diritto aion fi può violare , ifenza offefa della ra- 
gione , 'giacché fendo njto 'dulia ragion: it:lTa,.p:r 
ila comune utilità dei ^popoli , e delle nazioni , ed et» 

Tendo fidato, dai patti fcamiievoli., téli: fono min- 
. tenuti dalla forra della prefcóztone , quindi è , che 
qualunque -trafgreflì ine farebbe colpevole. Or quatto 1 
diritto cosi tutfle ^ne nazioni , dai principi tegeacta- 
tori , e dall’jifo dei '-reganeraf i vien ? ..fatai in ?nt? «b- 
’ battito. Stabilirono per inifEna fondamentale della 
-novella 'C. , come sopra fi ditte, eli *. : <lt .leggi fi paf- 
futo cambiare ; a tenore 'delle xircflantt . ed a propor- 
zione dei propr } intereffl , colendo ,, eh: : il mai Au- 
tatuine , tfia la bade della .umana felicità . Che .quello 
rfi oppongaci diritto delle genti, oltre della ragione, 
rio dnnoilra.il dotto JJon nevai le nella Aia feconda let- 
tera ai (Parigini . Apprettò , gracchiano dalle Tribune 
i filofofi , 'Che la trancia deve dare «legge a tutto di 
mondo , e; fingono , -con licenza filofofica ambdcUrie 
da tatto rilglobo rterraqueo , -che richiedono dalla C. N. 
le leggi, quindi fi forma il .progetto , di dirupare 
•tutti li , Troni di Europa , di formare 'di tutto il rnan- 
.do tante tepubiicht , delle qutli la Capitale dovrà efer 
Parigi ( che fanfaronade! ) £ quelle m ifitm: non fo- 
glio contro II diritto delle genti? -Voi avete righettato 
f immorale principio , che nel fare 'le leggi bifognn aver * 

riguardo at coftumi dei -popoli . Li voftre vedute fono 
■piè univcrfali , queflt ferma»» leggi , e per tutti i tem- 
pi* 
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pi, e per tuffi i pi poli r. Che trafon erta! 1 ( a'p. 

Olfatti moffi da. quelli principjfidofofiti ,ma nu- 
darono , e mandano gli. Apertoli del novello Vangg»- 
lo, per tutti i Regni, fparfero libri incendiar;; pct‘ 
tutti i popoli , fra quelli parimente , che vivono in 
Republiche , come- Londra , Olanda , Genova , Vene» 
aia , e Genevra, in cui già v’mtrodaffero il Giacobi* 
nismo . Il difturtìare , la Religione, ed il governo#., 
dell* altre na^iohi , vorrei' lapere s’ e confprme ai di-- 
'ritto delle genti ? E." fe mai è così , perchè. Le Re- 
publiche ed: i Regni , dilcacciano , giuftiziano quelli 
emiffarj),. e condannano al fuoco quelle mali? me filo» 
fefitke ? Ah fi conobbero , che quelle truppe di San-., 
culotti , formano quel belium pnaiitum defcritto da, 
Floro . 

Entrarono per tradimento^,- nerllè Fiandre Ati*~ 
flriache , e negli Elettorati , di Maponza , di Due Poti, 
ti , di Treveri , come pure nella Savoia , e Nizza , e 
perchè contro >1 diritto delle genti, volevano fargli, 
cambiare di Religione, fpogliarono, e diflrufliero Je 
Chiefe, rubarono! nobili , ed i ripe hi , furono coftret- 
ti qucfti popoli a prender l’ armi , e cacciarci , .come*-- 
pubhci ladri . Quelli fatti vengono accertati , oltre daW 
le autentiche relazioni, ma dai fi e Hi Generali Già* 
ccbmi , quali riferifeeno alla G. N.., che: ipopo- 
li fono sdegnati contro i Giacobini , quali, in vece di' 
mantener le preme fe , da lupi affamati , cp frano, contro il 
diritto delle genti , che anche pre/crive. le. leggi della 
giufiisia nelle legittime cotiquiffe..,. L' ingannare i po- 
poli lotto rafpetto di libertà , ed eguaglianza , e poi 
maffacrarli , tubbarli , loggettarli al giogo fìlofofico , 
è un piano decretato dalla C. N. , come abbiamo dal- 
le otte di M. l’Ab. Grandin , mentre alla filippica 
di M. Frarcois , nella quale fi finge , che i Bèlgj, 1 
Brettoni , i Germani , e venti altre nazioni opprefle,. 
chiamavano i filolofi liberatori, al che V'A. N. , ma- 
Jìro un' unanime confati mento . Quelli fono gli amici. 

dei. 



( a ) Prec. hiftòr. fur la reyfiion des ori. Scft^de 3ondy, 
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dei popoli, e che rompendo i diritti di neutralità,.* 
colla Republica Genovefe , p affando forzofamente per 
il fuo dominio, indi così fcrivooo a quel Augufio Seg- 
nato : Eguaglianza , libertà , fraternità ( frale imfo- 
Ilici ) . . . . E ili il pò polo Francefe dichiara per /' or r 
gain dei fuoi rapprefentanti , eh: bit lungi d' imita- 
re la condotta dei vili tnglefi . . . eh: calpiflano il di- 
ritto delle genti*., faranno o fervale religiofamente le 
leggi della più efatta, neutralità . . . Nizza li .to. Ger- 
minai ( nome di Aprile ) anno li. della R. F. una , ed 
findivtfibile . R icard , Saliceti: , Robetfpierre G iun to - 
. re . la) Entrano foreofa^nente , ed enervano le leg- 
gi della neutralità ? Sella logica! ,Ao;hr la neutrale 
.Svezia fperimentò gli effetti , di quello popolo gene- 
,rofo , magnanimi , antico dell' unni , eh: fa rifpettareti 
.diritti dei .popoli , i loro ufi , le loro leggi e per fino 
le lóro opinioni, mentre M- Isle .Confole Generale in 
• Stoccolma , fece girare un libro incendiario , col qua- 
le animava alla rivoluzione i popoli , e 1* inyitavaal 
giacobinifm o , ed alla fratellanza fancullottica , par 
cui quel favio Governo fubito gl’ intimi 1 ’ cfilio . Mi 
qual meraviglia , fe adoran Mercurio , padre , del fur- 
ilo, e della frode', al penfare di Plauto ? Popoli guar- 
datevi di quelle proni *ff* Itili o ghevoìi : 

. 0 ciechi , o folli , 

0 sfortunati, doli nemici, ai Calli 
Date credenza ? A lor credete voi 
Che fian .partiti \ E farà mai , che doni 
Siano i loro doni , e non più tojlo inganni ? 

IV. IL DIRITTO DELL’ UMANiTA’ . E cofa 
.qpotrailì afpettare favorevole all’ aman ti, da un po- 
polo eh’ ho ftravolta la fantafia ? D filofo.fi fenza Re- 
ligióne ? Da uomini difnàturati ? Di g*nte, che non 
conofce il diritto delle genti ? Inumanità ficuramen- 
f te, barbarie, e crudeltade . Ma qual meraviglia re- 
cherà agli uomini eruditi , chi fanno P indole degli 
' ‘ antichi Francali , i quali oggi fono perfezionati dai 

pria- 

* — ■ ■ .. 

(a ) Almanacco iftotico , politico . . . an. 1794. Aprile. 

c >vo 2 ••••:<. • • • - s • • 
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principi filofottci ? ( Tempre fentiam parlare dei feti- 
da calzoni , e Giacobini , che portano ancora i! (an- 
gue degli avi ) Dell’ indole di quelti l'opra alfbiatno fat- 
to parola , adeffb agiung-iamo quel , che ci ricorda Giu- 
ftino , ( Lib. XXIV.) chiamandoli : gente ajpra , au- 
dace , bellicofa , barbara , quale non p tendo Jiar r.i- 
firetta nel fuo paefe, mandò trecento mila nell' Italia , a 
trovarfi terra , e quejlt diedero fuoco a Roma , « calle 
Jiraggi penetrarono nella Pannonia ... . Tutti- i popJi fé 
vejiono a bruno , chi piange il figlio , chi la Maire , e 
chi le devajlaziani delle loro Cittì , e però chiamava no 
Filippo , ed Alef andrò come loro Dei tutelari , il Barbali- 
te fe lo tteffo per la-crudeltà Giacobina . 

. Affai meglio però Paufaoia^ nella Focide ) cidi 
Tidea degli antichi Galli, i quali modi da Brenno, 
nei loro parlamenti, dalle ricchezze della Grecia , con . 
formidabile efercito penfarono di renderli padroni ; 
quindi spogliati i Calliefi , e maffacrati 1 popoli era- 
no nelle campagne, ed avendo praticate empietà pià 
di quella dei Leftrigoni , e Ciclopi ,. deferitte da Ome. 
ro, giunfero , chi il crederebbe 1 giuttfero a sbrattare * 
pezzi tutto .il feffo mafehile , aprivano il feno delle ma - 
dri , J cannavano quei , eh’ frano lattanti y fuochi avano il 
loro /angue ; e fi marrgidvan le. carni di quei , eli er art 
più graffi. ■ -* . ■ • i ?> •; "1 # 4 

Quali inumanità non *fi praticarono in Parigi fe- 
de della -filofofia ?’ Làfcio , perché il folo pc «farvi «ri 
crucia, il pane che fi bagnava nel farigue innocen- 
te, e gli ornamenti delle donne, vfatto -dalle carni 
dèlie vittime coafeerate alla Dea della , felicità ; «ni 
rlncrefce ricordare, «he le ..tette dei citta di ni , per fo-, 
.. la rabbia ammazzati , fi portavano in trionfo per tut- 
to Parigi , come fecero i lóro Padri colia tetta dei 


- difgraziaro Tolomeo : Ptoloma^a multi s vulneribus fau- 
cìus capitun , > caput e)us amputatur , (3 lanca fixum , 
tota acie ad terrorem hofilum circumfertur ( Julf. Lib_ 
XXIV. )' non fo parola dei fazzoletti bagnati col fan- 
•gue di Luigi, del crudo Santerre , che diffe a Luigi 
fui palco quando era tempo di confortare gli afllit- 
. 't ti : io vi ho . portilo qui alla , morte , non a predicare , M 
. :\Xo t m..IlI .. . , ^ E ^ ' dcl- 
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della crina feparationc del Re colla Regina , e da 
quella coi igli ; della camicia nera, che moltrò la 
i> ivrana alr Ambafciadore Inglefe , dei: trattamenti 
birbiri fotferti nel Tempio , e nella Coneergerie-, del. 
la maniera ingiurioia , coma la giuftiziarono , le vit- 
lime innocenti, delle quali, coma leoni arrabbiati, 
fenza ferro, ma colle mani fquarciarono il feno , ba- 
lia la tragedie di Lamhalle , il di cui cuore fi pre. 
fentò alla difgraziata Antonietta, in fegno del loro 
inumano trionfo . Ma farà poflìbile farne diitinlo rac- 
conto ? Ma farà giudo imbrattare la carta , coll’ inu- 
manità dell* umana filojefia E che, non balia 1* afo- 
tifmo regeneratore pronunciato , nell’A. regeneratri- 
ce , che : PER QUESTA STRADA BISOGNA DIVE- 
NIR CITT ADlNl ? (a) Lafciain di piti funefiare la 
mente dei leggitori , e formiamo , l’ ifcrizione fcpol- 
erale , a quelli Mifantropi : 

Hic ofor jjc*t Timon, hominumqut, Deumqut 
H*c a dea , # maledie , bucce viator Jdet .16) 
V. IL DIRITTO DELLA RAGIONE. Quella è 
la Dea Giacobina , ma quella medefima inoltra la lo- 
ro irragionevolezza. Stabilifcono libertà di Religio, 
•e, e perchè la criftiana noo è libera? Decretano 
per baie della regenerazione la libertà , e perchè il 
fce , come Cittadino non è libero di andare a ,S. 
Cloud , e colla fpada al petto deve fanzionare la co. 
Hituzione, ed indi fcrivere ai Sovrani , che 1* accetti 
liberamente ? Vogliono la libertà della itampa , e per- 
ché M. Bergaffe non può (lampare il fuo difeorfo ? 
Perchè il fuo fentimento non è giacobino. ( c) San. 

zio. 


(a ) Et ce » (/i, qu a ce fri», nout difent-ilt, qu' oh 
f tut ette citcyen . La 11 y a fe* Committans . 

(b) Fiutare, in vita Antoni! . 

(c ) Je puis jujìifier ce qut f annone t ici par lei difm 
ficultee que j' ai eprouvies pour l’ imprefiion de tet - 
tt ouvrage ; ? ai eu btaucoup de peine a trouver un 
ièprtmeur qui voulut s' en ckanger , Cf cela par* 
ccque mon opinion n' etoit fa* (elle da- partì. 
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«ionano f eguagliatisi ibi diritti , « come t«pedifc«- 
*o i Deputati a parlare ? Smantellano la -Badigli* # 
come nemica dei Cittadini , e persile ae fabbricano 
affai più orride di lefa nazione? Abboli/cono come 
iagiuftì i Tribunali legittimi, e faran giutti i Revo- 
luzionarj , e della F. S. ? Decidono , che ogni Citta» 
dine «on de*’ effer punirò , in quelle cofe , clte noa 
fono condannale dalla legge, c coita; ne condanna- * 
no migliaia, per delitti fognati, j»-*r fofp -tti , c pe« 

I penfieri della mente? Cotlilnifcano , die ogni cit- 
tadino de*' edere intefo nelle fuc difefe e parche 
non afcodtan» le lagnanze d$i Delegati maniaci dai 
Dipartii» viti ? Njh fi negò la giustizia ai Deputati 
del Perigord , del Q/icrcy , Agenois , N *n?i, Moo- 
tauban . .. Sono cofe di nulla , fi rifp jude dall' A. ra- 
gionata . Tutti pojfono parlare, e feti ve re, e perché 
ì realilli non po (fono fare io fteffo I 2 Eecovi la ragio* 
ne : perchè i foli (telereti , a licenzio fi fono toro fra» 
Selli . ( e ) E quell’ è la Dea regolatrice della novel- 
la republiea? Diamole il titolo giudo* fa repudia 
della forze. Q,uefte fono le belle promette filolofùhe, % 
Per quelli mezzi vogliono regenerare il mondo? vl 
, . ......... Òr aj 'coliate 

Le malizie dei Greci , a da queft' una > ■ { 

Conof cetile tutta. . i ì Virg. , , 

VI. IL DIRITTO DELLA VERITÀ’, Proprié 
carattere dei filofofi è la verni , propria indole del- 
la filofofia tegentratrice è la menzogna , -giacché in 
altra maniera non può tirare al luo partito .gli ani- 
mi deboli . Dopo aver invaghito il mondo colLc bel- 
le idee di liberti , era neceffari-o , chi .colle menzo- 
gne, fi daffe mano, e “fi prote’guiffe La fabrica della 
babelica torre, Quindi fingono di ricevere una Unta 

E c 3 . Dc- 


I a ) fi quelqu un ne fe trauve pas de teurs finti ment dant 
le moindre aritele de leur creante , pottr ce qui con - 

cerne la liberti , ou la t. itene e , ile le ju^cni . m 
jneme tempi tndigne non fèùhment de leur ccnmu - 
ation , mais de la vie AjG/C-g. rie Chawt i. 
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Beputafìane di Avignone comporta dei ribelli , e degli 
affanni liberati dalle forze publiche , dai Mirfigliefi 
Giacobini , e di Nimes , che fi prefentano all* A.,..N f 
p$r effer annoverati coi figli della ragione , e della 
libertà . Fu difputato fe quella nobile ambafeerka di 
Brigands, fi dovete ricevere nella barra, o nella fa- 
la , e iu decito alle forti ragioni dell’ Oratore Bouche 
-che 6 daffe l* onore della fedi» ai Deputati , e Rap-j 
qprefenuntir libertini . Ecco come parla il capo di 
quell:’ affanna ambafeeria : . egli è gii un'anno, fhs 
Avignone fi è braccato , ripieno di ammirazione , Jo- 
‘dando il corpo Augufk^ al quale veniamo per cercare 
le leggi . . • Noi gii abbiamo predetto , che. non dovri 
fa fare lungo tempo , e la Francia darà le leggi a tut- 
to l' univerfo . ( fono quelli i pfeudoprofeti di Acab- 
bo .) A quelle parole, gli applaufi delle Tribune , /lan- 
ate f affocato la voce dell' Oratore . . . pd il Prefidents in 
nome della nazione , rifpofe , che : T A. N. farà le fue 
confederazioni J opra T oggetto della loro miffione , e qua- 
lunque farà per efer il refui tato la nazione Francefe , 
Jtmprt fi dichiarerà tenuta alla loro affezione , ed alla 
laro confidenza ( Mercurio a Q<. Giugno 1790. ) Querti 
fono i filofofi amanti della felicità , e ricevono nel 
loro feno i popoli ribellati contro i legittimi Sovra- 
ni , quando avevano formato il decreto , che : li fi - 
lofofi ragionatori, non pretendono fare 'tonquifle . Pri- 
mo fanno in Avignone liberar gli affafllni , e poi' 
che quelli , fingeffero Avignone / che cerca dall’ A, 
N* la legge . Oh che furberia ! 

Quale fporco , empituofo torrente , la menzogna 
non fi ferma . Per animare i Sanculotti alla ftragge, 
fingono delle lettdte , ed in quelle, che: dovunque 
troveran degli amici» Animofo 1 * efercito fenza calzo- 
ni, prende 1* armi ». corre ad affaliré 1* altrui Provin- 
cie , crede di effer ricevuto qual Melila liberatore, 
di effer abbracciato dai fratelli giacobini , ma per fua 
difgrazia trova fpade , c cannoni. Che fa? Si rivol- 
ta coatro dei Generali, maledice i Giacobini, volta 
^ le fpalle , fi dà in mano dei nemici , ed in quelli 
trova la vera fratellanza tiegli uomini , Non c vero ? 



<• 
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E che forfè' raentifcono i come i clubi , le ftorie ? Cr 
èbeti pfome/o dtgti amici , ferirono a Parigi ,,# ofir 
troviamo fpddi ; pd le , c cannoni . . r 

' Mi non è quello- il tatto dèli* fitofofta menfo- 
gnieri . Ella dovea dirtf un colpo' mortale alla Frait-- 
eia , c perché non potea giugnere, fe ndn *e per le 
ftrade della bugia, pensò neH’tftclfo giorno far fape- 
re a tutte Ir Città , Patir, e Villaggi della Francia, 
ohe dovesMV andare gH aflaflìni a devaftaf© fe» loro 
campagne , e dirupare i ’Paefi j a lpóghare i poffiden- 
ti , a malfircrare tutti i popoli, A quell* voce, ognun 
li può'taftgurar? laconfufione , quindi penfarono pren* 
der 1' armi tutti i popoli y e perche quelli non ba- 
llavano , fi armarono con quelle degli arlenalrregi •« 
Dopo pochi giorni feoperta quella frottola t-i Gia- 
cobini , ripigliarono ratini dei Cittadiname reftò ar- 
mata- la guardia nazionale , quale pofe* in- ufo- i prin- 
cipi filofofici fóggettando tutti af civico giuramentó, 
ed a tutte 1* altre confèguenae , che font) indi fegui- 
te . Quella chiaraolTì la nouvelle dea Brigands , c que- 
fta è ftara la forgente della univerfale ribellione, 
perchè la fetta filolofiea coll’ armi alle mani coftrin- 
geva tutti al Alterna Giacobino. Mi fembra qui ve- 
dere uno fquarcio drquel timore panico- -eoncepHo 
nella Grecia dai Francefi , e ricordatoci dà Paufània . 
Mentre quelli avevano rrfolutò devallare il tempio di 
Delfo , s’ intefe una voce , che veniva Pan ad affa- 
lirlt , rifcaldata la fintai» , già gli fembrava di ve- 
derlo , e di fentire il calpeftìo dei cavalli ; comuni- 
cata- quella pazzi» a tutto 1’ efercito di Brenno , pih 
non fi- eonofcevano fra di loro , fi Scannavano gli uni 
cogli altri , c così fi deftruffe 1* efercito Frantele. Noi» 
fucceffe cosi nel giorno degli alftfltni l Quanti uomi- 
ni , quante donne,, quanti fanciulli perirono! Quali 
devaftazioni , quali incendi ■, quali fpogli , quali (po- 
polazioni non 1 uccellerò? E quelle come ? Dalla, bu- 
giarda filofofia . 

Non è peto qui il termine delle menfognrc filo- 
lofofico- giacobine , mentre oltre di aver fpatfo nei 
popolo, che la mattanza dei viveri nafte va dal Clc- 
♦ co. 
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40 , « dai Nobili, Che volevano affiti» ire il popolo* 
per coli renderlo ódioCo., di witfiggio , per fomentare 
.mas infur rettone generile , ptnfarono di far fentire il 
fsUimszta dell a Mattoni , ( Terreur produit par 1* idèe 
de la banqueroute nationale Not. II. fur la memoi- 
rc de M. Grange* ) quale fu un* illufione sfai fate* 
mour dannar mi carniere de juftice , a cet afre de via* 
Itnct , tf de rivolte . di conseguenze fi cerca ifolltya- 
.»m la tufi generile . Si f et e intendere ni zapitalifii ,ed 
mi ere lì rori dello ifato , ,-c/it tei confi gl io del Re , era 
decretata Le dif Anziana dei S. G. , td eri deter- 
miniti 'in éanjnerante mattonale , * gli editti erano 
fatto il torchio , e che le truppe di linea avevano ava. 
So r ordine di fofhnere qaefi atto di tirannia , e di « 
fpotifmo . Qutfio -i quel terrore , che in quefl' occafiont 
Sa f rene fin , e la cabala ottennero il loro intento : t' efi 
de cette terrenr que, dina U tempi , ia fr.enefie , e la 
, tabale obtinrent leurt fuccès . 

VII. DALLA SOVRANITÀ' POPOLARE . Ef- 
idtcacifliini mezzi pofe in qpera la filolofia , ina non 
„«ran quelli , che potevano tifcaldare al Cornuto la.fan- 
tafia popolare , -per indi dargli V ultimo irreperabile 
tracollo; potentino però fu rapprefentarlo comica- 
;mente qual Sovran i Copra tutti i Sovrani . Qitft’ in- 
tariti, diceva M Ribau t , è primi d i Ri, e Che il 
■non voler riconofcerla impegnava t A. tf ■ a togliere H 
melo che cojp-iva quelli verità , e che l' autorità dei Re 
‘è fofpefi , quando il Sovrano dà le fui Uggì . M’ ac- 
cordiamo pire, per freon lare il q**aio fi • liofilo , che 
Il popolo fii Sovrana, aliterei Capere qual’ era quello 
popolo Sovrano ? Non poifmo dire <0113 la nazione 
■Francefe , fante tutte le or-it^e dei Dipartimenti 
di confervano neg'i arjv v > fi nfofici , dii quali ad evi- 
denza fi conofce., che la nazov vq’-vi [\ Sovrano* 

' -« che rtofjrmi pretrfe e.6T*r ASSOLO I* A SOVRANA» 
dunque co llideva que^i popolo Sovrano n «una trup- 
pa di drawfcini , e -nilfnazoii , quali radunati nei 
elubi , decifero per la Sovranità del popolo . An- 
fe voglixm dar credenza .all* ifleffo M. Mounier, P< »- 
siggi/ob aveva la /opratiti t ) «u»| come fiaggiunge 
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M. de la Cheze , tutte le Provincie furori facrificate . 

Alcuni fifofofi di buona fede abbracciarono que» 
fio filicina-, quale delineato fu! tavolioo fembra avere’ 
del naturale , ma coli-’ efptritnza conobbero, quanto queir 
fie mal/ì me fono di rovina ;■ ( de la fouvcrainttè dU PèUJr 
pie ) ed il popolo ftefj'o , eh' in eftratto non conofbt C 
inganno , coi fatti vede le fue difprazte ; giacche fendo’ 
egC il dado in mano dei fa zie fi quefii fe lo gocano 
loro piacere , e fotta pretefto di dar rimedio a qualche 
ingiujhzia , è ridotto a vedere j, correre il f angue dei 
cittadini , e la rovina dei particolari ’ , e del pubblico K 
E che, forfè l* efperienza ci inganni? Comanda il So» 
vrano Club du Palaie royal, e lenza e lame fi efegui» 
f C S il decreto . Gridano le gallerie - , e fi fa tutto » 
loro piacere ; rontoreggia il popolo parigino - , e 1 ’ A. 
riverentemente fanziona .. E da ciò cofa fuccede ? L* 


ilioria ci dovrebbe fare avvertiti della fteffa politica’ $■ 
fogjpunge il medefimo autore . La Grecia agitata per' 
effer imbevuta da un fimile principio dei nojìri fi lo fo fi , 
Roma forzata per bandir C anarchia , efilia la fitta dir 
quefii favj bugiardi , apofìoli di quefii emp) principi a 
Londra infanguinata per li fermont di Gioì de Bait i 
la Boemia inondata di fangue per gli UJfiti't f Aleuta* 
gna rivolta per i principi di Luterò , devafiata per 
Muncer, la Francia abbattuta per molti fecoli , dai dtfopt 
poli di Calvino ripieni dei voftri principi •» e ntinp* 
ftri giorni , qutft' anarchia , quefii mafacrr, qui fi* »• 

' cendy , quefii orrori non fono nati da qutfba fiiofofia ab* 
bominevole ? Ed in tutte quefii dif grazie , t defolazto* 
ai, il popolo fempre lufingato della Jaa fovranttà 

Ch’il crederebbe, cHe gli fteflì .difendimi! del; 
fifirema popolare- Sovrano , vedendone le conferenze 
fianfi fmentiti ? M. Godard - facendo il fuo efpofto , 
dei travagli dei rapprefen tanti della comunità di Pari» 

f i , numera 300. , fra dei quali'Fauchet , Maulot , Con» 
ercet , Briffot , La Harpe , Duport , Dutertre , Cà» 
chier de Gerville , Wancel , Santerre , Desmoulin».- 
Danton , Thuriot , Korman , e Beaumarcai» . Che con» 
feguenze mi fi ricercherà ? £ come ? Le ftorie veri» 
fidiche non fanno inorridire ì macigni ? In qfiefti fe» 

• - ^ ’ «oli 


4 
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coli di felicità , e di lumi fentire tante crudeltà, eia» 
disonorano la iilofafia? ,0 (ferviamo il difguflevole rac- 
:onto ci- dà il menzionato D .-pacato : -difimular più 
ron fi pofono , nè le fu nefis confeguuze , ni i progòtti 
•li quei , che han propagato quefia dottrine col ferro , e 
rol fuoco alle mino . La> deplorabile fit nazione del .Re- 
gno , la cofter nazione* di tutti i buoni cittadini , il ter- 
rore , e la, difperfione di tutti i proprietarj , la vergo- 
onofa rovina degli Augnati, la dif graziata dilapidazio- 
ne delle finanze , t impifizioni- triplicate r il deficit cre- 
i "cinto -di quaranta -milioni. per ogni meft , la rovina- del- 
io colonie , e- del commercio , la fortuna , fcandaloj a- di 
*uttf le per font - delle quali il patriot tifino ha fervi to 
■nolto Itene la loro cupidiggia , il potere infoiente , e tè - 
in ni co dei clubi , e. per .fine il flagello -dell'- anarchia , 
ano fiati prodotti , - per l' infolenze popolari , e qùtfie 
hanno avuta -per- caufa la SGFRANIT A' DEL PO PO- 
i.O. Che bell’ intingolo! Ma pii’ avvelenata forgente. 
vi veda P Ab. Barruel , che- ; di(tefam ente ,-c- ragiona- 
tamente dimo&ra quella affurdità ( a ) 

' VUI- *IL SISTEMA l DELLA LiB$RTAVE*» 
Accettano , che 41 popolo mrtteffe in ufo la Tua fo- 
vranità , « cià col fiftema dalia licenza vgiacwhè-fic*. 
come i Governanti abbufayanfi .della . loro autorità'^ 
operando a piacere, cosi .Infognava , «he il pppdlo 
Covrano operaffe a capriccio, .li Ptuncefi , diceva "uq 
•A mbafciadore Inglefe, citato da M. La|ly t.hanno-ib. 

* ■ ■% -Jra- 


— T- 


(a ) Donntr une p ardile bafe a un gouvernement , c' tfi 
fonder fur le pine dangereufe , de toutes lei chi- 
mera i precher .ce syfiemt au peup’.e , dit /’ Ab. 
Raynal , ce n ejl.point lui rappcller fes droits, mais 
r invi ter au meurte , & au pillage , c ejt defehai- 
. ner les anima un domeffiques , & les eh anger tu 
bette ferpees . Ou fout le monde peut foire ce qu' 
il veut , nul ne fait ce qu il veut ; ou tour le mon- 
de e/? maitre , taut le monde tjl tfcl-avp . ,M. Mojtf- 
calm . 
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tìapajfato i li ini ti dell* liberti, (a) e che: veglione ' 
ejjer liberi , /tu « 0 * fanno tffer giufti. ( b ) Il popolo ' 
francefe è libero , e percliè tale , =può far ciò che gli 
piace.'// nome di liberti ragionata , feri ve Mr. Mou- 
nier , non è di fare la fu* volontà , giacché fe ogni in- 
dividuo ha qutjìa facoltà , egli ha del pari -il diritto * 
di offendere i fuoi fìntili , e così è più forti f aggette- 
rebbero gli altri , e queflo farebbe V appannaggio di un 
picciolo numero , il quale deciderebbe tutto , colla vio- 
lenza , e la focietà trovsrebbefi in una guerra perpe- 
tua...... Il difpotisnu di un foto e ordinariamente 

temperata dal fentimento delle fue deboli forse , e dal 
timore di non irritar troppo i fuoi foggettt , ma qual 
argine fi metterà al potere arbitrario della moltitudi- 
ne? He) Qual riparo diedero iri fatti i legislatori' fi- 
lofofi? Ecco il fana todos filoiofico di un Deputato .: 
( d ) Non bi fogna , che il popolo fovrano afcolti le de- 
cifioni contro fe fleffo nell’ A. ma i neceffario trattar be- 
ne 1' opinione popolare , e però non devonfi feguire è 
PRfNCIPJ RIGOROSI DELLA GIUSTIZIA , E DEL- 
LA RAGIONE. ( quella potrebbefi dire: une menage - 
rie philafophique) Quali confeguenxe , mi fi doman- 
derà ? É che dobbiamo P mpre ripetere le raedefime 
lugubri cantoni ? La libertà popolare , è .Sovrana ? S 
Tom. Ili: 1E i queft’ l 


.( a ) Medi fez ce mot , & fogne* ibien quel efl T hommt 
. qui T a proferì . 

(b) Quello afori Imo , è de!P Ab. Sie/es , quale da 
ne (Timo è fiato ributtato, jin un libro, che ha per 
.titolo: Ils .veulènt etre libre s, (Sf ilane Javent pas 
tire jufle . .Lally 

t>c) Duport , e Barnave due .filofofairti della ragione, 
dagli «fiotti condannarono dalle Tribune quefta li- 
bertà licenziosi , nu fenza rimedio . De la fouverai- 
net'e Ju .peuplo . ..... .. 

( d ) liti Deputò nous dit mot i mot: qu il falloit me- 
ri a per T opinion du peuple , & nè pia fuivr* le « 
pr inope 1 1 igtureun de la just tee , (2 dt la raifon . 
Tolcndal , 
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è 1* origine di ogni difgraaia . Afcoltiam ciò fuc- 
ceffe a Lally. Parlando egli di una libertà ragionata, 
Jubito un grido fi aliò nella Jala , ed egli fù coftret- 
to a dire : fono io che la difenda , e voi finte quelli , 
che la portate alla rovina . Ricordiamoci , che quefio 
zelo fanatico , dovunque ha fatto degli emf ) , e che nella 
fpecie di facerdoxia politico , di cui fiam rivefiiti , ( que- 
lli fono i Sacerdoti della natura ) non fi permetta , 
che fi bcfiemm ) la / anta libertà , quando fiamo defilinoti 
a fiabilire il fuo culto , e predicare il fuo Vangelo , vi 
bìfogna , agiungere licemiofo . Che parlar filolofico ! 

IX. I DIRITTI DELL’ EGUAGLIANZA . La 
libertà piace agl’ increduli , ed agli aflTailìni , ma non 
già ai cittadini buoni , i’ eguaglianza però a tutti è di- 
gradimento. E’ quella defiderata dai nobili , che for- 
cati dalla gclofia , vorrebbero eguagliare gli altri , e 
nei titoli, e nelle finanze; fi vuole dai cittadini , eli’ 
amano imitare i nobili , è defiderata dal popolo bas- 
so , che guarda con occhio difpiacevole i grandi , ed 
io credo, .che quello fia 1’ adefeamento più proprio a 
tirare il cuore degli uomini , ai quali poi, coftituiti al 
fomino delle grandezze, difpiace effcr eguagliati dagli 
altri . L’ egalitè è lo fpirito fiiolofico » che diede n» 0 « 
to alla machina , e terminerà colla fua deftruzione . 
1 filofofi , fcrive il Vice Conte di Mfrabeau , fiotto il 
%oelo della chimera fieducente dell' eguaglianza , altro non 
ei prt fintano , che un fifiema peffimamente velato dell * 
ambizione , e dell ’ avidità , fondato J opra la defiruziont 
delle proprietà di ogni genere, e la preferenza del di» 
ritto barbaro del più forte, a tutte le leggi della foci e» 
gà , e della giufiizia , Eglino han cangiato l' idea fan» 
della felicità , che confifie nel mirare al di fitto di noi ; 
giacché dopo il di loro calcolo , quella deve/i cercare nell * 
avvicinamento a quel eh' è fopra le nofire forze , ma ft 
facevano così , già P inganno era deftrutto . ( a ) 


|t) M. Target filofofo regeneratore , citato da Choi- 
feuil , ci a Sicura , clic : P e gali tè etf zite chimere » 
i £ nel 



Libro ìli. Meditai. Vili. 21 j 

Ei è poijìbile , che con tutta la forza della Dea 
Parigina , gii uomini nafcano , e vivano eguali ? Il 
figlio di un ricco induitriof® nafce eguale nelle mife* 
rie, al figliolo di un fanculorto poltrone? Poffibile , 
che un uomo faticatore egualmente viva cite un gia- 
cobino fonnacchiofo ? Quello porta feco la egalitè di 
condizione ( non parliamo della eguaglianza dei diritti ), 
sofà che ftomacò l’ ifteffo Mounier , difendendo M. la 
Fayette , che fu mal intefo nell* A. N. ai pò. di 
Ago Ilo , 

Ma poffiam noi cozzare coi filofofl ragionatori , 
la di cui ragione ufcita dalla loro mente fi adora nel- 
la Mofchea ? Non fono ficuramente con quelli badan- 
ti i principi , bifo^ia dimoftrar coglij effetti fa falli- 
ta , e le iuttuofe ronfeguenze . Dipo un'anno, fcrive 
r Ab. de Bonoevalle , che fi vantano i Giacobini , aver 
ecquiRato la libertà » ed egalitè , co fa abbiamo ott trat- 
to ? L' inondazione , e T impeto della licenza , le deva- 
fiazìoni , i ma fiacri , l' opprejftone dei Tribunali , che 
fan lacrimare la ragione , la giu/tizia , e T umanità , il 
dif potiamo mille fiate più infopportabile degli abbufi 
della legittima fotejlà ideila di cui diffrazione fi fanne 
una gloria . In fine quejta è T economia , che fi è prò - 
pojìa di fare ? Robertfpierre è cittadino .colla coccar- 
da , irta comanda da dittattore , e colle finanze dej 
regno porta avanti il fuo fcandalofo partito > J De-' 

E f 2 pu- 


E nel libro del Bon fens., art. 4$. fi fcrive: /* 
egalitè abfolue, sette erreur des efprits egarèes par Lee 
tdèes des anc.iens/ur la republique.ne peut esister dans 
la focietè afiez nombreufe pour meriter le nom de 
nation , ,qu en prefence des loix . E M. Clioifeuil 
foggiunge.: ils .ont donp cru avoir detruit la nà- 
blefie , farce que Uo®. deputès venus a T Afiem- 
blèe au fortìr Jf un boti dini ( noi direfiìmo do-- 
po e (Ter ubbriacati ont crii : tout, a la fois , sju 
, tl n y avoit plus de noblejfie : Jes tribunes aìiffi fi 
ent repetè, & Iss Crieurs des rues /’ ont proclami 
U ì indemani . 
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pittati fono Cittadini eguali agli altri nell’" infegne 
nazionali , ma fon tanti regoli , che tirannicamente 
governano ii popolo francefe ;i Giacobini predicano nei 
club; egalitè , ma fononfi arricchiti collo fpoglio dei 
nobili, e coi facrilegj delle Chiefe , ed in breve, 
bifogna formare un’ altro tempio , ed ivi affidare la 
Dea egalitè, mentre è imponibile , che quella regni 
nel popolo regenerato . 

X. DIRITTO SOCIEVOLE. La libertà, e 1 ’ 
eguaglianza , rovinano il diritto delia focietà . M. Du- 
|>ort , uno dei filosofi regeneratori, conobbe quella 
verità, mentre ai 15. Maggio arringando dalla Tribu- 
na , conlefsò , che : di grado in grado , Sig. ejuefìi prin- 
cipi ci portano ad una perfetta disorganizazione foeia- 
le . ( fur la fcuvcrainite du peuple ) E che forfè tra le 
tenebre illuminatrici, non parlò da filofoio? Il Gia- 
cobino libero , liberamente offende il fuo limile . E 
che forse gli affaldili impunemente non ammazzaro- 
no gl’innocenti 2 Radano quei pochi cennati da M. 
Tolenda! ; M. Barras fatto a brani avanti gli occhi di 
fua moglie vicina a portorire, nella Linguadccca , M. 
ik Monteffon al Mans , dopo edere fcannato il fuo 
avo; M.Belzunce , Madama de Battily, de Liftenay, * 
Ormenan vecchio paralitico , Montdu , Montjuftin , 
il Conte Lallemand, la Ducheda Tonnere ,. . . La fo- 
cietà fi mantiene colla licenza 2 La focietà dirizzata 
a mantenere i diritti dei focj , ai penfare dei publi- 
ciffi , li dedrugge 2 Belli principi di focj amici dell* 
umanità. S’ infidiano l’uno coll’altro, e fono focj, 

£ amazzano , e fono amici , fi fpoghano , e fono fra- 
telli , stabiliscono, la ribelione , come fanta, e fenza 
fubordinazione fingono la focietà filofcfica, decreta- 
no per cofa da nulla 1’ ammazzar gl' innocenti , e con 
quedo regenerano la focietà ; fidano i principi antifo- 
ciali della libertà , t dell' eguaglianza , dice M. de Bou- 
ville , e f. opra qutfle èa/i dirugginici deli 'ordine foria- 
te , /' A. N. ha Jì abilita la fua autorità . Ella neri ave- 
va potere , e però pretefe acqmfiar la forza , proc la man- 
do C injurrezzione , come la Xeja piò S. dei doveri ; 
fvellendo dal cuore dei popoli 1 veri principj , che fere. 

' '' ' verno 
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vero di bafe alle fediti politiche \ fortnar.dó della ri- 
belli ore urta virtù gcr.tr cf a . Dopo che ejuejie majfmc pe- 
ri colo f e fònonji Jf*rj?\ nella Francia, qualunque forte di 
governo e divenuto impedibile , ed ogni cofa e' djlrut* 
ta. Irr mezzo a quefla inondazione generale ,1' A. N. fla- 
ti lìdi fuo impero , f opra un pepalo traviato, chi per- 
dona k fue ufurpaziont , al prezzo della LICENZA , chi 
gli accorda . 

XIv DIRITTO CIVILE'. Q'udVo di r i t td , chè na- - 
fee dalla poteftà' dei Ma-giUrati* coffituiti' per goveGi- 
■are gli uomini liberi , e-quefti godere , e comunica* 
re Icambievolinente i loro iervizj , ( «•} di cui la ma- 
dre c il ccnlenfo', 1’ avola il diritto ; rìctla natura , 1^ 
bifavola la natura (leda , come (ripiega Cocccjo nel* 
le rote ai Prolegomeni di Orozio, vien totalmente*' 
deftrutto dal fiftema Oiacebino . In quello dappoicchi. 
non' v’ è il confenso della nazione , come fopra ft-' 
difle , ma dei foli lenza calzoni; ■ nòò v*è la publi-- 
«a utilità, ma dei Ioli giacobini, non v l èia ficureza 
sa perforale, nonj- v* è -an imniftlazione giufta delle 
leggi , quali fono regolate a tepore' della forza dei 
clubi , e delle gallerie ', e per conieguenaa non v’ è 
giuftizia-, ch*è<la bàfe fondamentale dello flato - civi- 
le'. La-regia macftè c quella, dice Platone ; nel fuo 
dialogo- del Régno , la quale tutto amminiflra ftccniW' 
le leggi , ella educa alla virtù i Cittadini , ella gufi iga 
i petulanti , punifee gii arp j , raffi tua gl' ingiufit , e dim 
f caccia dal Juo ftr.o , tutti -i perturbatori della'' tran- 
quillità . - 

Plinio fcriverdo ad Afiftène dà la ffeVma dell’ arti 
tico diritto civile remano , nel quale imparavano i 
giovani , qual' era la pcteftà ■ dei relatori -, quale la fori* 
za della giufìi zia , e da Magiflratb-, e la libertà dei ■ 
cittadini, quando doveafi- cedere , cane refifitre , qual* 
era il modo dell' arringare , quale la differenza dei di- 
feordanti pareri , quale " C ifécuifoni ; ma pòi corrotti 
quejìì Tribunali j. abbiami vedute le Curie paurofe , 

. ’ , za -i - 

— ■ I — li ' ■ n i.iié l . .. I— — 

lf) Gict: de J. B. |rP. lib. 1. Gap. I. $, XIV. 
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za lingua , nelle quali dire il proprio parere, è pericolo, 
fo , e Jiam coll retti a dire ciò chi non vogliamo , il che 
è cola troppa in'lerabile : dicere quod -velie» perì culo - 
fum , -quod jtolles miferum ejfet . ( £#ia. Vili. iìp. XLV..) 
.E’ quello un picciolo. abbono 1 1* A.^N. nella quale.il 
, diritto civile vien regolato dalla forzi , dagli applausi, 
dalle ^ninaccie . \Ecco come .deferive il .diritto civile 
un filofofo .«generatore , -nel fuo empio Codice civi. 
co della ^Francia : [a ) le iftituzioni , le leggi ,'de opi- 
nioni , che han governato la fpecte umana dopo -tutti ri 
f scoli conosciuti , .non fono giammai fiate decretate per 
FA, N. Quefl e tirano la loro origine dall' egoifmo /la- 
pido del .piò forte , -e fono fiate Jancionate per /’ im- 
pofiure , dello fiefo egoifmo ippocr/ta , e Sangui- 
nario , degli .uomini li pii) .vani . ‘Gli alteri , -ed i 
troni fono i -monumenti orgoglio/} , a -terribili degl' im * 
pofiori , -e dei tiranni . -Quale /palio immenso non ha 
ella /' A. N. Sormontato , . rendendo la nazione -padrona 
delle poffefftoni . e della forte del fuo Clero , forgente ine - 
faufla dell' impofhire , dell' apocrifi a , delle fuperllizion /, 
.dei mafia cri , e delle maledizioni ; caipfiando le chime- 
re , e f ufupazioni della nobiltà .fonti di tirannie , di 
avvilimento , .« di aopprejfioni e, cftirpando i corpi dive- 
dute , -cancrena della fua magfiratura, f urgente delle ro- 
dine , della -miferia , e -dell'- infamia 1 . -Egli è mate- 
maticamente dim.firato , (. frale filosofica j che la divi - 
fione delle terre , o veramente la proprietà , che ài «ma- 
trimonio canonico , o fi a la proprietà delle donne, fiano 
iftituzioni micidiali , ed antifociali . ( frutti ^faporofi 
della filolofia ),•<£» foli veri , a falutevoliflìmi miracoli 
ai quali oggi ma i dobbiamo p-estar la nostra credenza , 
fono quelli della famofa -rivo! azione , che dal ..niente,, 
chiamò. i diritti dell'uomo, ( b ) annientando .tutti gli 

altre 


(a) Not: -a M. Lachez ,-par un Deputi. 

(b) .Facciamo una bella r'fl fiìone : ex nihilo, nihil, 
diflfe Lucrezio loro Patriarca, ma -in quello finn 
fono di accordo , mentre J’ onnipotenza della Dea 

Parigina , dal niente forma il popolo rigenerata . 
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Mitri miracoli-,, dai quali erano stati /pagliati , , e di- 
gradati . Dì quello codice parigino, tiri il' faggi», 
feggittore quali frano ilare , e quali fono- le corife» 
guenze civili - ( a ) Avca- ragione il filofofo-’ Giaco-- 
bino di- far. fonare nella piazza- di Parigi* la< tromba 
del giudizio finale, mentre- con; quell» novello-’ codice»' 
dòveafiface un cielo nuovo^ una-- terra nuova", e nuota- 
vi; abitatori , fi- veda 1’ Ab. Mallio, Màggio 1793. 

XII. DIRITTG DEL CITTADINO . Quell» con» 
fifle,. fecondò la novella legislazione , nella libertà', eguaor 
glianza , ficurezza , e rejìjl e nza all' cpprfffionh , e già .l' 
filosofi re^eneratori adtn\p,ifcono a queftr doveri’ , al!»" 
libertà, colla fchiavitù , prepotenze ,- difpotismer; - all?’ 
eguaglianza , con fpoghare i proprietari , ed arricchire; 
i- fenza calzoni ; alla Scurezza con far vivere i cit» 
tadini neli continuo timore ,, e eolie minaccierai!* 
refifténza , con. pprtarli alla guillottina", o* farli fuggi» 
re'. I fatti lo- atteflano, fi vedi nondimeno M.' de Boa» 
ville-, che- effettivamente- lo dimoftra - ,. ( b ) E Mi dfr 

Entrai» 

* * * 


( t ) L’ Ab. Ffoyou- nel le note a Mi tacheze , di quell# 
rodomantate- fcrive ; Tal- è la- dottrina- di J qpts£, 
opera , e dimoiti altre\ che- /% /par gemo cen proftjUr 
tiene ’ - Tutti ‘ fono princtfj della fiicfofia del dito 
, . ' tiottefime- fecola . Con crróre fi Jente, che »- ?'**» 
dòli di Parigi, chiamati municipali , ed ammtni • 
tiratóri , fecero ai 5: Novembre* 1791: JcenceUtrt 
il fronti/ pi zio della Bajihca dedicata alla Ss. Ver*- 
s pine, l' inferi none dillo Dio Onnipotenti', e tutta It- 
imagini , eh' adombravano- la divinità- per non la, 
f ciare vedére , che la dedicazione- fatta , agli affata 
fini', ed ai' flagelli’ della umanità 
( & ) Mounier fteflo , erme riferisce Tolendal , confee; 
jf. sa deftrutti i diritti dei cittadini fcrivendo : Nona 

ft’y avana etè envoyès piar affertilir le drait dé la fra* 
prietèCf de tous ics colia les prcprietis,commer.coitnt 
tei- a etra violi. Noni’ avont' etè envoyès peur reta- 

V ìlir la liberti individuelle , & la liberti individua 

if '* tilt rectvort dea atteintes mllifliit , Qucfto porta 
la fonamtà del popolo# 
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Entraigues così pari* nel . fuo difcorso ai 3. Agòfie 
17I9. nell’ A. N. fopra i diritti dell’ uomo tenta- pro- 
, fritti , non v è fio intereffc focieuoie .finca l’ a ficur an- 
ta della proprietà , la focie(A è , uno fiato .di guerra. ... 
Sello fiato di natura . /’ uomo ha diritto di godere .di 
■tutte, ciò (he gltpiace . , egli non cede , che ad una fot- 
.za Juptriore . Sono cittadini, fcnza .proprietà , mentre 
< tutto. è della fazione , dunque hanno ilio lo nome di 

. Cttoyens . 

XIII . DIRITTO DEjLLrA: COSTITUZIONE!. 

•Si pensò di fare , una .novella caftituzione , per regc- 
iterare non follmente la Francia. , atta tutto il mon< 
..do , ella però per la fua. irragtonevolezza rovinò la 
• Francia., e l’-Èurppa . Credettero i Franccfi di non 
aver , coftityzione , e coinè .vitìfero per , tanti, fecoh'f 
Fenfava iene'M. de Calonne ferivendo ,al lie. , che: 
deftruggendo f antica coftit azione -del Pegno , termina- 
vano , con non averne nefiuna . Ella di forma fen za eC- 
fer iptefi i, Deputati della nazione;, ella fi dlfpone dal 
■falò terzo flato unito forzo fornente contro le leggu; 
ella manca della liberar fan alone reale ,'fecondo il co-, 
fiume del Regno, il vpto della Nazione., ed il.giu- 
•Tamento dei Deputar» ; ella fi -deferiv* -col -tumulto., 
e colla ribellione ; ella fi fanzion* colla inmontà , « 
'Colla forza ; ella ftabiiifee principi merafifici , che non 

• poffono far paoc colla pratica; ella fi fonda fopra le 
•maflìme direttamente oppofte, al diritto divino , di 

• di natura , delle genti , della foci età , < ‘della buona 
fi lo folta . Forfè tu di quefle cofe abbiam bifogno di 
»demoltrazioei 2 M. Ltoheze la condanna demolirà» 
•tàvamente , .'M. douville dopo averla erévellata , altro 
non «vi trova, che un* amrnaifo di fconnefTIoni , e feb- 
- tiene - M. Goup’l de Prefe'n , le dà i! titolo , di gran- 
de , Jublimt , e divina , ’M, però Grandi'» <a « r ov; bs- 
•ftialt , e di frodabile ; M. Chotfeuil , quantunque con- 
ferì , che i fuot talenti non Ciano capici au efami- 
nari a profondamente , Tutta luta condanna !' autorità 
dei filofofaftn fu delle qutli è appoggiata., e la di» 
molta incapace a formile una tocietà di uomini ; 
JM, Pes Ro>s , coi principi deli» ftcfto Costruzione 
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fi vedere J* afTarditi dilli d.-lTi ; M. Tolendal f dopa 
aver dimorati gli abbui faggiamtnte dice ?i Membri 
dell* A. N. Voi vi fitte ingtnnati . Mi perché tanpv 
feccareci , le confeguenze noi* badano a di inoltrar!;* 
una chimera di fantafii ribaldata ,• che pretende dar 
legge al mondo paffato, prefenre , e futuro ? Ch’ e«. 
tufiasino intolerabile fece adottare la bugiarda filofo* 

All Vediamo gli effetti, (a ) 

Quelli fono innumerabili, conrro tutti i diritti, 
ed indegni del nome franeefe ; quelli nafeono diret- 
tamente dalla codituziou* , dunque la codituzione è 
oppolla ad ogni diritto . L.a baie della codituzione è 
la libertà, da quelle derivarono, e derivano gli omi- 
cidi . le ing;u!tiaie, 1 * opprefltoni . Ella è fondata fo- < 
pra l’uguaglianza, da quella la rovina delle proprie- 
tà, e delle Gkiefe , e dei nobili, EH» finalmente fan- 
ziona la fovranità del popolo , e da ciò , quello non 
conofce piè Magiftrati , non pili leg^e , non più fa* 
bordinazione , anzi alla legge Ite (fa comanda . E non 
è ciò fulfieiente a vedere quanto fia irragionevole 
quella codituzione , ckc fi finge tinta dal nulla ? ( b | 

Tom. IH. G g XIII. 


( a , Baderebbe quello fcrjve il celebre coftifuzionario 
Lally ai fuoi Committenti, per formare 1 ' idea di 
quella Codituzione : noi abbiamo fatta una dichia- 
razione dei diritti , quale fu letta , e fazionata . 
Tutti gli articoli , che la compongono non fono ni 
egualmente UTILI , nè egualmente SAGGJ , molti 
fono SUPERFLUI , ed alcuni PERICOLOSI , per 
le falfe interpetrationi alle quali Jlanno fogetti , 
(come ia libertà, eguaglianza...) Non trovafi 
eonnefiione, perche una opera fatta a pugni, a coups 
de moti ona . 

(b) Si veda il conto dato da 109. Deputati, ai loro 
Committenti, dove di inoltrano tutti gli effetti fu- 
nefti del novello filofofico fidema , Bada folo ri- 
flettere , che avendo la C.‘ decretato , di non do- 
verfi decidere neflfuna cofa importante di fera , 

nè 
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XIII. CONTRO IL DIRITTO DEL GIURA- 
MENTO . Prcffo tutu i popoli il giuramento è ftato 
una cofa facra , e li Deputati nella Sala del )tu de 
piume , col giuramento fi obbligarono , a non difcio- 
glierfi , e poi nel Campo di Marte ferono giurare a tut- 
to il popolo la colìituzionc , dunque il giuramento 
ha f^zi peranche nel frllcma Giacobino . E pure non 
è così , egli obbliga qualora bilogna a foftenere la 
caula filolofica, egli è di nelTìin valore , quando a quel- 
la fi oppone . Pimoftriam ciò cogli effetti . I Depu- 
tati tute.- giurarono ai loro committenti di mantene- 
re la religione, e la Monarchia ; i Deputati fteffi ab- 
bolirono la Monarchia, e la Religione. E come mai 
quello? Miracoli della fìlofnfia . I Deputati giurano 
avanti a Luigi tede’tà , eflere inviolabile la perfona 
R*ale , e la defeendenza al Trono , da Makltio in 
Mafchio , ( a ) frattanto Luigi [cannato , la Reale fa- 
miglia ellinta , ed il popolo dichiarato Covrano f E 
ciò come mai ? Metamorfosi del fittema regenerativo, 

che 

t*~ ' 1 i ' ' 

rè in una fola feffìone , ma dopo tre , pure 1* 
affare dei Nobili , e del Clero iù decifo in otto 
minuti , e lenza effer intefi i Deputati , giacché 
in quello il popolo efercitava la fovraniti con ur- 
li , e con minacele nelle gallerie , cosi pii rinfac- 
cia M. Rrandcs fautore Alamanno . Notes Hi- 
lloriq. de M.*de Panetier . 

{ a ) Ecco la formala del giuramento : noni /urani ,&pro - 
mettane de remphr avec zele & fidelità, les fon- 
fhot.s dor.t vous fcmmei chargii. ( cet ferment eft 
irne corfinnation de celiti <jue nous avions deja pre- 
ti Jans lei maini de' noi commettane . ) Il eft l' ou- 
vrogt dei commutiti, & cependant la majontè dei 
ces comn unti n en a tenu aucun compre, le don- 
ne pour pi tuve de ce doublé ferment ceux qu cn 
a pretèi da ni la fui te , & aux quell on n a tu 
recourt , ce fttnble , que pour i etourdir fur U vie» 
la t ieri dei premieri M. Fa/del, 
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eh? Il virtù fi* una invenzione politica . ( « ) 'Scher- 
ziamo un tantino ; tanti fpergmri eh? fi coiti nittero, 
e p?r i quali fi cagionar ano tanti danni , coinè fi 
alTolvono? Come fi riparano ? Sciocche domande mi 
fi dirà, la ragione, la fiiofofia , la «generazione han- 
no la potetti del gran Lama , a difpensare anche i 
voti folenm , e quello Hello fatto nel facrofanto bat- 
tefimo . Quello 1’ ho capito , e ne retto a fu Scienza per- 
fuafo, ma non fo capire come pottono rifpondere , all* 
natura umana, ei alla ìleffa ragione, che fi dichat*- 
no otti fi . Q ietto è il lecolo quinto defenttò dà Efio- 
do in cui : 

Nè de! fedii ne' giuramenti alcuno 
Grado fia , o del giufio , o pur del betono . 

I Giacobini oltre del giuramento dato , is 
mille lettere dirette al Re , proiettarono la loro fe - 
delti a Luigi , Sire , gli dicono , i vofiri fedeli del 
terzo fiato .... Domando : quelle parole erano in- 
ganni , o verità ? S? bugie , dunque indegna la filofo- 
fìa , cheinfegna 1 Tuoi fcolari a mentire, fe poi fin- 
cere, come non foflennero col fangue la prometta fedel- 
tà ? Furono i Giacobini, diranno, dunque la fìlofofìa 
giacobina ha perduta 1’ umanità di cui tanto fi vanta. 
Ma non era quello un fenomeno previfto ? Non 
venne fomontato dal terzo flato? Come quetto in ve- 
ce di opporli cercò tutte le maniere a far , che fi 
accendeffero le mine? Non è del carattere dell' uomo 
fapienie , dice Plutarco, (in vit: Bruti ) lafciarfi tira - 

G f 2 ri 


£ a ) V A. N. ayant oboli Jet mandata imperatifs , (9 
delti en quelque forte lei deputa du fermtnt qu 
ils avoient preti a leurs commettaci , \e ne me 
futi point cru degagé par cette deci finn ILLUSOCI- 
HE, de !' oblig.ttion que j avois contrarie .en ac - 
ceptant V honarable empiei de vous reprefenter aux 
■etats-generaux ..... ‘Je n ai etè d' aucun club , je ne 
me fuis initiè a auc un concili abuie . M. Fèrrieres 
«deputato di Saumur , fi protetta non esser Giacobi- 
no , e però ncn accettò la difpcnsa dcl giuramento. 
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re dall' infintati valgo , t far pericolare la Padri a . ( a ) 
XIV. OPPOSTA ALLO STATO FELICE. Altro non 
il decanta nei libbriccini regeneratori, clic felicità. La {•■* 
liciti confi le nel ordine delle cofe, nella moderazione 
dell’ operazioni, nell’ efecuzioni delle legfi , e nelle vir- 
tù morali , quando quelle tolgonfi dallo (lato , allora di 
verrà infelice . Pure la filofofia del buon fen*o , ci vuol 
pervadere, che la Trancia col fidema regeneratore fia già 
devenuta felice . Incanno eie lama Pethion , pretende - 
re , che l' abbijfo fia felicità , t le tenebre fiano lume 
n splendente . li qual felicità fe ogni fanculotto fa ciò 
che gli piace? Felicità vedere feorrere il fangue del 
limile ? Felicità ^intimare le quadragefime politiche 
per mancanza di pane? Felicità l'effer in abbominio, 
a tutte le nazioni? Felicità il vivere nel timore del- 
la guillottina? Felicità il vedere perduto il commer- 
cio , le manifatture , le feienze? Conftfferanno un gior- 
no , fogiungne lo fteffo , che il governo f lo fcf co- gia- 
cobino fa r imagine del Caos . Qual meraviglia , le la 
filofofia regeneratrice può dal nulla creare il tutto , 
maggiormente lo potrà formare coi Poeti dal Caos , 
eh’ è di tutte le cole principio : 

Dal principio , principio il Caos fu .(b) 
Lafciamo ai Giacobini quella felicità , e noi diciamo 
con Alamo: quando un* republica fi conduce a termine 
tale , che i grandi , e più potenti di tjfa fono a compe- 
tenza, ed i magiflrati fi lafcian governare dall’ ova- 
ri zia, e le leggi ncn giovano , non polendo piò trai Cit- 
tadini fe non la forca, la fubcrnazìone , il favore, il de- 
naro fi può molto bene prognofticar la fu* rovina. ( Ta- 
eit. Lib. I. an. aferis io.) 

Si leggano le fitofofiche confidcrazioni di M. de 

Boia- ' 


(a ) Quando poi trattali di mantenere il giuramento 
fìlofefico , quefto ha tutta la forza , e gl* inoffer- 
vanti fono condannati come fpergiuri , febrne 
quefto fia, injufie, tyrtnnique, & impolitiqut, come 
fcrive M. Ferrieres Deputato di Saumuc. 

|b ) Salvici fopra Efiodo Gcn. D. D. Y- ufi. 
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Scisg'elain Arcivcfeovo di Aix fcpra la pace publica, 
deye dai principi giacobini , e dagli effetti fanculot- 
taci dimoflra geometricamente, che quell* non ptò^ 
faflìftere volendo mettere in piedi il fiftertra j0/o/<yf. 
co-regeneratore , anzi che nafeerà Scuramente la de- 
finizione dei Regni, della focietà, dello nato civile 
e del medefimo ut mo . Ma qual felicità , ferivo if 
Zelante Prelato , potrà darli lotto il governo il pììf 
tirannico , che mai vi Sa flato nel mondo ? Condan- 
narlo i tiranni le parole , le lacrime, i fofpiri , le 
gefìa , i cenni , ma ancor non fi legge , che vi Sano > 
fiati Falari , quali abbiano condannati i defiderj, ed i mefo 
ti del cuore . Voi accufatt , piange Éoifgelain , i de* 
fider'j , condannateli pure, ma quejii non fono provati' t 
e poi la legge punifet le azioni , non già f idèe del- 
la mente . Quindi qual farà il frutto de tanti errori, e 
di tante perfecuzioni 2 < . Ah che i Cittadini illumina* 
■ti finteranno con di fp tre alone del loro cuore $ deplori 
kilt , ma irreparabili effetti , di tanti errori , e di tam 
le acciecamento .,QueJfi si malediranno coloro, che fonar 
fiati la caufa di precipitare la cara Patria , in un ab- 
biffo di dif grane . Se io avrò la fortuna di vivere alla 
turbolenze che fquartiano il feno della padria , e che la 
tranquillità Jia pem rtjìitnìre la perduta ragione , allora 
dirè queflo : che ciò penjafe oggigiorno nella pace, fio 
/’ he peti fato net giorni delle tenpfìe, e delle vcjìre sfor- 
tune . Leggete, leggete va quel che avete fatto : i nefìrt 
fratelli fono morti nelle guerre , le ncjfre famiglie fona 1 
defolate , it difpotismo , e l' anarchia mondano la Fran- 
cia . . Io diedi qufto confi gl io a quelli , che Satino tut- 
to, rovinato . te tifo quiffa ff èrimentale lezione dei noftot 
mali tffere ùtile a quii , che yc gliene tentare un altra 
novella rivoluzione , V anarchia dunque, la barbarie 
fono le felicità prcmefTe dii ncftri filofefi , ma quew 
Ile promette cadono al prefente (opri Ja diloto teff» 
fi lolofica , che di giorno in giorno ne fa fpertmenfa 
colla guillcttina , e fttccede a loro, qtìe! che d’ Ica- 
ro et racconta Ovidio , fcrtvendo contro Ibi* , 

M un eri bus tùie Ledaris , ut /carnè , in queen 
Intuiti umetti ebrie turba menu * . 

XV. 
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XV. IL DIRITTO DELLA STAMPA . Quella 
.-nobile invenzione , che per lua natura dovrebbe fer- 
••vire per.Lvantaggt della focietà.i filofefi illuminato- 
ri 1’ hanno tuttaswvoltata. contro deli’ uomo; altro non 
~c ufeito dalla penna di quelli. Pfeudo-fiiofofi , che maf- 
itne avvelenate, e dfftruggitrici dell’ umanità. Qui 
fi- potrebbe teffere un catalogo ben lungo , dei lib- 
bricciuoli , e -fogli- volanti ufeiti dalle itajnpe -Fran- 
cefi, noi di quelli più fiate abbiam parlato, ed ora da- 
: rem qualche faggio. Il Calculatort che eccitò le sde- 
,-gno a M. Lally , contro del quale arringò- nell* A. N. 
M. de Tonncrre , perchè quello infame faceva il cal- 
, colo, fopra cinque telle che avea fui tavolino : chi d a 
<*4 .paga 5 * refta . 19. (a ) Il Sacrilego catte hi f ma 
jet genere umano, riferito d’ Audainel ; t opinioni reii- 
■C*f)fe di' JieeAer , il Componitore di Pamphlets; o - Ciano 
-dogli fatirici , condannato da Mirabeau , per relazione 

M. Mounier, la lanterne ei Parigini , lai Francie libe- 
re , ma per tutti baila il Signor •'Prudhomme autore 
della rivoluzione di Parigi , c di.un altro (cartafaccio 
intitolato : < delitti delle Regine di Francia fino alt 
attuale inclujiv amente , quale avendo ottenuto 1’ applau- 
fo di tutti 1 Giacobini , afiìfsò un altro cartello per 
tutte le ftrade di Parigi , in cui oosì fpiegavafi . Pru- 
dhemme a tutti i popoli della terra : io avverto i leg- 
gitori , che publicherò fra breve i delitti di tutti i Po- 
tentati dell' Europa , come ( inofche forze, che rac- 
colgono tutto il fracido ) dei Papi , dei Re di Spagna, 
Napoli , Portogallo , Svezia , Danimarca . Polonia , Sar- 
degna ,-Rufiia , Alemagna Turchia ; Ma- perchè non 
parla dei delitti dell’ A. N. ? ) con un gran numero di 

figu- 


{ a ) . Il j. eltua fur tout cantre Jet tjìampes qu m 
vevdoit publiquement , a toutes lej portes du Pa- 
lai tRoy al . Il y n' cvoit une intitulèe : le calca- 
la teur , on y voyoit un homme , qui faifoit une re- 
ggia arithmttique , ayant fur fon bureau cinq-tetes 
couplet r Ut on difoit fur fon papier : qui di 54, 
ptye 5. rtfte 19. Lally a les Ccmmit. 
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figure, rapprefentam i- loro principali delitti. Il prie 
ino bi fogno , che ha il p. polo , il quale vuole effere li* * - 
bero , e di conofcere i delitti dei Re. ( e dei membri 
dell' A. N. f Quelli lono impeccabili ) Malgrado la vi* 
gii anta dei Defpoti , io farò girare mille af empier i in* 
tutti i fiati , fiotto il mio nome .'La libertà della fiam* 
fu, o la morte . ( Mercur. 17. Dcterobre 1791.) RifleB» 
ta il leggitore, fe a quello fine è data. ritrovata 1» r 
ftampa , .ed amerei fentire il parere di Bayle fu di 1- 
quefti libri ufciti dalla fucina ciclopica , anzi dell* iftea-, 
so commediajo Voltaire , c di tutta la truppa sfrena* 1 
ta dei libertini . Ma grazie al Cielo peto , che lift*!* s 
si fensati Francefi , dei quali vi è un numero ime 
menso in quel difgraziato terreno, hanno. fmaschera- 
to il cuore di quefti pretefi filofofi , come li può ve- 
dere , nella ftoria della rivoluzione . per Mor.tjoyc , nelle 
Denuncie ai Catolici , per M. d’ Entraigues , la raccolti *>». 
di tutte le proufle del Cleto di Francia , e fpecialmen- 
te, gl' atti degli Jìpojìoli , e la Gazzetta di Durnyj* 
Parigino , nei quali fi mettono in ridicolo i pretefi le* 
gislatori , ed i dittatori Giacobini. 

1/ altro torto t che fi fece alla ftarop* fi fu di:* 
proibire tutti 'quei libri, che illuminavano nei loro* 
doveri i Cittadini , e che {velavano le "furberie dei»- 
clubi . Nè fo capire come quella proibizione vada dì 
accordo col Rodomonte Prudhomme : la libertà iella- 
Jiampa , 0 la morte . Quello è un decreto, 'non già 
del pazzo sfrenato , ma delle favia A. N. la quale 
decide : la libertà de la prejje , come dunque , ora vici» 
proibita? Non vi bilogna grande attenzione a feopri*- 
re il miftero , giacché manifeftando quefti 1* «giudi- 
zie , le tirannie; l^ufurpazioni , l'inumanità della 
terribile C. N. , dei tribunali rivoluzionar) , della P.Sr, 
dei ciubi, e le mire dei filofofi incendiar), potean 
quefti illuminare i popoii , ed allontanare i Sanculot- 
ti dal partito filofofiao , e per confeguenza rovefeia- 
re il fellema rigeneratore . Si permetta dunque la ftanr- 
pa dei fcartafacci fomentatori della fantafia popola- 
re , e fi condanni alla fola denunci* r chi ac duce feri- 
vere centro il fifteraa giacobino » 

ft- 
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'Finalmente il danno partivo recato alle ftatvip?* 

*d «Ile catte fi fu di bruciare tutti gli archi»} , e di 
vendere a >pefo i libri, fpecialitf enti chiefaltici , per 
cui due librari di Ri n i ( e così di altri Paefi ) han- 
no eomprato a vii prezzo f efemp.lari più belli . Ve-- 
ro, che lo fpirito della prima A. N. fi era di -tutte 
le -librerie particolari , dichiarate beni nazionali, for- 
mare in ogni paefe publiche biblioteche, per -il bene 
comune ; -ma eome che li decreti convenzionali nulla 
valevano (enea la -fan-zione club ittica , -quindi è , che 
i Sanculotti amavano meglio 1’ argento , che i libri , 

« pretendendo di. fare una nuava-regenerazione , credet- 
tero giurilo di -non-reftare memoria delle cofe paffate,, 
dei PP., delle fcritture , dei Concili , dei Decretali , dei 
.Teologi, dei Moralitti., e dei publici contratti , e pe- 
» rò 1* efiliarono dal-regno , o li diedero alle fiamme- 
Che perditi^. Quante belle -biblioteche eranvi in tut- 
to il vaftiflìnao .Regno ? Ghe belle edizioni? Quali an- 
tichi monumenti ? Mi fembrano -quefti Giacobini aver 
imitato il loro 'Patri arca Giuliano , che per Pentimen- 
to del Hazianzcno proibì i libri ai Crifliani , per far- 
li dimenticare dei loro -doveri , « perchè temeva pet 
.mezzo di quelli -poter eflTcr convinta la fua empietà : 
imputati» confutetionem tutimefeebat , { Orar. 111. ) po- 
litica pofta in. opera da Maometto , -per non effer co- 
nofeiuta la- fua- furberia . Ma affai più mi piace raffo- 
migliarli .a -Caligola , di cui hanno imitato le opera- 
zioni, del quale ci ricorda Suetonio nella fua vita , 
«he : c« eguale, livori,. maligni ti, fuperbia , t crudeltà 
perftguitò li imagi»! degli nomini di agni tempo, (i 
Giacobini deftruffero tutte quelle degli uomini gran- 
di , e f inalzarano a Marat , e Pelletier, -Orleans , e 
Neeker ( Mandò atarra le fiatue degli nomi tei illuftri, 
ed ite maniera te -rovini , ah* fu impQffibilt refittuirle^ 
tanfi per anche mandare in •dimenticante T epert di Ome- 
ro , di -f^irgilie , e di T. Livio-.; fi vantò di abolire 
4e /denta dei ’G-inrijferiti , e ciò affine kè -non vi /offe 
altra legge fuori della fua volontà : ne quid r effondere 
fatiint preter- rum ■ Adeffo in Parigi rifponde Rober- 
(pietre, e decide del diritto della ^natura., delle genti!, 

•del— 
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della politica delle cofe umane, e divine, e per co- 
dice della rigenerata R ipabiica farà,'// Vangelo delV 
Ab. Mably . Sai prato bibsre . 

li quando fi finerebb.* la ftoria dei diritti stuc- 
cati dalla ragionata Coltituzione? Mi dicano qual dirit- 
to retto intatto, e che non trovati annerito dal la ba- 
va fi’ofofica ? La pudicizia femminile 2 E già le don- 
ne fi vendono pubicamente l’onore ,e 6 proftitutfeo- 
no per efercizio della*!ib?|tà canina nei trivj , come fu 
predetto nelle divine fentture , e la verecondia don- 
nelca , e l’indole fenfibile , fi fono perduti in manie- 
ra , che fup rano neh* audacia, e nella sfrontatezza , 
li ftefiì arrabbiati filofofi , e ciò deriva dal guadagno 
delle civiche corone promette ai delitti. L’ innocen- 
za fcolpita dalla natura nel cuor dei ragazzi ? Quella 
già fu fcancelìata colla libertà filolofica , che non co- 
nofee nè virtù , nè vizio , e però 1 fanciulli impara- 
no nei clubi l’alfabèto dell’empietà , non v’ è Dio , 
non v’ è religione , non v’ è fede , non v’ c amore , 
non v’ è oneftà , ma tutto dipende dal proprio inte- 
rette , tutto è lecito quando ridonda alla regenerazio- 
ne francefe . E quindi , avendoti progettato il capi- 
tolo della publica educazione , vi fù chi rifpofe : la 
natura è il pedagogo della gioventù , quale fendo btfe 
della morale non può condottarla fuori del dovere . L* 
età finile dei PP. , e degli avi? Quelli come inutili 
si regno filofofico , s’ eran già detonati al macello , 
per non ettere di pefo ai reftauratori dell’ umanità , coi 
confumere fruges . La Giuftizia 2 Quella fé in tutto il 
rimanente del mondo guarda dal Cielo, sdegna però di 
avvilire i tuoi sguardi nella C. N. , dove tutto fi de- 
cide fecondo lo fpirito della rivoluzione , per cui al fa- 
vellare del cittadino Couthon , non vi bifognano pro- 
ve , nè materiali , nè morali , ma bada , la cofcienza 
dei Giudici il di cui feopo è di far trionfare la Repu - 
blica , quale mattona tiranna vien fanzionata dal forn- 
irlo Jerofanta, agl’impulfi del Cittadino Ruamps,che 
fi fi bruciava il cervello fe non veniva adottata . Que- 
lla è quella giutlizia degli uomini. QUINTI predetta 
d’ Efiodo , che fcriffe : 

Tom. III. H h ■ Dei 
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-mUi il facitore , è 1' uomo 
Oltraggietor villano ( Roberspierre ) onoreranno 
G IU STI ZI A nella Forza , t non vergogna 
. S aravvi , e /reo offenderà il migliore 
Con biechi motti , e gnr tranne il falso . 
Ghiele ? Quelle fono ridotte a poli ri boli , e eonfecra- 
te ai Conbanti . Imagini? Sono (tate foggettate al 
decreto icanoclaujlico . Diviniamo ? Dj quello lervironfi 
Papal Di quello (erono il pretigianni, e 1’ i- 
magine condannarono al patibolo? Vefti facrc ? Di quefte 
fi ferono i calzoni , i lenza calzoni . Campane ? Lique- 
fatte nella Zecca. Fette? Cambiate in orgie civiche* 
Cronologia? Mutato il fiftema. Reliquie? Impiegare 
per ftabbio . Polizia ? Nella confinone . Società in trup- 
pe di pecore . E per finirla : mutat quadrata rct un die 
quefta novella regenerazione . Formiamo in brevifiime 
parole l’idea dell’A. N. e diciamo con un faggio De- 
putato, nelle note fatte a M. Lally-Tolendal . La C. 
fi. non ha fatto altra cofa che mettere in ufo tutte /* 
idèe jlr avaganti dei Clubi , dei ridotti , combriccole fé- 
dtziofe , che hanno preceduto t’ apertura dei S. G. Quali 
fono i principi di quefti filosofi plutonici , che forma- 
no Pandora per ordine della Dea Ragionata? Cento, 
c fliille fiate fi ditterò , per ora terminiamo. 

Vicijfis . Videor Jluvtos fatti are cruori a 
Calcatofque fimul Reges , Jfarfamque Senatus 
Corpus , & immenfa populos, in cade natantes. \à) 



' i *) Lueaa, Pharfal. Ltb. VII. 
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MEDITAZIONE IX- 

/. Quattro confeguenze luttuofe nate dal fiftema filofofi* 
co. Il : Cioè la guerra civile , che annienta la na* 
zioue . III. Li mancanza del commercio, che l' 
impoveri/ce . IP, La rovina delle finanze , eh* 
la conjuma . P. Degli augnati , che la de - 
Jfrugge . 

I. O e le bugiarde promefle filofofiche fodero fiate 
vere , o almeno lo poteflero , noi altro non dovrem- 
mo lare, eli’ ammirare la tegenerazione Francele g 
ma comecché furono, e fono fallaci , ci reità di ab- 
bominarle , ed infiememente compiangere le difgra- 
zie della gloriofa nazione francefe . Promife la filo- 
fofia il regno della felicità, mi le confeguenze dimo- 
firano tutto all’ oppofto . Quefte promefle furono L* 
efea potentiifima, che fconvolgendo la mente, produf* 
fero un moftruofo cambiamento nel cuore , per cui fi 
perde dagli uomini la ragione , 1’ umanità » e la fles- 
sa natura fenfibile . Queflo è quello , che rinfacciava 
Arifiofane a Cleone Giacobino , quale colle promes- 
se lufinghevoli avea incannato il popolo, da cui nac- 
que il proverbio: ine/care homi ne s , quali vedono il 
cibo, ma non conoicono 1’ amo folto na brodo ;e que- 
flo è quello, che noi con giuftizia rinfacciamo ai fi- 
losofi regeneratori . 

Per dar piacere però ai noflri filofofanti , mi con- 
tento fingere la Coftituzion fiiofofica, cosi ordinata 
nei principi , talmente dilpofla nei mezzi , che pofla 
rendere gli uomini felici, c redimire il leccio d’oro 
tanto decantato dai medefimt felicitatoti s dcl genere 
umano; ma tutto ciò per piacere concedo , mi fein- 
bra una imprela non folo malagevole, ma peranche 
imponìbile. Abbia la Coftituzionequel carattece , c4te gii 
viene impreflo dai fuoi dittatori, ella non potrà mai cam- 
biare 1’ indole corrotta dell* uomo .Qual Coftituzione 
più bella della natura fcolpita nel nottro cuore ? Qua- 
li maflìme ragionate ella non preferive ? Quali prin- 
cipi focievoli non dà il Vangelo? Quale pace, c quale 

HYq feli- 
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felicità egli con fincerità non promette , ed offervato 
non recarcbbe nelle Repubùche ? Pure dopo tutte que- 
lle Oofhtuzioni , e qucite mafliine dirette alla pace , 
forfè è migliorata la condizione degli uomini ? Forfè 
vi è nazione in cui non fi sfoggiano delle amarezze ? 
Da ette nacque 1’ uomo, due fratelli non hanno poifuto 
viver telici , e fucceiTìvainentc fin ai giorni notlri , il 
governo dell’ uomo è quello delle malnate paflìoni , 
ed i buoni devonfi cercare colla lanterna di Diogine , 
potendo dire efifer rari non man , che la fenice del- 
la quale fcrive Ovidio: (Lib. XV. Metamorph. ) 

Una tji qua reparti , Jeque ipfa refemmet ales . 

Pofto ciò , come aflìoma , amerei fapere, per qual 
mezzo i Giacobini augurano ai popoli felicità f Colla 
Coflituzione ? Quella oltre di effere un Scuro principio 
di Anarchia , pure fe tale non fotte , non farebbe 
ballante a cambiare la creta , da cui é formata 1’ uma- 
na natura , perchè nè la Coflituzione naturale , nè 
Ja Vangelica lo fecero . ( a ) Bifogna dire dunque , che 
farà la forza del filolofismo Giacobino , ritrovata nei 
clubi , che ha quella virtù, io però l’flet tendo alla Co- 
flituzione dell’ umana natura, ed all' intreccio delle 
amili me antifilofofico-politic he della Coflituzione , in* 
vece della fclieità , prevedo confeguenze luttupfiflìme , 
ordinate dalla Providcnza per annientare lo fpirito fi- 
Jofofico . 

II. La prima è la guerra civaie , quale nafee di- 
lettamente dal feno della medefima Coflituzione . (b) 

Ella 


( a ) 11 faivofo Mably Droits de Citoyen p. 23 g. decre- 
ta , thè : Un popolo ribelle non eie ve avere Cojli- 
t lutane , ma ter ire a la tele de Ut loix / qtt eli » 
ne font que provtfoirts . 

(bj Ma perchè parlare dei danni della guerra civile, 
quando la filofofia la preferive col fuccennato 
Mably come necettaria ? La guerre civile efl quel - 
y uefois grand bien . . Vout autres frantoi* . )e vout 

tn de mende pardon, tem me erriti dant ce moment 

dant 

i 
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Ella la coftituzione , avendo per bafe la licenza , in vai 
ce della ragionevole libertà : il ladroneccio , in cani* 
bio , dell’ eguaglianza nei diritti ; la morte per la ficu* 
rezza perfonale , e finalmente la ragion del più |ftr- 
te , per la refiftenta legale , come fopra fi ditte , que* 
fte quattro avvelenate forgenti , battano a mantenero 
perpetuamente la guerra civile . Anzi avendo coftitui- 
to il popolo fovrano , qurtto folo è futticiente , a far 
si 1 che il popolo fempre ftia coll’ armi alle mani . A me 
fembra, efler un dato ficuro , a cui nè la ragione , nè l* 
efperienza pottòno dare adequata rifpofta . Dalla libertà 
indefinita nafee la licenza , da quella , la ragion del 
più forte , ed indi un continuo combattimento dei cit- 
4 tadini . Dall’ eguaglianza deriva lo fpoglio , da quello 
la refillenza , e finalmente la morte . Dall’ illegittimo 
refiftenza all’ oppreflìoni, l’ infubordinazione , da quefH 
il combattimento, e poi una eterna difeordia. Un po- 
polo fovrano non ubbidifee .egli a fuo piacere coman- 
da, ed indi fovrano, e fovrano fi abbattono. Or chi toglie- 
rà dalla mente del volgo quelle idee impreffe, dalle 
pfeudoragiani, e dall’ efempìo ? E riabiliti li Udii prin- 
cipi nei governo della Repubblica regenerata, vi fi po- 
trà fiffare la pace? Ella con quelli principi og^i tro- 
vai nel fuoco della guerra civile .ella farà nella ftes- 
sa fituazione , finché durerà 11 iftetto governo filosofi- 
lo . Ecco quel che fcrive Lucano : 

Cap'mut txpulfo patria cum teda fenati ! . 

Quo* hom inum , vel quo* licuit f pollare Deorum ? 
Ima* in emne nefat, manu , ferreque nocentes . 

E per verità in quefta coflitu 2 Ìone , non vi c or- 
dine , dunque perpetuo difordine ; non v' è fubordina- 
zione , dunque infubordinazione} non vi è rifpetto del- 
le proprietà , dunque furti , non vi è refiflcnza lega- 
le , 


Jan* l’ operation de la guerre civile } il faudroit 
vou* y preparer par un Itfiig regime , prendre dee 
cordiau» , de* potiou* d' ellebore fortijier en un mot 
votre temperement . Configli di vero fi'ofcfo dcttrul- 
torc dell' umanità ! Sella profezia# 
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le, dunque la ragion del piò forte; non vi i li- 
bertà ragionata, dunque tictac*; noi v* c egualti ci- 
vile di coadizioni,, dunque confutane, e quelli prin- 
cipi non fono badanti, a font mare eternamente la, 
guerra civile? Anzi ■non etfeado.vi nodo nè xeli- 
giofo, nè poetico che leghi gli animi dei cittadini, 
quefh per necetlìtà dovran effere nelle contmae dis- 
cordie. Cicerone penfava, che: tolta, la pietà , « la 
giuftixia , doveva nafctrt uhm continua pertuginone del» 
la vita focttvole . ( a \ Che poi da queita difcordia dei 
cittadini «laica la guerra civile il nome tteflb ee P ad- 
dita. Guerra civile altro non vuol d-.re.clie: li finzione 
fra li guti vivono nella melefima rcpubhci . Attuai mrnre 
ia Francia trovali an queéto incendio, mentre il famu- 
lo Pethton confeffa , che; la guerra civile ci leftruggt, 
« fidandoli 4 a cogitazione £lofofica femore farà la 
fteflfa per le fuccennate ragioni . t,a trafmut azione li 
ama monarchia , in una Republica, poteva richiedere del- 
le divi {ioni ,e fullivifloni , mt voi certamente non at- 
tendevate .( fcrive M. De Montclam ai fuoi commit- 
tenti di Carcatana) xhe noi accetta flirto per la Francia 
la divifione di 83. dipartimenti confederati , giacche <fue- 
jfto ì un ftano funefco p'rfentato dai PROTESTANTI 
nei l inoli del 1 570. <1573. «575 1^,35. , e fpra tutto 
•6ll. nella Rocce! ' a , quale non deve altro per neceffità 
produrre , che o il Difpotifmo ,0 C AN ARCHI A LA PIO'. 
DELIRANTE . 

Quali faranno le coofes>a*nze di que^a guerra ci- 
orile fomentata dalle maflì nc fìlofofiche? La prima fa- 
rà r ingiutfizia , mentre non fi può mantenere la fa- 
■zion -fiiofofica fenza il mezzo dell’ meiaftizie . Come 
£ fofterranno fedeli i partigiani iìlofofi:i , fenza eflet 
difefi .nei loro delitti , fenza accordarli quella licen- 
za , clie bramano, fenza efaltarli a quei polli che de- 
siderano ? Tutto vie* 1 efprelTo dal politico Tacito . figli 
generalmente ci affittirà, che: P armi civili neque 
tarati pofunt, ncque Alberi per bona* arte! ; ( I. Annal. 

*N,-' '• c “> 


( » ) t-ib. 2. de Natur. D cornili. Cap. II, 
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C. TX. ) che in quelle : non mas , non jus , deterrimz 
quaque impune, ac multa- honejta exilio f nere ^ ( IV. 
Aliai. Cap. XXVIII. ) die non vi fi In riguardo perii 
fwrgue , mentre il padre ammassa il figlio, come fe- 
ce Giulio Manfueto Spagnolo ‘ r ( Hill. Lib. III. Cap, 
XXV. ) che il fratello ammazzando il fratello cerca 
il premio del fuo patriottifmo ( l.c. cap. LI. ) In una 
parola Ccrive Tacito , nelle guerre civili fi confondono 
le cofe umane, e divine. Quella fù quella filosofica 
bugiarda Giunone , che invidiofa della gloria France- 
te, fe mi nò zizzanie filosofiche, a far che non reftalfc 
nemmeno il nome Franccfe 1 (a) 

Tu puoi , volendo , armar /’ un contro Tolte? 

1 concordi fratelli • Odj , e zizzanie 
Seminar Irà congiunti , e per le cafe , 

Con miH r arti noctndo , in mille guife ■ 

Infra i mortai indur morti , e mine * 

Scuoti il fecondo petto , c le tue forze 
Tutte a quejì' opra accampa . Inferma, annuii 'a 
Quefla lor pace, infiamma i cuori all' armi 
Armi ognun brami , ognun le gridi , e prenda » 
Parliam cogli efempj . Lucano ne fa delle guer* 
re civili una defcrizione molto ben lunga, quale tra* 
lafciandofi per non {luecare il leggitore traferiveremo 
quel rieordanci gli fiorici delle cole del mondo. Flo- 
ro deferivendo la guerra civile di Crafio , Celare , e 
Pompeo la chiama un compofto di tutte le guerre P 
non meno , che oggi trovali la defolatifiìma Francia t 
plusquam bellum . In quella fi faziavano col {angue r 
Se/e cade fatiarent . Cefart teme della dignità di "Pom- 
peo , Pompeo delle ricchezze di Cefare , e però armane 
i popoli contro dei popoli . Non tnen gelofi i Giacobi- 
ni fiiofofi fra di loro , aizzano i cittadini , contro dei 
cittadini, e per la ragion del più forte, portano al- 
la 


{ a ) mine jam bellum civile fucc^flìt execrandum , tt 
lacryma bile , quo prater calamitates , qua infralì- 
iz acciderunt , etiam Romani nominìs fortuna mu- 
tata ejì , Eutrop. Lib, VI. Cap. XVI. 
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la guillottina , quei che non fono del loro penfare ; 
Quante ftraggi innocenti? Quanti fpogli fanzionati ? 
Quante campagne incendiate? Quanti proprietari di- 
fèndati? Quante ingiu'lizie fo'n In una parola: 

Non rrffi.tr mia te il /angue , parchi f*p{ri la /alfa filo/o- 
Jia , giudicate fecondo lo /pirite della rivolutione . DI 
quelle guerre , fcrive Livio , ejfcr pià luttuo/t della 
fame , della peffe , e di qualunque altra cala nifi, ansi 
la forgente di tutti i mali , che portano a precipizi • 
le nazioni , (Lio. IV. Cap. V.) ed avvelenano la ci- 
vile foderi .(a) 

Altro oggetto non avendo le guerre civili , che 
le ricchezze, il comando, gli onori, la vendetta , al- - 
lora termineranno , quando fi feccano quelle avvelena- 
te forgenti . Or quando' dal cuore ummo fi potrà (pian- 
tare la cupidigia: Q landa giungne all’ infinito, eh* è 
imooffiotle ottenerli in quelo mondo. Quando fi cal- 
merà P ira, il furore , lo (degno ? Q lindo non vi è 
più (angue da verfare , cade , <& fanguine ci vi un , d» 
ce Plutarco, (in vit. '.racchi) quando non vi (aran 
più perlone di ammazzare , fcrive Floro della guer- 
ra civile Mariana: Eoufque odi'tt Javtentibus ,donec dt - 
ejfet qui occideretur . Verrà il tempo , in cui aperti gli 
Occhi , ed ì vinti , ed i vincitori piangeranno le dif- 
grazie della cara lor Padria . Al prefente Pintufiafmo 
non fa vedere le rivoluzioni di Mirfiglia , Lione .To- 
lone, Loire , Rodano, Jura, , Pirenei, Bure, Mont- 
brifon , Breft , s. Malò, Strafburgo , la Vandèe , la 
Brettagna, la Normandia. . aderto non afcoltano 
ì finghiozzi di tante Madri , che piangono i cari ioro 
parti, i lamenti dei figli, le lacrime delle S-uelle, 
le lagnanze dei Partati.* - aderto godono in Vedere 

ogni 


(a) Discordia inte/tina difolvi rem romanam pof e . Prin- 
cipi* in omnium Et r urta populorum conditi s /rem 
mebint ; aternas effe romanas , nifi inter fe- 

rnet ip/> e faviant . Id unum venenum , eam label» 
civitatibus opulentis repertam, & magna imperia mora 
talia effent . Liv, Lib. II. Cap. V. 
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ogni giorno (correre i! (angue umano fotto della GuiU 
lotrina . . . aderto tripudiano osiervando tanti Nobili, 
tante Dame, tanti Sacerdoti... uccifi , aderto cantano 
la Carmagnole , il ira, tra dei bufo dei loro Citta» 
dini, ma verrà il tempo, che :j vitti , & vittore t in 
lacrymas effu/i, fortem civì liuto armorum mifera latiti» 
detèjìabunt . (Tacit. hift: Lib. 11. Cap. 45.) 

N Ma portibile , che fi calmi il fuoco della fantafi» 
alterato dall* idea della fovranità ? Credibile unire veri» 
ticinque milioni ad un puato difcordante colla ragione, 
col governo popolare , e politico ? Imaginabj^ , che 
fi accordi una nazione vartirtima nella licenza, nell' ugua* 
glianza alle opprertioni? Chi vuole il governo Monar* 
chico, chi mirto, chi ariftocratico , chi democratico, 
chi republicano , chi religione » chi fenza , chi preti , 
chi divifa in dipartimenti , chi in dirtrettì , chi un 
governo, chi tanti, chi.... ed inquerta varietà di 
opinioni vi fi potrà mantenere la pace ? Quanti parti* 
ti oggi vi fono in Francia? Tanti faranno nei tempi 
futuri, chi è Brifottifta , chi Robefperiano, chi Bar* 
renano, chi.. Vi faranno quelle medefime diffenzio- 
ni , ci ricorda Plutarco eranvi nella Grecia , ( a ) dei 
Pedj , dei Paralori , dei Diacri ,che farà Tempre il par- 
tito dominante , come oggi Io troviamo dei Sanculot* 
ti , che governa la Francia . 

®r in querto (iato di cofe, fondate fopra la ragione , e 
ì’ efpericnza , cofa diremo della gloriofissima Monar- 
chia francefe? Quel che Tacito fcrive nella guerra ci- 
vile di Otone , e Vitellio : Nelle fteffe cafe , chi medi» 
ca le ferite dei fratelli , eh' dei parenti .In quefìe guer- 
re civili la fperanza , ed i prem ) fogo incerti , ma fona 
più certi i funerali , ed i lutti , nec qutjquam adeo 
Tom. HI. I i 


(a) Grevljfimafeditionts eucitata funt , ac ftdiarum 
f attieni Lycurgus , Partlorum Megaclet , Diacriorum 
Fififiratu » , in qua debitorum turba continebatur , qua 
vehemen/er divtfibus inimica infeftaque erat . Jn- 
vit. SoIoh. Si noti ,-che Pififtrato vince, perchè 
aveva del fuo partito « fenza calaoni . 
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inali txptrs , ut non aliquam mortem mxreret . ( Lib. 
il. hift: Cap. 45.) Cicerone anche defcrive le disgra- 
zie di quelle guerre , nella Filippica tredicesima : il 
nome di pace è dolce , egli dice , gli effetti fono giocon- 
di Quindi quel cittadino che ama la difcordia , e la 
guerra civile, egli' Jt cura mente non ama la cafa paterna 
nè le pubbliche leggi , nè 1 dirttti della cara libertà , e 
però io fono di parere , che quello uomo non fclamente de- 
ve effere difcacciato dal numero degli uomini , ma di piò 
jhr minar fi dalla flejfa umana nojb a natura , giacché que- 
Jio è un cittadino nato per la d ftruzione della Repub- 
blica . Io quindi fono inconfolabile , ( Lib. IV. ep. fa» 

jnil. III. ) non folo per la perdita delle cofe , che de- 
coravan la nofira Città, t come erano tutti i monumen- 
ti antichi della Francia ) ma di piò per la difperazio- 
ne di non poterle ricuperare . Tutto dunque è miferia 
nelle guerre civili , l I. c. ep. IX. ) ed io credo effer 
piò mtferabile l' fi e (fa vittoria , mentre fe fard ottenuta 
dagli ottimi cittadini , quefti diveiran piò feroci , in 
maniera tale , che fe per natura fono ottimi , per neces- 
Jità dovran effere cattivi . 

Considerando tutte le difgr3zie accompagnano le 
guerre civili T. Q. Fabio , non credè giufio prender l' 
armi contro Ntbide perniciofijfinto tiranno dei Lacede- 
moni , perchè ciò non poteva fuccedere fenza la dtftru - 
jione dei Spartani : cernere fe non fine magno Spartano- 
rum exitio perditurum iri tyrannum ; ( Plutarc. in vit: ) 
quello medesimo Sentimento ebbero Faonio , e Stallio, 
quando furono chiamiti nel consiglio, da Bruto , che 
voleva redimire a Roma la libertà colla morte di Ce- 
fare : io penso effer piò brutta la guerra civile della mo- 
narchia fenza legge . ( Plut. in vit. Bruti ) E Cicerone 
nel fuo Tufculano Soggiorno, efaminando posatamente, 
fe.doveali ammazzare jl tiranno , anche dovendo pe- 
rire la padria , decife , che : mihi enim omnis pax cum 
civibus , bello civili utilior videbatur . ( Lib. IX. ep. 
IV. ad Attic. ) Quindi è che Ariftofane dà quella mas» 
lima molto Sensata : il Leone non devefi alimentare , ma 
dacché fi trova, bi fogna foffrirllo. (Ran. aft. V. fcen.IV. ) 
La tnaffitna però filosòfica Stabilita dai Legulei 
, - i 1 . con- 
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Convenzionali , è quell* appunto decretata da Lenta- 
lo , da Catilina , da Calilo' , e da Cetego , che : tutti 
qus't p afono efer fa'vi polla cotifervazion della padria' , 
fi tratta fero come nemici : { a ) ma quefla è quella Jlra - 
da per la quale fi defirupgono le Repubbliche , e le fa- 
miglie , fcrive Dionigi di Alicarnaffo, ( t) e da que- 
lla le confeguenze luttofe . Il lucro ceffante dei ma- 
trimoni , che o non li faranno , o non faranno co*l 
quieti per la fecondità , a caggion del timore della 
guerra , e della fame ; ed il danno emergente , della 
morte naturale , della guerra , «del fuicidio ,Ati fc ru- 
bra , clie lian ragioni fufficienti a far vedere l* annien- 
tamento di 05. milioni. Tutte quelle rivoluzioni Tem- 
pre hanno buoni principi nell’apparenza: omnia mali 
exempla a ionia, inttìt sorta funt, ( li S. G. |»rr ripara- 
re le finanze, per togliere gli abufi ) fei ubi imperium 
ad ignavos cives, aut minus bonos perverti t .( ai Giaco- 
bini , ed ai Sanculotti ) novum illud cxemp'um , ab di - 
gnià , & idoneis ad indignot , & non jdoneoa trasfer- 
ta ; Lacedemoni! d evitila Mthenienfibus triginta viro» 
impofuere , qui rempublicam eorum trafìarent . Quefli pri- 
mamente hanno abbattuto , e condannato tutti gl' empì » 
di quefto il pepalo fi rallegra , e dice ejfer fatto tote 
giufiizia ; ma crefciuta /’ autorità , e la licenza, princi- 
piarono a condannare , e buoni , * cattivi , ita civitaa 
Jervitute oppreffa fluita latitile p.enas dedit . ( Sai. .de 
Gonjurat. Catil- ) 

Qui va molto bene il fentimento di Sciluro da- 
to ai Tuoi ottanta figli, f Plut: de Garrulitate ) quale 
in fine di morte avendoli chiamati alla fua prefenza, 
od avendo dato loro un falcetto di verghe per rom- 
perlo, quelli rifpondendo di non poterlo lare ,egli fciol- 
itolò , ad una ad una tutte le ha rotte , con ciò ‘di- 

I i 2 ino 

1 . . , . 

; 

^ a ) H<te lex conflituta fuit , ut omnet qui falva ur- 
be falvi effe poffevt , hcftium in numero ducercn- 
tur . Cic. III. Catil . 

(b) Effe id certum ad perniciem iter , vel civitati- 
bus . vel privatia famiUis , fi d:te*ior fiirs pot io- 
ti legea prxfcribat . Lib. X, Antiq. Rem. 
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mirando , che ; concordiam ipfos firmos , tc infupcra- 
bdés conferva tur os , dijfidto imbecilli s , O injìabtles fo- 
rum res rcdditum tri. Dicano quel che vogliono del 
patriottilmo , fomentino a loro piacere il. fanatifmo , 
inculchino 1’ amore della libertà , ed uguaglianza, ma 
riflettano, eh’ è popolo volubile, e poi Francefe in- 
collante, al favellar di Ce fare , e poi pazzo , ed ubbria- 
co di penficri , che non poffono luflìftere nella focie- 
tà , d’ idee ftravaganti , die non fi poffono mettere 
in pratica, e vedranno, che un giorno, dovran per 
ncceffità fuccedere le confeguenze previfte da tutti 
i politici, e filofofì ragionatori. Finifco con Floro: 
Re* Pharnaces magjs, difeordit nqflrt fiducia , quarti 
virtutis fut , infyio in Cappadociam agnine ruebat . 

( Lib. IV. Cap. II. ) 

li. Dalle guerre civili nafee direttamente la man- 
canza del commercio , giacché i cittadini devono.ba- 
dare alla difefa della vita , che ad acquifere ricchez- 
ze ; anzi per la licenza popolare lolita ir. quelle occa* 
ioni , e per il difordìne , fi confumar.o giornalmente 
quelle che fi pqffeggono , feaondo la mafllma di Cela- 
re rapportata da Tacito : ex ternis vieìoriis aliena , rivi- 
li bus edam tioftra confumere didicimus (Ili. An.Cap. 54.) 

Il commercio poi c la feconda forgente delle ric- 
chezze nelle nazioni , e noi difatti offerviamo , che 
le arti fiorifeono mediante il commercio, e quei po- 
poli , preffo i quali quello non vi è , o veramente è lan- 
guido ivi regnano le miferie. Verità quella non l'o- 
le fperimentale , ina di più , cosi viene confermata 
da Cocce j o : Una gran parte della publica felicità del- 
le città e delle genti è, dove fiori [ce , e f indifiriadti 
cittadini , e 1' opportunità del commercio . Noi difètti 
vediamo e (fere ricche quelle Città , e beate , dove Mercurio 
i cioè il commercio 1 è felice in mezzo dell' onde. ( *) 
Quello ci additanb.gli Amalfitani , Grnovefi , L Pifani , 
c Veneziani dei quali , dice Owcno : 

Ut 


* 

\o) Apud Gr.t: de J. B. et F. Lib. II. C.XI 1 . §.03'.. 
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i ’ Ut mare, non nifi aqua, calum nihtl </? nifi Jìellas 

Sic funi Veneti* , nii nifi diviti a . 

Infatti tutte le antiche nazioni conofceadoqueèr 
ila verità fi diedero indefeffamente al commercio ( 
delle quali bada leggere il configlio dato a Perle 

Il carico maggior , e fia maggiore, r V r„. 
Guadagno fia /opra guadagno 
£ quella fu la cura degli antichi padri della nazione 
Francete , quali non ad altro oggetto (celierò Mercu* 
rio, per loro Dio, perchè quello protettore del conta 
mercio , hunc ad quaftus pecunia mercaturafque,haber 0 . 
nini maximum arbitrante ; ( Cai. Lib. VI, Ù. G, Caf» 

XVI, 


lb) Dicono , che fiano (lati i Peni i primi ad elercfc 
far la mercatura, conte Plin. Hifì. Nat. Lib.VÌJ*. 
Gap. 56. Altri i Lidj, come Erodoto Lib. I. 
Geograph. , altri i Fenici , come Polid. Verg. de 
Rer. In ve nt. Lib. III. C. r6. Orazio però , vuo- 
. le , che fia nato dal bifogno . Lib. I, Ep. I» 

Jmpiger txlremos curri a mercator ad Indot , 
Per mare pauperiem fugiens , per fata ,per ignee 
Noi però abbiamo in Omero l’ idea del commcr» 
ciò , quale ci deferive i Taf}, che fi efercitavano 
in queft* arte : Odis. I. V. 181. 

Ceterum Tapkiis navigandi fiudiofia impervi 

Nunc vero bue cum navi , atque /odia 
Navigane per objcurum pontum ad aliena lin- 
gua kominct , 

Ad T berne fen propter at , duco atitem fpltndidum ferruM 
A quefto oggetto Nicànore voleva unire il mare 
» Cafpio , col Nero , Demetrio, Celare , Caligola fepa- 
rare 1 * iftmo Corintiaco , ed altri di Suez, da dove 
nacque , isthmum fodere t 

I Tebani però avevano a diflònore efercitare (a mera 
catu'jta, Alex, ab Alex. Libi IV: Cap, VI. come 
puce gli Egiziani Herod: Lib. IL ed i Napolitani 
Poggius de Nobiliti anzi i Sibariti per la molle** 
za avevano sbandite tutte le arti, conte Icrive Ate- 
neo. Si veda Montvtq: Ipir. dfUe leggi ìfib- XX. 
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XVI. ed i Foce* fi fondatori di MarfigUa , come «tri- 
corda Giuftino , non penfarono, nè alla liberti, nè 
«H’ tgilitè , né alla fouveraiueti popolare, sta a col- 
tivare la terra , ed arricchire la loro nazione col conj • 
«lercio .■ ( * ) Dappoiché, volendo anche ammettere 
la Francia , per quella terra paradisiaca ricordataci da 
Alatone, -ièj e eh’ ella fia la tetra più lettile , non 
ftfhi dell’Europa, ma di tutto il mondo , come la de- 
ferite' Polibio, (c)però è certo, che non vi è Città 
la quale fia giunta a tale grado di ricchezza , e ferti- 
lità, che non abbia infogno di uri* altra , \4 ) giacché 
fteoiido 1* alaggio : non enim emme fert omnia iellua , 
Arti |a Francia ifteflfa ei rende Scuri , che per il fuo 
commercio giunse al forumo della gloria , ed in lut- 
ee 'le guerre, clic 1» fotte mite , come f erte vanta il 
Sig. fieaufobre , nel fuo commercio: ? ini ufi ria altra 
fiato mantenni falda il Regno di Franala , anche nella 

/ r •• “ , " !«»• 



4») Hnm pkocenfey exiguitate , cc macie terra coaSki 
tftudio/ius mare , guam terree exsrcueruat. fife andò , 
' plerumcjut mere andò , .. Tunc le gìbus non armis vi - 
arere, fune vitem pittare , tunc olivam ferere eonfue- 
'?*runt , adeoque magna* , & Aominéus , & rebus 
impofitus ejl tutor , ut non Grada in Galltam ,fed 
‘Calila, in Gradar n fransi sta indentiti . Ju;V. 
liMCLUt.. . • 


4M Solum f ponte fua dbfjue cultura opera f rubi ■>$ , & 
fruges j ugge reta t . Otal. -de R-gno . 
f ( C )De fert ih tate h>i)us regionif haud facile Six r-f m , 
ita enim in omn'um genere facurda efl , ut Jape 
' i ' l enumero .noUrà aiate modius frumenti , non ampLtus 
yuatuor fibolis kr. num ierit, ifiordeum vero non am, 
fliut Juobus, dd'urn vini tantundem . Milti fra - 
terea , tS* darri s tanta copia ejl , ut omnium opt - 
■ufonem fuperet 7 -L: 'MI -Cap. IV. 

' ‘ fd ) Nulla eo fotentia divenir Civtfas , qua aliorum 

topem non indigent i Immo qud nt nor refpubhca , eo 
\ , ' 'Wurttto indiget . Cocce; .apdd < 7 rot. 3Prolcg.de 
• **' ‘ ùs. '• ■ • : • 
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guerre piu pnguinofe ed in Mti :■ mali , -(ffe l'-j tettivi ^ 
durano , quejio foto fonte bafiò a non farlo , fd. 

Or cofa fuccederà oggigiurno , ip -p*** Ji .forma nor 
l'ofercici a mafia, in cui tutti gli arti Ari ‘fono «pftret-, 
ti di andare alla guerra , e che fra no* -gn^rt , ferivo ( 
Montefquieu , ( Spir. Lib, X1U. ( C. ; ìj. f».- >a .forza di 
aver ' Soldati , altro piò non? avttWP i £ he. Soldati \\ */«< 
remo torneai TARTARI 2 Gofa fi (può;.ipp»9rtidit^ei\fè 
cadute tutte le manifatture, drftiyut^tutt’eHc foffbr#—! 
che , rovinate tutte le città commercianti'} té. Zutt^ 
le mani impiegate all’ armi? Già tutte-Jo arti loneì 
avvilite, ed a'rro non fentefi nella -bocca ^ degl’.indgq 
ftriofi francefi , die liberti , egaliti , vivere , .0 /Hor.iti 
liberi . Parigi fòli» fcrivc Bsauiomare avea (ette corpi 
di mercanti, e cento venti quattro couiusnUà-.di arti ^ 
e meftieri , non numerati i-Gobfcbni.,* le. fcbbtv-hp 
«ah; in Lione v' erano óoooo operar) ,ved or* . 6o« 
eoo Sanculotti , e cento venti quatro Clubi'f le. mani» 
fatture folamente delia.feta pottavano di guadagno 
3$. milioni, lafcio li merletti , i fiorini , le mante- 
che , calzette, cappelli . . bada dire . che la Franciajtalc 
dominio avea (opra tutte. 1' .altre nazioni , che in tut- 
te le cofe appartenenti alfa vita corti moda * o jufiu- 
reggiante , non fi metteva in ufo , fe fiori fe quel , 
eh' era francefe . Or qual profitto non ncayaya da 
quello la Francia? Ella ricevei ri materiale in olio, 
feta , lana... dall' altre nazioni, che pagava troppo 
poco , "e adoperandovi Fa fola manifattura , t»tav*.il cen- 
to per- uno , adelfo il tutto è rovinato. Che cofa di- 
rebbero ritornando in Parigi i SuHy'i Colberti ? Isiè li- 
fogna dire , che col tempo rifórger* pili fcliee , men- 
tre vi feorrerariho dcfg't anni a rimette rfino Io ma. 


V 



le cotidìane elezioni, ftnVÌ daìW fife® Francefi , av- 
vezzi ora a campare colle arnfi 

Bifidi cofa fi crede? Xnzi la( pii faeiliflìma , 
e la più nfnale ; mentre fe diète , ckr vivono colle 

fierezze delle Chicfe , « dii nobili H denaro è fu fi. 

■■ r«t>sJTr r .n*v. 7 \Vvi z*....- .. 

»< . ’V e crii -iw\>V t iwv »r.\ 


- è 


: ; i'-' 
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«lento n corrompere il eaore degli uomini , e di quei 
che credo» 6 più onefti , e non fono in iftato di necet- ’ 
siti , cof» dovrà fuecederi quando le ricchezze fono 
fri le mani dei forte? 0 fi corrompono , e fecondano 
il genio di 'quelli , • veramente prenderanno le armi 
contro dei poffedenti , come fucceffe .per mantenere 
- Vigiliti Sanculotti. { a ) So che fi crederanno pen- 
devi fantaftiei , ma io li penfo più reali di quel « che 
lor fi figurano . Qaefto fu il mezzo impiegato da Tac- 
cuini# • per ritornare nel K.egno : mandò egli in &o- 
me malti raggiratori carichi di dinaro , quali avendo 
fsrlato con t poveri piò audaci , e dando , e prometten- 
do , hanno corrotto molti cittadini , dal che nacque la 
gongiurs ■contro gli Ottimati i e non follmente a quefio 
fi a introno i poveri onefii , ma per anche è fcellerati, fpe 
Uhtrtutit indulti . { Alicarn. Lib. L ) 

E per verità come vivono al preferite fenza com- 
mercio ? Non fe mono le miferie i Giacobini, e San- 
culotti , che hanno in mano le ricchezze della narici- 
zie ,ma il rimanente della Francia .Abbonda follmen- 
te 1* efercito di panCj in cui devefi fomentare l* incen- 
"dio , ma per tutta la Francia fi fece diligeste perqui- 
• fiziene , del nuovo frumento , quale tutto dovrà ler- 
vire per 1* efercito fanculottico , c pwr il rimanente 
del popolo t s’ intimerà dai Robcrfpicrri la quadragefi- 

jb» 

9 

JaJ piente difoorda dal noltro penfiero M. Lacheze 
fcrivendo . Lai fon au tempi , et a P cxperience a 
dire ce que feront lei nouveauu magiflrat» i lai fona- 
| ltur a none dire fi let eleltion ne feront pas le plut 

„ i, fovent le fruit de C intri gue i fi la temporaneità 

dea juges ne let metterà pas dans la plus fervile 
dtpcndenci de cena qui auront le plus di' infittemi 
dans let eleUiens ; fi par cela meme qu ’ Ut feront 
itommet par des dtlieurs chofit par le peuple , le 
peuple ne fe croira pat en droit de commandtr , & 
de dilìer let jugemens . La Canno] fante du toeur 
Jiumaine me fai 9 croire par avance cet chofet ; ane- 
ti je mi Tingerei s volentieri * V avit di Montesquieu « 
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ma politica. Dappoiché le la Francia, adcffo not\puà 
dare il vitto per mancanza di agricoltura , a tutta la 
Nazione , e fé oggi è più grande il confano del pa- 
re , per neceflità dovrà faccedere la fame , a cui non 
potranno refiftere 1* armi giacobine : Populum Romanune 
nequaquam parerti fare fami fimul s & Acjìibut . ( a) E 
profeguendo la guerra civile, come dovrà faccedere, 
per l'indole della coftituzione, proieguono a decade- 
re P arti , profegue a mancare il commercio , e per 
conferenza la mileria farà inevitabile . Cofa farà quin- 
di una nazione lufureggiante , che tutto intraprenda 
per appagare il fuo orgoglio , la fua morbidezza , ed i 
fuoi capricci come fcrivefi nel Dizionario del com- 
mercio? ( art. luffa ) 

Ecco P idea finalmente , che ci dà Beaufombre 
del commercio Francefe:«o« t'intende veramente , com 
me il commercio del Francefi , non fia paffato oltre a tut» y 
ti gli altri . L' abbondanza delle fue manifatture , e f ab- 
èriche , la bellezza e faviezza dei regolamenti loro pretm 
critti , V induftria degli abitanti , lo fpirito d' invenzioni 
di una moltitudine di artifti , ed operar / , le fatiche 
letterarie di tanti uomini celebri per illuminare , e prò - 
movere f arti , il debole di tutte le nazioni europèe per 
tutto ciò che viene dalla Francia , finalmente la poffare» 
sa e /’ esenzione di que/fo Regno , avrebbero dovuto , 
o far cadere il commercio dell" alfe nazioni , o alir.cn» 
rinferrarlo frk i limiti affai rifiretti . 

Or adcffo in che (fato fono , ed in quale fiato 
dovranno eflfere le cofe francefi , fidandoli la Coftitu- 
zion filosofica? il commercio delP indie è perduto, 
come pure i loro poffedimenti ; fi recupereranno ,mi 
Dio fa quando. Le manifatture » e le fabbriche fono 
rovinate ; riforgeranno , ma non farà per i noftri tem- 
pi ; lo fpirito d’ intenzione è paffato in ì fpirito di 
trovar guillottine , Telegrafi, e palloni volanti, per ve- 
dere il cammino dei nemici ; le mani induftriofe ma- 
neggiano P armi ; le penne illuminatrici , fono impie- 

Tom. III. K k gate 


( a ) Alicàrnas: hift: Rom, Cap: Vii. 
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gate a formar codici regeneratori , deftruttori dell* 
umana natura j ed m fom.-na rutta la Francia trovati 
al rovefcio di quel eli* era dicci anni fono . Cosi la 
pollano tutti i francefi , così ragiona il Giacobino Pe- 
thion , ora, come dicefi, tra le lorae della ragione: il 
noflro commercio è cefalo interamente , le noftre poche 
navi , che folcano il mare, ( adetfo Hanno in ripolo) di- 
vengono pajto dei nojlri nemici . ( ferono la feda civica 
per 1* ingreflò in Breft delie navi giunfero a falvamen- 
ta dall’ Ifldie ) Il Denaro ci manca , a cui fupplifcono 
colla carta, che porta la rovina, ed al commercio, 
ed alla Nazione, ed alle finanze . Cola adunque ades- 
so fanno i Francefi'? Degli antichi, fcrive Giuftino , 
che : tanta era la rabbia , che nemmeno perdonarono all’ 
età, di cut gli Ji e fi nemici avean comp afone . . . e for- 
mando una fanguinofifìma guerra , tanta , e tale fu la 
Jlragge , che fembrava eferftno uniti , e i Dei , e gli 
uomini alla totale rovina. Così degli antichi Galli, 
dei moderni lo ricorderanno le ftorie ai nepoti ( a > 
III. Celiato il commercio , p^r neceflìtà cadono 
le finanze. Quelle non folamente nafeono dai beni 
dei cittadini , dalle pofleflìoni , e dalle felle , ma mol- 
ti più dall' introito , ed cùto dei prodotti, ed in ra- 
gion che quelli crelcono , o decrefcono , vanno ad au- 
mentarli , o a diminuirli le finanze dei Regni. Le 
pofTeflìoni fono fiffe , i nazionali diritti , delle gabelle, 
ed impofizioni fono determinati , ne poflbnfi accre- 
feere lenza recar diflurbo nella Repubblica; che però 
tutto l’aumento delle finanze nafee dall’ indultria dei 
cittadini , e dal commercio . Cofa non introitava 1’ 
erario nazionale dall’ introduzione delle fete , olio, le- 
gni, lane, zuccari, calle, droghe , e di tutte l’ altre 


(a) Hi fi. Lib. XXVI. Si veda 1* Ah. Genove!) Lezioni fem 
pra r economi civil. e fi vedrà quarto fiano con. 
trarie le mifur; prefe dai Giacobini , per far fio- 
tire il commercio ; come pure il dotto Palmieri 
nelle fue , K'fl'fioni f ulta pubblica felicità retati * 
vomente al R gufi di Napoli, 





i 
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eofe in commercio? Qual non era il profitto delle 
finanze dall’elito dei lavori di feti, di lana 1 di li- 
no? Dai fpiriti 1 dat vini, dai fiorini , dalla carta , dai 
libri , dai Imponi , orologi , ferro , acciajo , metalli , ed 
altri infiniti generi , qual utile non ritraeva ? Tutto 
quello aderto t perduto ,c da ciò fegue , che le finan- 
ze per quella parte fono rovinate < a ) Potrei fare utt 
calcolo elatto fu queito punto con M. de franger De- 
putato di Chalons-lur-Saone , e M. Lafond Deputata 
de la Gironde , ma farebbe lungo , ed mutile , perchè 
da tutti conofciuto, dirò lolamente , che il dipartimene 
to de la Miche, quale nemmeno ha una citta di ter- 
zo ordine, poehilfi ne manifatture, due foli piccioji 
porti i cioè Granville , e Cherbourg , e però il fuo 
commercio, è limitatiflìmo , pure dava all’erario na- 
zionale, un milione novantatre mila, e trecento li- 
re; (6) cofa portìam dire di Parigi, Lione, Marti - 
glia . . . Ricordiamoci del folo commercio del vino , 
che camminava per tutte le parti del mondo , Bordò 
ne trafpo'rtava ogni anno centomila botti, delle qua- 
li ognuna ha oooo. libbre di pefo , la Borgogna altre 
tante , da ciò riflettali la fontina del folo vino com- 
merciava la Francia , i Sciampagna, Pomar , Beaune f 
Clos , Volleney, Chambertin, Morachè , Romance, Nui- 
ts , Chaftagne , Mulfault , Coulange , Auxerre , Ire- 
nie , Tonnere , Avalon Joigny, Chablis , Frontonali t 

K k 3 Vien- 




(a) Nel 1791. fcrivea ai fuoi Committenti 
Panetier ; Vos finances ! Elles 
lapide ìs . . Compar ez cct ordre 
lui qui exijie . 

( b > Extrait d' un Tableau drflribu'e aux deputèi 

gour Ecol. de politiq. Tom. IV. p. 27. not. i 
commercio della feta nella fola Linguàdocca al 
cende .a'l un milione , ed ottocento mila lire 
delle quali ne paga 1’ ^ero un milione, e cin 
e le Kjamfatture di fet* , met 
fecondo 
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gate a formar cadici regeneratori , dellruuori dell* 
umana natura j ed m Comma tutta la Francia trovali 
al rovefcio di quel eli* era dieci anni fono . Cosi la 
pedano tutti i trancefi , cosi ragiona il Giacobino Pe- 
thion i ora, come dicefi, tra le ione della ragione: il 
nojìro commercio è ceffata interamente , le nofìre poche 
navi , che folcano il mare , ( adelTo Hanno in ripolo} di- 
vengono pajto dei nojiri nemici , ( ferono la fefta civica 
per 1* ingreflò in Breft delie navi giunfero a falvamen- 
ta dall’ Ipdie ) Il Denaro ci manca , a cui fupplifcono 
colla carta, che porta la rovina, ed al commercio, 
cd alla Nazione, ed alle finanze . Cola adunque ades- 
so fanno i Francefi-? Degli antichi , fcrive Giuftino , 
che : tanta era la rabbia , che nemmeno perdonarono all' 
età, di cut ?lt jieffi nemici avean compaffiont ... e for- 
mando una fanguinofiffima guerra , tanta , e tale fu la 
Jiragge , che fembrava efferftno uniti , e i Dei , e gli 
uomini alla totale rovina. Così degli antichi Galli , 
dei moderni lo ricorderanno le ftorie ai nepoti ( a > 
III. Ceffato il commercio , pgr neceflìtà cadono 
le finanze. Quelle non fidamente nafeono dai beni 
dei cittadini , dalle pofleflìoni , c dalle tede , ma mol- 
to. più dall’introito, ed e (ito dei prodotti, ed in ra^ 
gion che quelli crefcono , o decrefcono , vanno ad au- 
mentar fi , o a diminuiti le finanze dei Regni. Le 
pofteilìoni fono fiffe , i nazionali diritti , delle gabelle, 
cd impofizioni fono determinati , ne poffonfi accre- 
feere fen za recar difiurbo nella Repubblica; clic però 
tutto l’aumento delle finanze nafee dall’ induftria dei 
Cittadini , e dal commercio . Cofa non introitava 1* 
erario nazionale dall’ introduzione delle fete , olio , le- 
gni , lane, zuccari , calte, droghe , e di tutte 1’ altre 

cofe 


(a) Hi fi. Lib. XXVT. Si veda 1* Ab. Genovefi Lezi-or.’ fc « 
pra r cconom: cìvil. e fi vedrà quarto fiano con. 
trarie le mifure prefe dai Giacobini , per far fio- 
rire il commercio; come pure il dotto Palmieri 
nelle fue , Rfl-flìoni fulta pubblica felicità relati- 
vamente al K g/yt di Napoli , 
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«ofc in commercio? Qual non era il profitto delle 
finanze dall'efito dei lavori di feta , di lana, di li- 
no? Dai fpiriti, dat vini, dai fiorini , dalla carta , dai 
libri , dai Dponi , orologi , ferro , acciajo , metalli , ed 
altri infiniti generi , qual utile non ritraeva ? Tutto 
quello adeflb è perduto , e da ciò fegue , che le finan- 
ze per quefla parte (ono rovinate < a ) Potrei fare un 
calcolo elatto fu quello punto con M. de iSranges De- 
putato di Chalons-lur-Saone , e M. Lafond Deputato 
de la Gironde , ma farebbe lungo , ed inutile , perchè 
da tutti conofciuto, dirò lolamente , che jl dipartimene 
to de la Miche, quale nemmeno ha una citta di ter- 
zo ordine, pochi (fine manifatture, due foli piccioli 
porti i cioè Granville , e Cherbourg , e però il fuo 
commercio, è limitatiiììmo , pure dava all’ erario na- 
zionale , un milione novantatre mila, e trecento li- 
re ; ( b ) cofa poifiam dire di Parigi , Lione , Marfi- 
glia . . . Ricordiamoci del folo commercio del vino, 
che camminava per tutte le parti del mondo , Bordò 
ne trafpo'rtava ogni anno centomila botti, delle qua- 
li ognuna ha 2000. libbre di pefo , la Borgogna altre 
tante , da ciò riflettali la fontina del folo vino com- 
merciava la Francia , i Sciampagna, Potnar , Beaune , 
Clos , Volleney, Chainbertin, Morachè , Romance, Nui- 
ts , Cita (lagne , Mulfault , Coulange , Auxerre , 1 re- 
me, Tonnerc , Avalon Joigny, Chablis , Frontigiiao , 

K k 2 Vien- 


(a) Nel 1791. fcrivea ai fuoi Committenti M. de 
Panetier ; Vos finances ! Elice font entierement di- 
lapidei! . . Compar e z cet ordre de chofe , avec ce- 
liti qui exifle . 

(b) Extrait d' un Tableau difiribuè aux depufès . Du- 

gour Ecol. de politiq. Tom. IV. p. 27. not. il 
commercio della feta nella fola Linguàdocca af- 
cende..a*i un milione , ed ottocento mila lire , 
delle quali ne paga V * 5 ero un milione, e cin- 
quanta mila ; e t ilt te k manifatture di feta , met- 
tono in opera^^ , fecondo il Sig. Begu* 

fobre jdM 
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gate a formar codici regeneratori , rieftrat tori dell* 
umana natura ; ed in foinma tutta la Francia trovai! 
al rovefcio di quel eli* era dieci anni fono . Cosi la 
pealano tutti i trancefi , così ragiona il Giacobino Pe- 
thion , ora, come dicefi, tra le ione della ragione : il 
noftro commercio è ceffato interamente , le noflre poche 
navi , che folcano il mare, ( adeiTò (tanno in ripoio) di- 
vengono pajto dei nojlri nemici . ( ferono la fetta civica 
per 1* ingreiTo in Breft delle navi giunterò a falvamen- 
ta dall’ ìpdie ) Il Denaro ci manca , a cui fupplifcono 
colla carta , che porta la rovina , ed al commercio , 
ed alla Nazione, ed alle finanze. Cola adunque ades- 
so fanRO i Francefili Degli antichi, fcrive Giuftino , 
che : tanta era la rabbia , che nemmeno perdonarono all' 
età , di cui f lt Jteffi nemici avean compqjìone . . . e for- 
mando una fangutnofifftms guerra , tanta , e tale fu la 
Jl regge , che fembrava efferfmo uniti , e i Dei , e gli 
uomini alla totale rovina. Così degli antichi Calli , 
dei moderni lo ricorderanno le (borie ai nepoti ( a > 
III. Ceffato il commercio , p$:r nccedìtà cadono 
le finanze. Quelle non folamente nafeono dai beni 
dei cittadini , dalle poffedìoni , c dalle tefle , ma mol- 
to» più dall'introito , ed efito dei prodotti , ed in ra^* 
gion che quelli crefcono , o decrefcono , vanno ad au- 
mentarti , o a diminuirti le finanze dei Regni. Le 
pofleflìoni fono fiffe , i nazionali diritti , delle gabelle, 
td impofizioni fono determinati , ne poffonfi accre- 
feere lenza recar diflurbo nella Repubblica; che però 
lutto l’aumento delle finanze nafee dall’ indudria dei 
cittadini , e dal commercio . Cola non introitava l* 
erario nazionale dall’ introduzione delle fete , olio, le- 
gni , lane, zuccari, caffè, droghe , e di tutte 1’ altre 

cofe 


(a) Hiff. Lib. XXVI. Si veda 1* Ah. Gcnovefi Lezion' fc « 
pra l' cconom: civil. e fi vedrà quarto fiano con- 
trarie le tnifure prefe dai Giacobini , per far fio- 
rire il commercio; come pure il dotto Palmieri 
nelle fue , K’flffnni [ulta pubblica felicità retati . 
vomente al Kgn0 di Napoli, 
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cole in commercio? Qual non era il profitto delle 
finanze dall’efito dei lavori di feti, di lana, di li. 
no? Dai (piriti, dai vini, dai fiorini , dalla carta , dai 
libri , dai Ijponi , orologi , ferro , acciajo , metalli , cd 
altri infiniti generi , qual utile non ritraeva ? Tutto 
quefto adeflb è perduto , e da ciò fegue , che le finan- 
ze per quefla parte iono rovinate ( a ) Porrei fare un 
calcolo elatto fu quefto punto con M. de iSranges De- 
putato di Chalons-lur-Saone , e M. Lafond Deputato 
de la Gironde , ma farebbe lungo, ed inut le , perchè 
da tutti conofciuto, dirò lolamente , che il dipartimene 
to de la Miehe f quale nemmeno ha una citta di ter- 
zo ordine, pochi (fi ne manifatture, due foli piccioli 
porti ,' cioè Granville , e Cherbourg , e però il fu® 
commercio, è limitatififimo , pure dava all’ erario na- 
zionale , un milione novantatre mila, e trecento li. 
re; ( b ) cofa poflhrn dire di Parigi, Lione, Marfi- 
glia . . . Ricordiamoci del folo commercio del vino, 
che camminava per tutte le parti del mondo , Bordò 
ne trafportava ogni anno cento mila botti , delle qua- 
li ognuna ha 1000. libbre di pefo , la Borgogna altre 
tante , da ciò riflettati la foinma del folo vino com- 
merciava la Francia , i Sciampagna, Pomar , Beaune , 
Clos , Volleney, Chambertia, Morachè , Romance, Nui- 
ts , Chaffagne , Mulfault , Coulange , Auxerre , Ire- 
nie , Tonnere , Avalon Joigny, Chablis , Fronti^hao , 

K le 2 Vien- 


( a ) Nel 1791. fcrivea ai fuoi Committenti M. de 
Panetier ; Vos finances ! Elles font entierement dim 
lapide ìs . . Compare z cet ordre de chofe , avec et- 
lui qui exijle . 

(b) Extrait d’ un Tableau diflribu'e aux depufès . Du. 
gour Ecol. de politiq. Tom. IV. p. 27. not. 11 
commercio della leta nella fola Linguàdocca af- 
cende..a*l un milione , ed ottocento mila lire , 
delle quali ne paga V ^ttero un milione, e cin- 
quanta mila ; e t utte k Manifatture di feta , met- 
j, tono in opcra,^^ tV » fecondo il Sig. Bepu. 
fobre . / 1 ^ 
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Vienna , Rodan Rheims . . . quali fi beveano per tutto 
il mondo, non per altro titolò, che per il iolo di el- 
itre Francefi . 

Non confitte però in quetto il punto della rcgr- 
nerazione filosofica , mentre poffono rilpondere , che 
col tempo ritornerà la Francia , nel primo fuo genio, 
farà, ad KaUndas gracas . fififandofi il filosofismo; la 
meraviglia fi è , come da un fiume abbondante di 
ricchezze hanno impoverita la nazione. Meraviglia 
però recherà a quelli foli , che non conofcono l’in- 
dole di quelli novelli alchimitti , che il tutto promet- 
tono , ma non fono in oòbiigo mantener la parola . 
Ella la filosofia regeneratnee del genere umano ha 
per fuo principio di cfler bugiarda : cuius principiane 
mentirli i mezzi,. che impiega, foro i calcoli, che 
forma fopra la carta , dei quali è imponibile la veri- 
ficazione ; medium laborare ; e finalmente la confeguen- 
za è la mendicità , la iniferia : finis mendicare . E 
per verità non fono niente diflhniii , quelli filosofi , 
degli Alchimitti, quali coll* invenzione del, lapis pHilo- 
fophornm , pretendono ringiovenire la natura umana 
e renderla felice , ina ficcome quelli fon menfogmeri, 
così lo faranno li fantattici fìlofofi , potendola chiama- 
ire : ars fine arte . 

E che fia così viene dimoftrato dal fatto . Non 
ad àltro oggetto fi radunarono li S. G., che per dar 
un. fittemi alle finanze già rovinate, e togliere qual- 
che abufo nella legislazione. 11 debito annuale delle 
finanze, fecondo il calcolo del Banchiere Necker non 
era più -di 56. milioni di lire . A rimborzar quefta per- 
dita fi eran offerti ed il Clero, ed i Nobili, a dare 
colle loro proprie rendite il compenso , fenza aggrava- 
re la Nazione , e difatti'era terminato il primo pun- 
to dei S. G. Tutti i Pari fcrivono al Re , che : per 
follevare il popolo , e dar riparo alle finanze eran pron- 
ti di portare tutti li pubblici pefii , e tutte le impofi zio- 
mi dello fiato: de Jupporter tous les iirpots , et cfurges 
publics ( Dugour Tom. II. p. 438 ) Il filerò per boc- 
ca dell’ Arcivefcovo di Aix offerifee qóàttrocento mi- 
litai, uva un- (setificio ,p^^~^acrofo non batta »a cal- 

mare 


ì 
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mare il furore del terzo flato , anzi lì vide fubbitoì 
un diluvio di fcritti incendiari , che fi fparfero per tutti 
]a Francia , nei quali fi rapprefentava la Nobiltà ,eo» 
me oggetto di orrore , e come un flagello , di Cui era già 
arrivato il fine a liberat-Ji . ( Dugour h c. ) 

Ma perchè mai il terzo flato ftlofofofico^giaca* 
bino non fi contenta di quefto facrificio ? A tutta eoa 
ciò s* avrebbe dato riparo. Ma non è quefio , quel , 
che noi cerchiamo, difTe il Banchiere Genevrino, noi 
vogliamo la definizione della nobiltà , F efilio della 
Religione r far apofiatare i Preti , incendiare le Chic* 
fe , deftraggere il Trono , fomentare la difeordia , ve* 
dere feorrere il fangue , feiogliere la focietà , . . e con 
ciò formare una regenerazione filolofica , quale confi* 
fte , nel fare: dei Sanculotti Pari di Francia , e dei Pam 
ri Sanculotti . E forfè non c così ? Se i regeneratori 
filolofi , avellerò accettata 1* offerta del Clero ,e No« 
biltà , non potevano aver in mano le ricchezze dalla 
nasione , è difporre a loro piacere , e perdevano que» 
fi a maraviglio/a /ergente , lcrive li Ab. Bonneval , ( let: 
il.) ch'era la gallina, quale partoriva uovi di oro* 
qui efi pour vouj la poule aun oeufs d' or . 

Vediamo le fia cosi : li fiiolofi amici del popolo» 
ebbero nelle di loro mani, tutto il teforo reale , tut* 
te le ricchezze delle Chiefe , tutti i beni del Clero t 
e della Nobiltà , e quarto pofTedeva la nazione , va- 
le a dire, un teloro immcnlo , per cui non fedamente 
potevano mettere in buon ordine le finanze , ma di 
più formare ftrade di metalli, ponti di argento, pa- 
laggi di oro.... frattanto Ella al prefente non ha 
altro , che : Fauffe monnoie , afiignati , lanterne , lice «- 
ce. ( quefta è l’epigrafe, pcdta ir man della Francia 
da M. Dugour ) Da dove quefto mai deriva ? Co/a ri/m 
fonderete , fcrive il fuccennato , alla nazione aìlor - 
che vi domanderà : La Francia aveva dell' oro , dopo 
che è entrata nelle vefire mani .» Ella altro non ha che 
carta ; Ella tra ricca , adt/fo è povera ; Ella avta dei 
freprittar j , eh' alimentavano la Coltura , il commercio , 
/' indufiria , t che /occcrevano F indigenza , adej/o altro 
tivù ha (he fitjfi filli pretendeva , con ragione il 

* frim 
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primato fra tutti i governi politici dell' Europa , aita- 
to appena tiene l' ultimo ; Ella ausa una gran popola- 
zione , adeffo ogni giorno fi f popola ; Ella era di coR ti- 
mi amabili , e dola, adejfo è divenuta feroce; Ella 
uvea un Clero il piò rifpst tubile, adeffo non ha , che bugiar- 
di filofofi ; Ella uvea dei tempj ricchi , adeffo non ha che 
Clubi Giacobini ; Ella avea una nobiltà genero/ a , e pron- 
ta n ff ergere .il J angue per la nazione , adeffo altro non 
ha , che Sanculotti ; Ella avea un governo dolce , e mo- 
derato ,x he poteva render fi vantagiofo con qualche piccia- 
la riforma , adeffo non ha , che filofofi ammi nifi rat ori , 
t guati Jian deftrutto i pubblici antichi fiabilimenti , la 
popolazione , le ricchezze, lo splendore della nazione 
Ah sì, la fua pretefa armonia altro non è , xhe difordi - 
me , •« confufione , la fua libertà tirannia , ed Ella in due 
anni ,ha corame ffo tanti delitti ,.ch' Ella non avea con- 
f cinto per lo fpazio di quattordici f e coli ! Cofa allega- 
tele per voffra giufiificaziane 2 Le /aliti parole : fuper- 
Jlition , arfiocr.ite , e difpotifme , Ma quejis- fono le fo- 
li te vo/lre ciarle , già conofeiute .da tutto il mondo . 

( J,«t. II. , 

Ecco cofa devono -rifpondere quelli filofofi «ge- 
neratori , chiamati , rampiti della padri.t , da M. de 
Granges . ( not. II. fur la memoire ) Mignattole, da un • 
jRjofofo , che altro finn è il loro oggetto , che : di 
fciogliere intieramente f efiflente Monarchia, e di fafti - 
| uirvene un' altra nuova , di cui il piano è concepito nel 
delirio dell* ambizione , e della cupi Uggia , per la qua- 
le fi p'opofero ■ s(t j r dittatori Alila Francia. La manie- 
ita come hanno fi fate l' elezioni , ne dà le democrazia - 
ni chiare . La esufa è propria dei pretefi filofofi , ed 
ufurarj . Queffi fanno a ff alita la Religione , e la pro- 
prietà ver .un fegno fc ambi avole , gli uni psr divenire 
Re dell' opinioni , e tiranni del mondo, gli altri psr 
avere nelle loro mani j ut ti i fondi del Regno , (a) per 

vtr- 

— ~ — 

(a)Eccoj?H eff-tii del filosofismo: li giacobini , che ave- 
vano lu cuta di vegliare /opra .la vendita dei beai 

ha» 
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beffare una buona parte nel fino dilla FILOSOFI A 
Si domanda , qual è i impiego di tanti a favini ? Han- 
no forfè qaefii pagato il debito delle nazione, e diminui- 
te V tmpafizioni ) Dopo il vofiro governo , il debito fi è 
duplicato , ed il deficit annuale fi è aumentato più di- 
due cento milioni , anzi fe vogliamo dar credito a M. 
de Grangrs , che filoloficamente ha parlato delle fi- 
nanze , fi fono venti fiate più moltiplicati li debiti t 
per cui ritrovali la Francia in un difordine /parentevo- 
le, d.-ne un defordre epouvar, tibie - E come no, fcrive 
M. Flachslanden , fe i beni della Chiefa , eh' erano il 
patrimonio dei poveri, t degli orfani p affarono nell' avi- 
de mani degli ufurai di Parigi , e dei creditori dello 
fiato , della forte dei quali fo/amente ebbe Cura /' A. N., 
ed i quali foli fono efinti dei facrifizj fatti da tutta 
la nazione. E come no, fogiunge M. de Paneticr,/* 
un milione di milione dei beni Chief affici, fi fono 
DEVORATl fenza pagare il menomo debito della Na- 
zione ? Si Unifce a quefio ló Spoglio fatte dei poffeden- 
tt , le depredazioni degli affa fini , le fpefe dell' A. N. t 
il ccnfumo per fefienerè la rivoluzione , pagando a caro 
prezzo i CLUBI , pretefi patrioti i, ed- i f cellerati ,cht 
fono agli ordini loro . . . Tutto quefio duplichtri il fé- 
fo antecedente alla rivoluzione . Sarà facile , che mi fio 
ingannato , direi con M. de Granges , ma bifogna col 
tempo vedere l' efito » e giudicare coll' efperienza . 1 più 
grandi penfatori però della TERRA della LIBERTA * 
( Burke , Vox , Pitt , ) pretendono, che noi abbiamo 
oltrapajfati i limiti , e tutte le leggi di una foctetà be- 
ne organizzata . Ripetiamo la maflìnu filofofica di 
Virgilio i ' & 


han fatto una fio i età , hanno acqitiftato a vii prez- 
zo , fitto nomi fiitiz) , ed hanno rivenduto in re- 
me della Nazione ai particolari , che fi fino refi 
infolvibili , per li gran guadagni del contante 
che tirarono, e depo * Payera qui pourra . Faydel, 
Atnfi la rtfiurce dei generaùoni futures fu'ent 
livree a un gafpillage atifii f acrile ge > qUe fiand- 
loux . Lacheze . 
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E de T umiliti rotti ogni legge ;‘r ; r 

Tolje ni reggia finciul In vita , e 1 6 T 0 } 
Ahi de r oro empia , a 


' ^ oh y * » — *<r* 

oro empia , ed efacrabil fame ^ 

JT cAr per te non ofa , e che non tenta 

Qu'ejl' umana ingordigia ! 

Per vedere poi quanto li fi lof»Ji felicitatoti fi ano 
amanti del popolo , disintereffati , e fedeli udì am- 
miniftrazion* dei beni nazionali , non bilogna tar al- > 
tro eke riflettere alla maniera, come condottano 1 pu- 
fclict affari. Offerifcono il Clero, e la nobiltà i ben * , 
ed i filoloft in vece di accettarli , < come (ovrani ds- 
vean pigliarli non accettarli ) li J-ifiutano . Anzi aven- 
do M. de Cazelez ai sa. Gennaio 1790. cercato il con- 
to deite 'finanze aumentate a due milioni di milioni 
dopo poco anni, cominciaron le grida , 4 le parole del 
Declamatore furono fuggillate , come rivoluzionane ed 
incendiarie ( Mercure ) voleva Cazalez verificare il ti- 
tolo di ogni creditore nazionale , per evitare le rovi-, 
ne delle finanze, maM.de Lametli ha creduto , clie : 
Apparteneva .alt A. N. pagar* primamente li d.b’.tt , « 
li oonti darli tn altro tempo . M. de Mirabeau , lo tac- 
ciò , perchè volevi. fare uni camera ardente d tmquui- 
2 iene ; e finalmente tutti gridarono . die: Cazelez era 
incendiario , e che non era tempo di dir conti , e pera 
fu fofpefa Udeliber azione , per U chi affi raddoppiati 

Parimente ducento «d otto membri nella C. N- 
1 Compre a venire fur Ita finantei ) cercarono prima da 
ogni altro la liquidazione dei creditori del.» pubblica 
amminiffrazione, , e dei beni della Nazione , dei quali 
fi doveffe fare fina leverà difcuflbne , la rifpofta fi fu. 
vaghe declamazioni , minaccia . accufe dtfpreg «®Zi , « 
finalmente, che : L' A.*. NON DOVEA DAR CON. 
<TO , doit powt de comptes, mam 

Tutta fiata ricerchiamo noi il perche 1 ™ v. • 
deve dar conto dell' amminiflrazione ? Due tz^oni io vi 
trovo , la prima è la fedeltà , la feconda e la dilapi- 
JZ°" dei beni , e li feto mifetabUe , ri qual, lj- 
tono ridotte dalla filofoSa le finaoae. Dilcornam lo 
del primo . 
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Hi creduto 1* A. F, non dovere dar costo, !per 
non offendere la fua Maeftà ; dappoiché fendo com- 
porta di filosofi, di Padri dilla P. , di Rigeneratori , 
di uomini di/finterefati , quali non fono capaci de- 
fraudare in menoma cofa il publico erario , quindi il 
dovere dar conto farebbe lo fteffo che cadere in fo- 
fpetto la fua fedeltà , e però ributtò quella giuda do- 
mandi come indecente al fuo carattere . Anzi fendo 
inviolabile, ajfoluta , ed indipendente , non era in ob- 
bligo dare conto della fua amminiftrazione , a perfi- 
ne , quali non aveano diritto di domandarlo , e perCiè 
rifpose : ns doit point de compii». Da ciò fi può de- 
durre legittimamente , che col fatto dimotlrò il fuo 
dominio a doluto , e che coi fatti fa vedere quella es- 
sere la mira della filosofìa numeratrice . Qui cade 
a propofiro quel che diffe il difgraxiato Argirippo di 
Flauto nelle fua Afinaria , alla fcaltra donna Oiereta. 

Ali am nane mi hi orationem def poi iato prudi cas ; 

Longe ali am, inquam, prabes nane , atquc oltm , 

• Cum dabam , 

Cum iUtctebas me blandi , ac benedice . 

Ma non é quefla la ragion sufficiente , per cut 
lì filosofi fedeli amminillraton non vogliono dar con- 
to delle finanze , ed or con minaccie , or con lufinw 
ghe vanno procraftinando , bensì per non far vedere 
le frodi, la dilapidazione, e la rovina delle fleffe; 
giacché fé giugne il popolo a vedere j Q ft at0 delle 
finanze , e là rovina della nazione , Scuramente , che 
i membri della C. N. proveranno gli effetti della guil- 
lottina. Dappoiché non foffrirà certamente il po- 
polò , anche nel fuo fanatismo , fentire , che di tan- 
to oro, argento vali fiacri, campane, piombo dei 
fepolcri , beni dei Nobili , e del Clero non vi fia più 
rulla , e che tutto fia paffuto in mano degli ufurai , 
dei Giacobini, dei filosofi -il popolo fovrano nioflre- 
rà la fu* fovranità ,’come la fece vedere con molti 
fedeli publici ammimjlratori , farà tardi , ma lo farà 
Scuramente fecondo l’ antico proverbio : fero J*p pi- 
ter diphtheram injpenit . • • '• 

Lafciatn tutta volta gl’ inganni foliti dei filòfofì 

Tom. Ili , i • L I >. • arami- 
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amininiftratari v e le frodi r ed ófrefviarrlcl'la condot- 
ta jtjiosofica nel; dare riparo aNe fftWnée. M^arfériet 011 
evidentemente dimottra quanto fja tnluflìletite il*cal — ■ '• 
colo fatto dai. novelli legislatori. L’ A. M diceefli,-’ 
fepsà di follevare il popolò dif obbligandolo dalla deci- 
eoa, pagava alte Chieft , tmpadronendofi dei beni chiefa, 
Jucj , e. con ciò Ha acari fri ufo ti pefa all Erario nazioP 
tacche la decima , Vaivi ata feti anta milione , 

U Mtn-. Mltra non danno , otte fi ff anta , dunque la na 
a temlt', dovrà foggiacene opini 1 anno a pagare dieci mi Ho. 
***** f. ,u • ^ a ) f^ta fermento delle fpefe immense , 
c ' u j re Jf* n ° f carico delta Comunità , per il mantenimen- 
to delle ^ CkteJ e, e dei poveri. Il popolo dunque farà forzato * 
,l * tn (£ tazzare il valore per una imposizione enorme . 
Quefh dicci milioni di più chi li paga? Il popolo, 
dunque il popolo in cambio di eflTer follevato dalle * 
ntuerie viene maggiormente opprelfo, la dimcftrazio- 
ne non ammette replica, ma li filòsofi riparatori pen- 

fato 




' -— ■■■■ ■ >- >■ i hitt m ■> . . m un w mwim 

♦ ... * t . ) 

(a; Anzi feguendo il calcolo di Mantefquieu afeen- 
de a 160. milioni annuali. Lacheze di vantaggio 
ritbtte , che : P Inghilterra dopo di aver abbolitt 
V abbazie dovette fare una la (fa di 6o. milioni , e 
pure quella è il terzo della Francia . Ecco quindi 
quali faranno le confegutnze : quefte proprietà chic - 
fafi tette tran fottopofie ai publici pi fi , quali oggi 
refi ano a conto della nazione . Si faccia poi atte m- 
itone al numero me aleni abile dei poveri j fi riflet- 
ta .fulh flato degli ofpidoli , delle carceri , falla 
tna(fa enorme delle penfioni , che bi fogna pagare 
agl\ Eccltfiafiici , e Religiofi ( per quelli trova- 
ron )' antidoto con darli nefluna cofa ) e foprd' li 
fpcfs del nuovo culto , & on trcmblerd ... è troa 
veri una mafia enorme di pefi aggiunti agli anti- 
chi . Anzi paffati in mano degli ufurai faran me- 
no coltivati , e queffi novelli pof tifati faran duri , 
/■ ed ìnefor abili verfo li poveri : cts now$au* pof- 
fefitura feront durai & intimatiti, tnvm- Ita 
pauvres . 


Digitized by Google 



Libri 111 , Medctaz ,1 X. Ctij 

/arono la maniera di feioglierc l f argomento *>mrntre 
tveudo proineffo al Clero di pagar le- decime iniddu 
naro, e di dare 1’ effettivo per -il loro mantenrtnefi- 
4o, alla fine per far conofeere chiaramente , c(i’ altèe 
erano le mire della filosofia rigenerarne? f tintomi 
<CJMeftHici giurati , quanto non giurati diede nulla # le 
pofe J’ epigrafe nei Ci ubi : vadano olla guerra . 

Lacheze dopo aver dimoftr?to , con Monto» 
Iquieu , plie lono meglio le magiftrature venati , eh* 
elettivo, per mottivo dei riggiri , e degl’ intrighi, 
accorda pecanehe , eli; quelle fi dovèffero eferdtare 
grafia, e efie la nazione foffe in obbligo pagare tifi- 
ti gli oftnaii, ma e fa minando il punto delle finanze 
.diutoffr* . die la nazione fopra quefto piede , vìe» 
caricata annualmente di pagare ottanta cinque milio- 
ni di più • Ei ecco qual* .è il fuo calcolo ; Tati e- de 
magijirature non cofi avano alla naaione a un diporta- 
lo che dkci milioni per anno . Egli è cojlantt , che 
Jt pre/enfi magiftrature pagate dalla nazione calano a 
mn di prejfo , un milione di milione , pento, e dodici mi- 
lioni . ( a ) Prendiamo il mtaao termine y e portiamo ^ut- 
fio rimborsamento a mille e due cento milioni, quali .annual- 
mente producono cinquanta cinque milioni . Aggiungiamo 
fero a quefti V annuale perdita di dieci milioni naf cer- 
te dal diritto della cancelleria , come pana ,.i falarj.au - 
Huali dei giudici della pace , dei tribunali , dii H'tftrtt- 
rti , le loro cancellerie , giudici del tribunale di cau- 
zione , di pubi iti accufatori ... tutti quefti falarj , 
portano Sicuramente trenta milioni per- anno . Unendo 
durque quefti tre diverfi capi , cinquanta cinque , cioè, 
v milioni da una parte , dieci di un altra , f trenta dall' 

* altra , formeranno ottanta cinque milioni , , . . E paur 
qvohune fomme fi enorme per due , ou deptnfèe annusi- 
- Jement ? Quefti però non fi tolgono perchè 'appaitene 
. gono agli inficiali .Giacobini . , s 

L 1 a ■Que- 


C a ) Il efi a-peu-pru coaftant qua Jet rtmburfimtut de 
n c toMJ Ids , oficttp ir iUwtroat df mn militar d , e dan- 
ze cent miliouklAi a.-' * i> : t * :j 
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Quello calcolo parimente vien confermato «la 
lutti quei avean la inente quieta in Parigi , così M. 
4c Bonneville reputato d* Erveux ci afficura , che: 
h fpefe fi aumentavano , ed il deficit crefceva di una 
. maniera molto enorme. M. de Grange al Cap. 11 . del- 
le finanze , dopo aver latto un calcolo efattiflìmo 
delle fpefe per la prinia , e novella legislatura , «cròi 
Ve : le fpefe nel prefetti* governo afeendono a 774. mi- 
‘Homi , oltre 60. rimandati nti Dipartimenti , quando 
fiotto il governo , che fi qualifica di ARBITRARIO , 
£ TIRANNO, l* contribuzioni farebbero tolte portando 
t impofizione a 366. milioni , fecondo F Ab. Torray . 

filofofi perì per non far vedere al popolo F errore , 
èa fitta mi feria, e la fun afflizione, vantano ad ogni mom 
menta li henefic ) delF t geliti , e la futura prosperità deb» 
ia nazione , annunziando la felicità dei noRri defeenden - 
ti , cht avranno il bel vantaggio di abitare la terrà fal- 
era della LIBERTA' ,• ma frattanto gli attuali mem- 
bri f offrono , e ia focietà cammina velocemente alla fua 
> rovina . ( a ) 

M. de Mcntcalm , dopo aver dimoftrato la con- 
dotta irregolare dell* A. N . , con un calcolo innega- 
bile conchiude : in quello fleto di cofe le fpefe fonofi 
accrefeiute , e nel medefimo tempo l'autorità fi è dimi - 
entità , il commercio $' i ejlinto, ed il credito annienta- 
ta . I Deputati però del gran Kalliaggio del Coten* 
tino hanno meglio degli altri indovinato il penfiero 
dei Giacobini filofofi , quali così parlano : ( not: } fi 
vanta dall' papaia il fallevamento dovta ricevere dall * 
abbolizione delle decime , ma queflt bifogna tfier rim- 
piazzate , per una nuova impofizione , a veramente non 
badare più nè a mefie , nè a facramtnti , dopo che i 
capi t tifili , i Giudei , i Calvintfii , ed 1 ricchi di Pa- 
rigi fi fono iirpofie fiati dei beni della Chiefa . Penfa- 
fpno a queflo ultimo rimedio , Tenta però aumentar 
* le 


(a) Si avverta-, che quelli parlano della novella co - 
ftituzione , e prima della guerra , giacché oggi 
!a rovina non è calcolabile. 
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le finirai , Diceva un iniruiìro. ncJ mentre /pogluv^ 
le Chieft, e che affettava Cantila ; una tntfa tufi* 
per tutti , giucchi è ti' infittito valori , ed egli frati, 
tanto fi pigliava Voto, e l'argento. ,• t 

M. Faydel Deputato del Querys , cesi parla al 
fuoi committenti : Co/a fictjì di qufia pretto/* forgi» 
va dii poveri ? ( cioè beni «ielle Chicle j Qual meati 
avete voi al pre/ente per confclare la miferi a utile tori 
calamità ? Credete vot , che troveranno il me de fimo foc - 
corjo dei poj/effori di quefti lem ? Deve voi però trovata 
rete , la pietà , la carità , la beneficenza del vqflro arto 
fico Clero , regolare , e fecc/are f Co/a potete voi fan 
fepra la CARITÀ' PATRIOTTICA DEI TRETI CO» 
ST1TVZI0NAL1 ? Anzi , qutfli beni dichiarati natia» 
nuli fi fono diffipatt per una vile condotta , e per un 
trafico vergogno/o . Quefii fi fono divorati per l' emif» 
fiore di mille , e ottocento milioni ( oggi fono albi più.) 
di ajf guata, quali non hanno, ad altro fervilo » che a f 09. 
perdere il uqfirc credito, che a far perire il noftro ar - 
gerito , ed aumentare il prezzo dei noftri bi/ognt ad 
olimintare T ufure , a corrompere i ccftumi , ed a pegno 
re una picciolijfima parte t falso) del pubblico debito . .» 
Que/t' amminiUr azione finalmente , o per meglio dire r 
quefta firacei* di Republica , in cui molti hanno lode» 
bo lazza , f ignoranza , la prefunzione , e l'orgoglio de» 
PICCIOLI TIRANNI . 

M. Flachsladen Deputato d’Alfazia, così f» *9v 
dere ai fuoi committenti i danni delle finanze . Fon» 
- fi troverete voi con queft a novella ccfti fazione , quota 
thè J allevamento nei ptji ? Quei , chi vi Infingano: Caute 
ami vous en f atteri , vcus trompent . Le cariche fu» 
èliche debbotrfi aumentare per la giuftixia, quale dice fr 
gratuita fot di far. t gratuite, ( quanti miniftri ? Quanti 
tribuna!»? Quanti lubalterni ? ) per il fupplì mento del 
cult* divino , per la taf* inevitabile per li poveri , per 
le fpefe delle municipalità , per le milizie nazionali r 
per i dipartimenti , per li dfftretti , per l' Afemblìe ; 
e fe vot unite a quefii ftft indi fpettf abili , il rimbor - 
». samento delle gabelle t tolte per gabare ri popolo > dei 
■ (oecorfi , del tabacco » dell» con fumatone prodigio/* di 

'* tari» 
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Parigi , .# /(fW* altra Cittì del Ragno ( ( a ) fi voi tu 
oltre confiderete il debita pubblico,' che malgrado gli or- 
dini formali dei Dipartimenti i fiato , accettato , con- 
fermato , finta efammare la legalità , di etti t abbi fio 
non è ancora f velato . . . Voi giudicar et e facilmente d* 
•nel che dova f accedere . 

* r * Sarei -troppo lungo fe voleflì regiftrare l’autorità 
M‘ faggi Francefi , che difttoftrino evidentemente le 
«*viae* Sèlle finanze , del Regno, e dei cittadini nate 
Sulle novella coftituzione , che però non farà fuor di 
ragione terminare colle parole di M de Grange , che 
cosi derive mel le sue o Nervazioni preliminari alle finan- 
gè : fi cinquanta fei milioni hanno fofio la Francia in 
uno- fiato .di anarchia , che la confami , e defila , cofa 
farà di -044. ? Egli -parla del 1. Gennajo 179Q; onde 
noi polliamo agiungnere : che fari di milioni , di milio - 
hi , che ogni giorno fi aumentano ? Mi fembra di 
Vedere nella Francia ftibilita dai filolofi la ma*- 
firn» data da Maom.’tto ai fuoi mufulmani : credete 
in Dio , e nel vofiro Profeta , andate a rubare , pjrchi 
quella è la maniera di eff ere ,J cancellate le vofire colpe , 
« di avere un ìnog* .difiinto nel paratifo ; ( Azora 34.) 
c eiò perchè tutti i beni -dei Nobili , del Clero, dei 
beneftanti , della nazione fono xfpofti nella piazza di 
Marte , ed ivi atfito il -Placherà : pigli chi vuole /Suc- 
xeffe quella medefitna cofa nella Romana Republica , 
•nell»' qua le cacciati i Re tutti i beni fi diedero in ma- 
tte dei Sanculotti , come ci ricorda Alicarnaflo ( Lib. 
V.Hift. ) bona tyrannorum , < del. Re, dei Nobili, Sei 
Otero ) popolo diripienda dederunt . M da ciò «afee , 
che fi vedono i fenza calzoni correre a fpargere il fan* 
£ U e , pet^doftenere 1 loro ladronecci : ita fatfum efi , 
ét regia pruda quomodocumqut potiti a meta ne rurfus eam 

\ {,? . amiti 

W***. k < 


nvvn* 


t a ) Tableau diftribfiì aux Deputii r doverli calcola , 
ehe in i4.unefi, cioè dal r Mefe di Maggio . 1790. a 
30 Giugno 1791. per Iv&U Città.di ¥ang\\fi 
fpeferò 57, 139, 468. X. Dugour Tom. IV. pag. 
^7* Wot. 
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-T-,?* prim^ 4i pgnj altro, bjìoj^na nomjindjff,^;* 

cola fi e fatto di tanto oro.,, argento , m.*ttaIÌo> e°^v 
ramerei là Francia? Ridonderanno : fi dovettero pa- 
gare i ge'rteh rfiprima necessità per alimentare i ien- >. 
za calzoni , è renderli ubbriache col fitriottifma , e 
quefti a prezzo eccedente mentre proibito il qom* 
iTiercio dalle potenze coalizzate, portavanlufyrtivamea* - 
te , e pero la fpefa riufci'va eforbitante . Diecine, che* 
il frumento coftò in certi tempi in Marfiglia , a ceti* 
to ducati la ialina. Dunque possiain dire noi il de* 
raro è ufcito fuori, ferza che per alcun canale potes.% 
se entrare nella Francia. Ma quello non è tatto il • 
danno . Molto argento , ed oro trovafi , o nelle ma* ' 
ri dei Fedeli filo fo fi , quali lo confervano per 1 frati* y 
celi , perchè come fratelli , nei tempi di necessità lo 
divideranno ai Cittadini . Bifognarebbc fare un atfe 
di fede, e lafcio la credenza al Giudeo cercone i/o .Che 
quefti vampiri , o fia filofofi, abbiano nelle loro ma* ? 
ni buona parte di denaro , è cofa indubitata , che fiaa 
divenuti ricchi i banchieri , i capitalifti , i finanzia* 
n, gli ufurai , è più che certo , che quelli flessi lo 
dovranno sborsare col langue è certissimo , perdi ] 
quella è la coftituzione del popolo , quello per fuo 
genio comanda 1’ egalitè giacobina . E frattanto eoa* 
farà la Nazione ? Peniarono i Legulei a dare riparo, „ 
con’ i (lampare gli afegnaft , o fia la carta monetata g . 
quale fa le veci del denaro . E di quefti quanto è il 
numero? Infinito. E terminata la carta cofa faranno? ' 
Penfèrà la filofofia fervendoli di altre materie . Se du* e 
rati tataftrofè è indifpenfabile la confegueaza. (a\ " 

Efa- 


(.*) Vogliono, che Saturno fia (lato il primo, che 
fèce tl denaro di bronzo , altri che Numi, da» 
dove nnmmus . E certo che nei primi tempi ne» 
goziivafi colla commutazione . Se crediamo a 
Suidà nella voce Affari a . Numi fece denaro di' 
cuojo , di legno , di oftnchc , c di ferro . Nella 

4 *» 4 
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Efaminiamr noi fnttanto la rovina di quelli ns- 
giganti . Primamente quelli Hanno fogeetti .all* falfi- 
firaziene , e di fatti nel 1791. al Ottobre , ci ricorda 
M. de Grange* , che furono bruciati 30. 930. 731. 
E quanti ve ne faranno? Quelli fa Hi Aratori però non 
bifogna credere , che fiano dati i FILOSOFI , ma i rea- 
lifti , e cattolici. Penfarono però di dare il fegno dif- 
ceraente gli afflgnatt veri dii fai fi , ma fi ribellò 1* 
gente di campagna , perchè come ignorante non po- 
nevano conofcerli- ( * ) 

Montesquieu parlando di Liiv , che volle peran- 
ehe ftabilire I* effigiate in Inglitterra , cosi fcrive : 
La w. per una eguale ignoranza della C. repubblicana , 
g detta Menare hta , fu uno dei maggiori promotori dii 
Difpotiemo , che far ebbe fi paranchi veduto in Europa 
Oltre te mutai ioni , cK ei fece si afpre , sì inufi tate , t 
gì inaudite , volle togliere gli ordini intermedi , e di fi rag - 
gere i corpi politici ; difciogtieva la Monarchia eolie fue 
ghtmeriche rimborf azioni, e mofirava di volere ricomprare la 
fiefa Coftittuzione . ( Lib. II. Cip. IV.) Quello fece 
Neclcef dicono' i Deputati del (Potentino : Il capita- 
tili* /coltro ha pifto in ficuro i fusi Fondi , ed ha las- 
ciato una carta da nuli* in mano del dijgrasiato padre 
di ■ famiglia : M. de Montclam foggiungc : in fine un* 
creazione di affignats forzati ha fatto fparire la nofira 
moneta, ed aumentò il nofiro carico col forefii ero , di 
,mna maniera molto rovino fa per la Francia . Kd.eccone 
la ragione; delle rovinofe conseguenze deli* ingiufti- 
zia , delle frodi , dei danni . Si forzala povera gente 
* date le fue derrate cogli ajjegnats , e quelli poi de* 



.guerra di Granata, Enico Lapide , Conte Ten-. 
dillano , fece la carta monetata , e ciò perchè 
non avea denaro, fingendo di afpettario da pun» 
to in punto, da Ferdinando, ed IfàbeMa. 

.( a ) V avis «jue f on fit donnei au mais d' Aout furi a 
maniere de reconnoitre les a ssi gita ts fau* r fitta 
allarme parmis tee gens fllettrès , qui ne peuvent 
pài kt reconnoitre JDc Granges . 
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vono venderli col difeapito del cento per cento . Li 
debitori comprano a nur.or prezzo gli alfegnati , ecou 
quelli pagano li debiti , in maniera che raccontali , 
che un tale dovendo 6om. lire , le pagò con sui. di 
attignati comprati . Da ciò (i può vedere qual Imi- 
to abbiano ricavato gli amici di Neckcr . 

Ma Tentiamo il faggio calciatore de Granges : 
ricordiamoci , che M. Mirabeau nel 178$. diceva , che 
la carta monetata forzata , è come l' impronto fatto col- 
la J'pada alla mano 4 e che indi fù il partigiano , de - 
g li affignats, perchè li riguardava come J empiici celio- 
ni /opra i beni nazionale , finalmente fa japert , che : 
creando fi oltr e del loro valore , quefio farebbe mettere 
la falfa moneta in circuì azione . 

Io fempre ho confederato la fabbrica degli affignats 
come la pjù danntvole riforfa , e età a moittvo della 
facilità della frabbri.ca , e della circulaxicne . Io pre- 
vedeva che quefii doveatt rove/ciare le finanze , in vece 
di dar riparo al male . Ogni forte di carta è nemica 
del denaro contante . Li grandi affignats , hanno fatto 
fuggire f oro , e 1' argento ; li piccoli hanno fcacciato 
per fino la moneta. Io ho avvertito, che la caduta dei 
biglietti ai tempi di Lave , fu la circulazione delle car- 
te di 20. e 10. lire penfarono di darli ai diigraziati 
Barbanfoni - 4 v ^V 

La perdita della nuova moneta fi ha aumentata a 
ragion deir emtjjione ; fi ottiene denaro colle carte per- 
dendo il quattro per cento , pii) 16. più 20. più il 60. 
Le derrate fonofi aumentate, gli abitanti della campa- 
gna temono di ricevere un’ affigliato contrafatto , ptr 
non poterlo contracambiare fe non con una gran perdi- 
ta , e però non danr.o ì frutti dei loro lavori jenza ar- 
gento ; gli artifii dovendo comprare con denaro le pri- 
me materie , vendono a caro prezzo l* loro mercanzie ; 
il commercio al di fuori è divenuto fvantuggiofo , per- 
chè bijcgna pagare il denaro, e quelli pagano zn carte, 
portando/i così il nefiro oro . Il commercio interiore , 
ondi è perduto, perchè tmpiegandofi carta btf gna ptr* 
Aere molto , per avere degl’ effetti , che abbiano un va- 
lore certo . Il pressa deli' oro . e dell' argento t è in- 
Tarn. III. M m grtn. 
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prandi fo a proporzione ditta perdita dell' aJJignats . ., 
h perle, 'i diamanti , f oro . I' amento , le mercanzie 
p 'fer 0 un aumento prodigio/o , fra lo fpazro di due an- 
ni > ed il H”e di quefio fiflema Jt fu il non pagare. il. * 
fi dubitrrd piò , che un impero organizsato coi pnncìpf 
di quefii nuovi Li c ulghi , non fio per cadere nell' Anar- 
chìa , e che colle fue mani opera la Jua definizione . Io 
adeflo non' faprei dire cote fono per piangere idi fpra- - 
2iati Francefi , o la morte dei parenti , o la perdita 
dr> dehàro ; dira ratta vo;ta, con Giovenale: (Satyr. 

XIII. j * . . . 

ft major e’ domus gemito , majore tumuitu , 
Tlanguntur nummi, quam fonerà. Nemo dolore*! 
Fingit in hoc càfu vejìem diducere fummam «' 
Contentus , vèxàre oculos humofe co alio : 
fior a tur lacryntis amijfa pecunia VERiS • 
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MEDITA2JQNE X. 


I. f Filofofi ragionatori nell' ef ter abili regicidio piccarono 
Contro la ragioni .IL La giuftizia . III. Il giura - 
Mento . IR. La libertà, R. L' egurgitami . 

•RI. La gratitudine . Rii. L' umanità . 

- ' , yilt . Loro mede/ìm . 

i. m* • 

JLÌ/ un’autentica ieftirrtonianza del Gran Padri 
della Olitela -Geronimo , che fe tutte le parti del inon- 
do hanno generati dei inoltri , come li Centauri , Si- 
rene , Oluit , Galoppatoli , Leviatani f Cerberi , Stafi- 
lidi, GJriyiete # Urie , il Porco Annunzio , jì Leone 
NefrtftO , il Triforme Ottone , Ja fola Trancia in ve, 
ce di' moftri , fempre fu la padria di uomini .{muffi- 
mi , ed elo^uentiffimi : fi4 fpctiflxmit , (D‘ eloquenti su 
»i mia vjris ftmftr abundavit . App ggiato io di quella 
valevole autorità dubitava dar .credenza a tante no- 
tizie crudeli, .barbare., inumane , che corrono dell# 
Francia. Delira, diceva' non Bayle, o sogno ? { Art. 
Louts XIII. Rem. A. )j Egli è vero , che fi leggono pei 
libri ejfer quejle cofe fuccejjt in Parigi \ { in fecali il- 
luminati ? In tempi ciyi orzati ? Jn una nazione umz- 
niffi rta ? ) Sarto cjuefii più lofio romanzi , ferini da 
qualche s f aceti cfatv feritila che fi diletta dipingere un 
popolo dM dVì'ÌN ìTO , ed una nobiltà inclinata a ri~ 
.bill ione e Quelli autori occultano fatto il pomi della Fran- 
cia , il carattere di altfe nazioni , e non già parlano 
dei l'iancifi : ces autturs H font avifez dt pubher f ous 
le noni dt Fra r. et , a fin de cachtr le r.om d' autus na- 

tious , pure : 

... „■ . Incredibili* ter ligi fama occujtat aurea . 

Ma' fiaccole non è fama bugiarda bensì verità' fliii 
che certa , la quale ci rende ficuri delle barbane , ed 
inumanità cominelle in Parigi . così non bifogn.a in- 
colpare » Francali ■ ma i fil°f°fi rigeneratori , dei no- 
Itri dilgraziàtillìini tempi,. Quitti (010 1’ infauflc for- 
1 genti di tutto il fangue inonda 1’ Europa . 

Li FraoceC per verità tutti , Hi uoartlrh- con- 
- fenlo decretarono, come Copra’ fi difft : La tàonrr^hia 

M.dto q eredi- 

.."•Vi ’• ff 
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ereditaria di ntjfckio in mafchto , netta- famiglia regnan- 
te , tutti vollero inviolabile la pjrfona Reale . Tutta 1 ' 
C.*N. decreta i pubblici ringraziamenti a Luigi, per • 
'a convocazione dei S. G. , e con folcnne giuramen- 
to promette la fedeltà al Re,, ed alia Nazione com- 
mittente , cd indi con vocd di p, ubilo grida : erme non 
dovrà effer grande- ai ncftri òcchi , o Sire , e cara ai 
rìojìti cuori , non che fubl’rnt nella nqflra Storia , /' e pò. { 
ca Ji quefla REGENER 4 ZIONE , che dà alla frati - 
eia dei cittadini , ai Frjnceji una Pudria , ( erano 200 . 
anni , che non fi Convocavano S. G, ) ed a voi co- 
me Re un nuovo titolo di grandezza , e di gloria, co- , 
m: uomo una nuova /urgente di piacere , e di felicità ? 
\a) Quelli fono i Francefi, che parlano, nel 17$$. 
ina per man dei Francefi , dopo mille oltraggi , mil- 
le pene, cento, e mille crudeltà , il dì 31. Genna- 
io 1793. Luigi per tritino del carnefice in mezzo a 
Parigi perde la vita . Credibile ! Così non folle il ve-, 
ro , ma non per marifO dei Francefi , bensì per la filo— 
lofico-giacobina . Nòn intendiamo noi formar una di- 
fe fa del ringraziato Luigi , fatta già dalle penne di 
uq Limon , d’ un De Seze , di un Necker, caufa di 
tanti danni ; ma foìamente pretendiamo dnnoftrare qua- 
li fu ho gli etf-tti della bugiarda filofofia , acciò illu- 
minate le Supreme Podeftà , ed i popoli , la fpian- 
tino da? mondo . 

Sebbene Luigi ammaeftrato dagli efcmpj'dei fuoi 
avi, che giammai vollero chiamare li S. G. , e dal- 
le 


( a ] Lei Francai* ne font pat infenfikles aux bien fatte 
de Leuis XI’ l» Li voi » du ptuple e deve veri le 
■trvne de toutes les parti es de fon Empire pour lui 
donntr des preuves d’ AMOUR , & des FI DELt- 
TE'S. Mounier Oblcrv. fur les etats- generai. Chap. 
XXIX. Gran Profeta ! Quello è qjcl Mounier , 
che follevò il Ddfinato per ordine di Necfcer con- 
tro Luigi , c che fu il coadjutore della rovina 
della Francia , di cui cerca difenderà . Dugour 
Rcolc. Tom. II. Che Giacomo sfrontato ! 
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le florìe , eh: quitti' quantunque in, fe fte/Ti lodevoli, 
pei'ò nel fatto di luttuofe confeeuanzc, pure gabba- 
to da Necker Mmittro traditore , ( 0 y c fidato nell* 1 ' 
autor del fuo popolo vuole , che tutta la nazione co- '' 
nofcea le fue paterne premure . Quefti da S. G. , fi 
trasformano in A. N. , da quella in C. N. , .e final- ' \ 
mente in Sovranità nazionale, e quella Io condanna- ‘ 
legalmente alla morte. Per efier legale la condro- L f. 
uà’, deve il condannante avere legittima» e legalé' 
autorità ; or come che qaefta non poteva avete la C. ’ 
N. , nè per diritto, nè per fatto, quindi per necef- 
1 uria conferenza, irragionevole fu la condanna . 

Che non 1* avea per diritto, è una collante veci- ; * 
t . Q,idle C. N. non luron mai nel governo France- 
te , nè n leggono nelle llorie quelli nomi , quindi 
il nome repugna al diritto . Se poi quelli fi confide* 
rano come S. G. , li ftelli Tempre hanno avuto la loro' 
autorità , colla fanzione reale , e non mai da fe fo- 
li 1’ hanno efercitata , come convengono , e Mounier, 
BergaflTe , Entraigues , e tutti i trattatori Francefi di'* 
quelle materie ; or quelli condanarono Luigi da fe 
lofi , dunque fi ufurparono quell* autorità, che per 1 
diritto non li Ipettava . 

Non vi è poi dubbio del fatto dappoicchè con- 
ceffo , che la nazione abbi* la fuprema potetti , que- 
lla non diede il potere illimitato ai Tuoi comminici 
nati, e fe ad alcuni 1* abbia dato^ in certe materiq» 

tut- 


(a) Non bifogr.a mai perdere di veduta quello infi- 
me banchiere rovina della Francia , quindi ecco 
come ce lo dipinge il C. di Galliflonniere ( noti 
far la K tfre de Mad. Nrcker. ) Quel a don' etè 
le but di Necker { Celui de annientar le cltrgè . . - 
celai de degrader la noblejfe. farce qui il n ejl par 
noble , & que nicme evtc fen argent il n a pv y 
parvenir . . . Cet komme Jans / en douter, fe ren - 
doit- juftice ; il n a jamais etè feit p ur ette Mi- 
nijire d' un grand Roi, il n eji bon qu a- etri & 
Minijire de la CANNARLE . 
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tutta fiata rifetv'ofiì i hftM ' jj, S 

&*»*“> loittita-Vantl 

So’ ,«»!%• «"«' f la* patX^oVfo- ; 

«WJfeKfcrifeiss 

miài v?traao , 0 fiat fiintto, o fiaHatta . ' P " “ 

" 1 £ S."iS a*“»V 

***&»}, r~.fi , ».« i /f - • ‘ • 

vrf ragioni, 19 popsrti • 

là >^tttioilaK)ta C. « o 0 lk ’Y| , *p«4£itte iti GÌ- 
cfopi » cosi • :a. a f 0 j itijuruzione % 

**'Ù?ÙsÌmb$ i, pL mJfo. 

t0 -l^Ìrh, noterà per 1' APPELLAZIONE AL POPO - 
jfe*ed infa itti tutti i Giclopj nfpofoo , che : Sf 

VÉr?A * un diritto del rèo naf- 
" J? Appellarne dal confenso di 

ceate dalla g’P tuia » . .j s , ep? i di tutt: le nazio- 

r^T^, *£ is- « » * » 



, QaonOft fuit n»r M. I’ ■ Archevque ale #ordeau< 
< <?) à R ;Sn do , Un,e :ho6 .par »* A. H. 

j,frV un pfoirt de>coft:rution dxns. U feance 


!**• M fùndi iuiUèt 17*9- _ . « „ vVH! r , D 

(Vy Meiilet SfAr. delle Ug. Lih. XXVIIi. C p. 

xuvm. ’ * • 


Digitized by Google 



Litro 111. 


co lì turca 1 politi va mente da Publjc«j!« , -( a] e .9Ì9 :„<»/ 
augendam populi LIBERI maj:fiatent\,. come. -.ci. ^icor--* 
da Floro, (b ) E però' Cicerone la chiama : Signor a , 
principale della Città, e vendicatrice della libertà .. (c) • 
Fidata qudta verità , la quale non credo mi fi ne- 
gherà dai filolofi , domando ; il popolo p fontano , 0 * 
non /o i? Se lo è, dunque ingiuttàinenu le gli .negò/ 
l’appellazione al popolo , come tribunale faperiorcj" 
fe poi non lo è , bilogna che 1 fiiofofi lafcino d’in- 
fegnare , che nel popolo rifiede la fovramtà , e che que- 
Jia fia inalienabile , « che li convenziomfti , (cancel- 
lino dalla rovella coftituzionc : popolo fovrano., .ed 
entrambi confeffino che hanno gabbato il popolo/ 
rovinata la nazione , e ditturbato il mondo < , 

Il popolo è fovrano , ed egli da Sovrano ooman* 
da , ma quel di Parigi-, che c lo (ledo che^dtre ,gri 
amici del giacobinifmo , e pure fi. nega 1* appellazio- 
ne a quello fteffo popolo , che fapeano, di certo che 
dovea condannarlo , e fe non lo..lapeanoy potean fo- 
mentarlo a gridare cogli ebrei ; crucifigatur , come fe- 
rono in cento , e mille circoftanze . lo so , che dal- 
la dittatura romana non fi dava appellazione , e que- 
lla era folamente nell' ubbidire , come fcrive Livio : 
ncque ullum ufquan , nifi in cura parendi auailium . ( d ) 

Ai zi L. Papiri» Dittatore, cosi efpreffe le preroga- 
tive del fuo fupremo comando , quando per cofe dà 
ralla condannò Q. -Fabio Maeflro della cavalleria ; 
domando a' T. Q, Fabio -, fe tu ventri il fommo impera 
del Dittatore, a cut devono ubbidire, è Confoli , la re « 

già 


* ^ ,a 

•(•a j lata deinde ab to leges , quarum pi Ut imam troie- 
ria plebi adjtcit ea , qua permifit reti a confali - 
bus provocathnem ad 'Populum . Plut. in vii. 
(*bi) Fior. Lib. I . Rer. Roman: «Gap. IX. 

( c \ Patronam Ulani civitatis , 4 C vindicem, libertatis , 

■Lib. Ili Cap. XLV111. 

( d) Ltvius Lib. II. H:ft. Rom. tap. XVTTI. E C. 
A-ppib: dille : Unedutti , crtanwt difiat orem a quo 
prevenatic -tton tèff . ’l. c. Gap. XXIX. 
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f ;è podefià , -e TUTTA LA REl’UDLlCA , responde ai 
ac , qua interrogatus es , colla condizione: extra ea 
cave voctm emittas . Accede iiCfor . (,a ) Pure M. Pa- 
bio Padre , così parla a Papino : giacché prcffo di te 
mon giova , nè T autorità del Senato , nè la mia vec- 
chiaia , che cerchi renderla mtjtr abile colla morte de! fi- 
glio , ni la virtù e nobiltà del maefiro della cavalleria, 
ni le preghiere , che hanno forza a placare , ed i ne- 
mici , et * Dei , io mi appello ai Trib. della Pi. , ed 
al popolo , il quale PUÒ' PIU’ DI TE * e della tua 
.DITTATURA , qui certe unus plus qitam tua dillo fu- 
tura potefl , pallet que ; e fio a vedere Je farai per cede- 
tte a quefia provocazione , a cui ha ceduto Tullio Ojìi- 
tio Re dei Romani. -Pure a Luigi fo .gli nega que- 
fto atto di giuttitia , e fi decreta ; non è lecita T ap- 
pellazione al popolo. Barbari! Ingiuri ! Inumani! 

Ma qual si cruda gente , qual si fera , 

E barbara Città quefi' u fo approva ? 
•Torniamo al dilemma , perche la caufa cl co- 
fi ri ngé : il popolose- Covrano? Dar, que er’a gialla P 
appellazione. -Il pepo Ut non è Sovrano? Dunque fi 
condanni il filofofifmo che )' infogna. E chi i il fo- 
vrano condannatore , ed inappellabile? violenti a Suf- 
fragi orum , ditte Tertulliano dei decreto.formato con- 
tro Gesù Grillo, le- grida furon quelle , ohe condan- 
narono Luigi , appunto come, fece Cefare co! Sgra- 
ziato C. Rabirio . fuboraavit etiam , qui C. Rabirio per- 
duellioni s ditm dicerent ... taci cupide candemnavit, ut 
ad populum provocanti., nihil .acque , ac ìndie is acerbi - 
tas profuit . ( b ) Portiamo noi fenza sbagliare delcrt- 
vgre quella fovramtà popolare con Cicerone , con 
-quella cHe "facevano 1 ragazzi «nei giorni carncvale- 
iefei : fed hesis Jtt , .ptdejne confai atujn illum neflrum , 
quam Curio antea , chiamava divino , fi hic'falìus érit, 
( parla di Ciodto j fabam mimum fùturum C Ep. XVI. 
ad Attic. Lib. I. ) 

Per 

. . ' _ ( 

■" ^ f n; . ' i| » ■■ i - "0 * 

t a ) Liv. Lib. Vili. Hift. rom. Cap. XXXIII. ‘ 

( b ) Sveton. in vie. Caefar. Cap. XII. . 
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Per fecondo ingialla, perchè contro la Codi - 
turione, fondata nel diritto delle nazioni civilizzate, 
quale ftabililce : L' accufato avrà il diritto , di pro- 
durr t le nullità, contro il giudizio del Tribunale . Non 
produtfc Luigi le fue legali nullità, per mezzo dei 
luoi avvocati , al tribunale fuperiore ? Dicano la ra- 
gione , perchè non furono a in m effe ? La possiamo di r 
re noi : Quefii cren filofjfi , quali potevano f ire , e di - 
sfere la legge a piacere , per efercitar la libertà jìlofojim 

Ca.m 

Ingiudissima per terzo , giacché a qualunque de- 
litto , aveffe com neffo Luigi ,0 di ufcire dal Regna , 
0 di armare le truppe contro la Repubblica , o con ateo 
formale non Ji aveffe oppojto all' armi nemiche , anzi di 
averle fomentate , altra pena non gli prescrive la leg- 
ge , che : di perdere il Regno . Fece .quindi .tut to ciò 
Luigi , 1 queito perè non fu dimoftrato, concediamolo 
per abbondanza,) dunque la pena dovea effer proporr 
lionata alla legge , ma bifogna confeffare , cjie que- 
llo è il (ommo dei privileggi della libera fìlofofia , 
di non aver legge, nè modo . Mille altre fono 1* ingiu- 
ri zie .cqiniueiTe , quali .fi poffon vedere predo Limon , 
4e Se zc it ,e lo fteffo NccXer> 

Non credo per» giudo tralafciare 1* ingiù Rissi ma 
piocedura della C. N. che in faccia di tutta i' Euro- 
pa condanna Luigi tfacertfioia .da Gipdice , c d’ Accu- 
iatore. Non giovano )’ eccezioni date, da Luigi del - 
li teftimonj , r.on fi afeohano le folpensioni dai fuoi 
Guidici , ma ù procede co! folo diritto dellavolomà.. 
Sentiamo ìa massima filòTofico-cannibale-robcfpeiiana 
per formate la giulta idea della condanna: Voi non 
fitte giudici .di Luigi fecondo le FORM E ORDINARIE , 
(^potenza filololico- aholuia ) .ma non per q ut fio voi non 
dovete effere fuoi giudici .,( domando : dunque con qual 
titolo? Sentiamolo.) Voi jìqh potete f eparare il CARAT- 
TERE ( facro.filofofico indelebile ) i» GIUDICI, ED AC- 
CUSATORI . VOI fitte convinti del delitto del tiranno , 
' ■ dunque dovete punirlo . Ascoltimi ragionare M. de La- 
chezc . Io ammetto per un momento, fcrive egli, che, 
ma afemblea di Wranctfi può far da Giudice al fu » 
Tonili. JN.n ' * ' ; Re, 
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Re , e dopo averlo ammefo , ricerco : qual ombra dì de- 
litto ? lo non ve la trovo , jt ne le trouve pas . Il Re 
era nel Regno. Ma egli area pacato li 60. miglia, ma 
il decreto dei 2 %. Marzo, non avea niente Jl abilito fu 
queflo punto ; e ninno potrà effer punito , fe non in 
virtù di una legge Jìabtitta , promulgata prima del de- 
litto , e legalmente applicata. Egli era fort ito fuori dal 
Regno , Ma bi fognava prima chiamarlo ,. con pubblica 
embafeeria , e così renderlo colpevole . l del la perdita del 
Kegno non già c. 1 1 a vita ) Ma io temo di effer colpe- 
vole , ammettendo , come legittima qusjìa legge dei 28. 
Marzo , giacché : quel etoit le pouvoirt de /’ A. N. pour 
cìter le Roi a fon tribunal ? 

III. Come pofiìain convincere i! filofofifino , col- 
la fantità del giuramento , quando mancano ai dirit- 
ti della ragione, della giuflizia, e della Religione ? 
Ragionaremo noi tutta fiata agli uòmini, per renderli av- 
vertiti di quefta bugiarda filofofu , lafc landò di par- 
lare coi filofofi , i quali un folo giuramento ammet- 
tono , ed è quello di Caligola , per il genio dèlia lo- 
ng filofofia . ( a ) Ma non è tutta volta ficuro quello 
giuramento, mentre anche il fuccenr.ato tiranno giu- 
rava per Drufilla , ed egli ftetfo viziò qudfta vergi- 
ne : Drujil/am vitiaffe vìrginem ereditar ; che però io, 
non farò mai per dare credenza, anche fe con Ver- 
pa di Marziale, ( Lib. XI.) mi giuraffero per An- 
elalo : (b) 

Ecce 


(a) Multos honefti ordini 3, deformato s prius fiigrr.a- 
tum notis , ad me t alla , aut ai viarum munitìones , 
eut ed bfjlies condemnavit , aut Lejliarum more 
quadrupedi! cavea coercuit , aut media ferra di - 
Jpccfiit . Nec cmnes g r avibus e* onufis , verum ma- 
le de rr.ur.crc Juo opinatici , ve l quod nunquam per - 
renium fuum de)eraf}er.t . Svct. 

(b) Scrive M. de Limon a Dupont : malheureust , 
cernirai; croirai je a fa juftue ^ fi tu aie la ju/fì- 
c$ éternelle £ 
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Ecce negis jurasque miài per tempi* Tonanti! 

Non credo , fin Verpe ptr Aichialum . 

D. latti lolle.inintioce quitti fi ofofì giurarono la 
eojlit* :iom , giurarono il governo ejfer mnarcbico , giu- 
rarono', efer fucceffi jo nell* famiglia Sorbo ie , giurarono' 
cfzre inviolabile la perfona del Re , giurarono . . . pu-' 
r; non vi fona più ceneri di Luigi. Che giurarne nto' 
è q i?ttof Cina n a 1 Cannibali a far quefta caufa . fìael 
giuramento dei Cecropi ricordatoci da Nafone ( meta- 
tnorpli. L:b.- XVLjper cui furono ntutati in bettie : 
Qnippe D ;um genitor fraudi!» , et perjura quondam 
Cecrop i m exofus , gealitque admifa dolo fa 
In deforme virai , animai ntutavit . . 

IV. Gridava li macellaio le Grndre: La penuria 
dei viveri deriva, pere ài il tiranno i 'ancor in vita ; 

1' albero delta libertà , efcUnaava un Giacobino.; non 
può crefcere fe non col f angue del tiranno; e quello è 
it configlio , che danno ai popoli : volete efer liberi * 
Sacrificate i tiranni , ed a quitto oggetto lpedifcono 
gli apoftoli del nuovo vangelo Mabìyano , ad infidia- 
re la vita a tutti i Regnanti- leggittiini . A me pe- 
rò fembra , che in vece della libertà abaiano acqui- 
tato la fchiavitù più dif pettofa . Bruto , e CaJjio , 
fcrive L. Ploro , così ptnfano difcacciare Cefare dal 
Regno, come Tarquinia ; ina però quella LIBERTA , 
che pretendevano refiituire alla padria /’ hanno perdu- 
ta coll' ifiefo parricidio Jed libertatem quammaxi- 
me rejìitutam voluerunt, ilio P.iRRlCl DIO perdide - 
re ( Lib. IV. Gap. VI. ) E ciò perché Appunto per- 
chè legai -il tirannico governo del Tri umvirato ; Ten- 
tiamolo dalla bocca di Plutarco nella vita di Anto- 
nio, perchè niente diffimile al centumvirato fìlofofi- 
eo : fi unirono i Triumviri in una ifola , e per tre gior- 
ni trattarono della maniera , come dove an fi dividere ì' 
imperio , quafi fe /offe una paterna eredità ? E ficcarne 
f.tcil mente fi accordarono nella divifione , cosi fuvvs 
qualche difparere, intorno a quei doyevanfi /cannare, 
mentre ognuno cercava di falvare gli amici , e di am- 
mantare i nemici ; m<t finalmente lafciando da parte , 
gli od) dei nemici , e i diritti della parentela > ed i da- 
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ver) dell* amicizia , Cefare permife ad Antonio , di am- 
Cazzar Cicerone ; Antonio a Cefare di vendicarfi di L. 
Cefare fuo Zio , ed a M. Lepido fu conceffo di jpar - 
pere il f angue di fuo fratello Paolo . Lafcio di dire non 
effervi fiata giammai al mondo ccfa più e f ter ani a , e 
più crudele , mentre gli omicidj fuccedcvano agli ernia - 
dj , ed a f angue freddo- fi ammazzavano gii amici 
Trecento cittadini , ( in:?li?ja in Francia ) proferiti i , 
ed ammazzati . Quello tra il governo dei Triumviri , 
grave , e Crudele... /Ilota jotto il governo di Anto- 
nio , i Legati , i Magijìratt , i Capitani , tran difece- 
ciati , I tardo fuori le porte , quando dentro Jfavano i 
buffoni , i gì uec.it ori , le truppe degli adulatori , che di- 
voravano le rapine ài Antonio . Non beffavano i beni 
dei preferirti , nè tutte le finanze , ma fi jpogliarono le 
cafe delle Vergini Veffali , e le mogli , ed i parenti de- 
gl* ammazzati fu-ono anche [fogliati ingiuff amente . 
Net tamen h*c fatis tram . 

Siamo nel calo, anzi più miferabile . Uv-cifeto 
Luigi , forfè acquarono la liberti li Franctfi? Ma 
potàbile , che pretendono ingannare ancora il inondo 
di elfer liberi fono il governo crudo , e oifpotico dell' 
A. C,? Potàbile che non Tentano il pelo della ditta» 
tura Koberfperiana , o di altri luoi limili? Quelli al- 
tro non decretano il giorno nella Tirannica C. N. , 
thè la morte dei cittadini , dei quali direi , ciòfcril- 
fe Plutarco nella vita di Demetrio : Fratrum autem 
cadem quis referre poteft ? Ut enim geometrie petit io- 
nes , fio ilii jratres nteart fibi permuti putant . Per 
formare idea di quella libertà filose fica , fcriverò 
le parole dello ftefTò Plutarco , ed il latto del medefi- 
mo Demetrio . "Demetrio avvicino (fi in Atene , e con 
parole lufinghcVoli parlò ai Cittadini , efer mandato dee 
fuo Padre , acciocché liberafft gli Alenieji , gli reffituiffe 
nell' antiche leggi patrie , e liberaffe la Città da! crude- 
le impero dii Tiranni : favo tyrannorum imperio libera- 
re . Non fù quello il favellar dei filosofi? E però ad 
alte voci lo proclamarono , benefaftòrem , ac liberatorem 
patria . . . Ricevono dunque la libertà per man di Deme- 
trio . Si vantano peranche i Francefc efler liberi per 

]m 
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- a mano Benefico- filosofica . Ma. cosa fece Demetrio? 
Dopo le belle parole, viene ai fatti , e fi abilito nel- 
la fomma LTCENZA , gl un f e a tale finto che per una- 
nimi con ftnso , fù chiamato , omnium regum i'ncontinen - 
t ijjìmum . . . Ma chi poteva J offrire /’ infoltite* di De- 
metrio ? Molte co/e fi p»tr ebbero dire , ma Jì tralafcia- 
no , perche molto vergogr.ofe per Atene . . . Quejlo erg 
il modo di vivere degli At ente fi , nel tempo in cui cre- 
devano ej/er liberi . Quefto ifleflo vien confermato dal 
repuSiicano Mounier nell’ eipofiaionc deila fua condot- 
ta : Parigini , feri ve, voi avete fin adeffo refi buoni fer- 
vi ggi alla cau/a della libertà > ma duCthè il He è ve- 
nuto in mezzo di noi', voi av'efie dovuta lo f ci afe l' ar- 
mi , nè con fervore altra ferzo militare fuori di quell* , 
eh' era indifpenfabile a fofienefe V impero delle leggi. 
Voi avrefie dovuto mantenere la pace col vcftro Princi- 
pe , quale egli avea domandata , e voi /’ avevate promtsn ' 
sa .• Tutto ciò che pofieriormente avete fatto, ( aneora, 
non era facrificato il Re alla Dea ircerziofa, ) in ve- 
ce di favorire la libertà, ne ritarda lo fi abili mento . 
Egli non bifognava operare , cerne fe voi foli aviffiv* 
il diritto , ma ricordarvi , che queflo derivava in vof 
dalle Provincie . E voi popoli del Delfinato, ( non par- 
lava cosi nel principio del li S.G. ) che fiete fiati i 
primi a cercar la libertà , fappiate che fe il mal genio 
della Francia , non permette che i S. G. prendano le ri - 
foluzioni falut evali , la libertà farà perduta . Voi ero- 
do farete convinti , che una grande Naxiene non può 
e jftr libera fenza rìfpettare i principi del GOVERNO 
MONARCHICO . Non afcoltate qutfii uomini VILI , che 
per calunniare la vera libertà , affettano di confonderla 
con la LICENZA , Egli non farà peffibile j aggettarvi 
al giogo del dìfpotìfmo , o al vile dell anftocrasia . Per 
V odio , che voi portate all’ anarchia , t per i' amore del- 
la libertà , voi re/ifterete allo fpirito dì di fioràia , che 
gli Apofioli' dei fazìofi diffeminane fra di voi . 

Cosi parla Mounier uno dei più focofi libertini 
filosofi , prima che fi oltraggiale , fi carcerale , c fi 
avvilire la perfona reale» cofa avrebbe detto dopo il 
facrificio ? Dopocch< s’ introduce ii Difpotisir.o cen? 

tum* 
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tuumrato ? Dopocchè la liberti confiti;, in far tutto 
ciò eh; piace ai fenza calzoni? Djpocchè nella Fran- 
cia ; omnia pulchra , turpe n'thil 2 ( Pluf. Apopht heg: . 
Lacon ) Certamente , che la lui padna è libera, ,ma 
di quella libertà, che conviene all 'uomo nello (lato 
di natura , non di Società; eh* è libera, perchè altro 
non defideravi , coll’ empio Bruto, che di, ver fare il 
fangue di Luigi ; ( a ) eh’ è libera , perché non ha leg- 
ge ; eh’ è libera, perchè nello flato anarchico , chito- 
cratico , ed .oclocratico ; eh’ è libera , perchè il Torn- 
ino della libertà confili; nel togliere dal mondo tut- 
te le legittime Podefti : 

Vimirum J fummi Vucis ejl occidsre Gilbim . 

Invcn. Saty 11. 

W. Colla morte di Luigi credettero i Giacobini 
fiffare nella Francia Vegetiti; e difatti , f; parliamo 
dell'eguaglianza dei bruti .non v’ è dubbio» che fo- 
no tutti eguali , fe però dilla civile , politica , e rag.o- 
nata, hanno fatto uno sbaglio il più grotto La no del 
mondo . La prima l'ottennero, perche, tutti 'lori te- 
goli, ammazzato Luigi, tutti Principi, tutti Conti, 
Duchi , ;Pari .Baroni , Cavalieri... con aver diac- 
ciati , o guillottinati i nobili , e retto un foto ordi- 
ne , quale chiamali , del fanculottifmo . . L’ eguaglianza 
però ragionata , e civile non s’ introduce , nè colla 
morte di Luigi , nè di tutti i Regnanti , beasi colla 
bilancia della giuftizia, quale non potendovi ettere 
per 1’ anarchia , c per i principi della coltituzionc , 
come abbiain dimostrato , , quindi è che la prometta 
eguaglianza ha de! poetico . 

Ma in quello flato di cofe fono eguali i Fran- 
cefi? Decretarono è vero pena di morte a chi ferve, 
,ed a chi pretende effer fervito , prefero tutti la coc- 
carda nazionaje, efiliarcno il Monfieur , e funzionaro- 
no il Citoyen , ma poffono mai pervaderci gli egut- 
lift, filofofi , ch’amano quell’ eguaglianza ? Forfè non 

.finte 


(a ) Ni hit amplìus avi bus expetenium effe p>.*t;r ty ranni 
fanguinem V. Patcrcul. Lib. II. Cap. LV1II. 
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fiale il Duci , di Orleans edere Sanculotto ? Ma per 
le fue prefcnzioni dittatorie, fu portato ai a gutllot* 
lina . borie non fi fa.ea vedere lenii calzóni P : ° bes P l ' r " 
re ? Ma non era obbligato ogni giorno difenderti delle 
fue mire dittatone , e finalmente per 1’ ambitone la- 
crifiaato alla faa Dea? Or vedete la liffrureggunte fi - 
lofofia , che carota ci vuol fare inghiottire . Tutti 
eguali? Ma quello è contro i! diritto della natura , 
delle genti , della focietì , della politica . . . . come, 
dunque è poflìòile fidarli? Vendono a buon mercato» 
e però bilogna guardarci di comprare qùclte mrrct -, 
Bruto fi fi ige ftolto, (per cui fe gli diede quello no« 
m«) come ci afficura A. Vittore, ma le lue mire 
erano altre ; così fingono per gabbare , ma burle- 
ranno i fenza calzoni , non già la gente aflennata , 
quale già vide 1* impodura filofofica . , 

Veniamo al fatto. Morì Luigi , che comandava, 
e per mezzo dei fuoi Miniftri efeguiva i iuoi voleri • 
Ma non v’ è il comandate nella nazione, in cui ri- 

fiede la fomma uferpata podeftà ? Non vi fono g 1 

efecutori dei voleri convenzionali . Queltt non. dor- 
mano i decreti, non fanno le leggi, non premiano»., 
non punifeono ? E che forfè l ’ tgahtè confitte in co- 
mandar uno, o nel comandar cento Ecco le dimo- 
drazioni : vadano i ragazzi di ledici anni alla gtftT*- 
ra , prendano tutti i cittadini 1 armi a ditela della 
padria, tutti mettano in comune le loro derrate, 
con altre fintili cofe;. diamo che quelle fian giulte , la 
giudizi* forfè nafee dal numero dei coimndanti . 
Qual eguaglianza dunque trovafi nell efercizio della 
giudi zia , e del comando 2 Nelle ricchezze poi tutu 
fono eguali? Ed i Sanculotti lo « odono? Poffibde , 
Ih" „„f ,cdono fede folto pomfcrl, oftr^mrid. 
Piti , dormire aggiro , in Par, gl . membri della C.N., 
e poi ordinano ai fenaa ca Itom.an a i P - - Spa- 

a fronte degli Audriaci , degli Olandefi , Ingle , P 
gnooli, Romani, Piemonte!!. . Andare a dormir folla «£ 
ra , andate- a mangiare il pan mulfato e bere nell aw 
qua fangaia, andate a combattere ai caldo , 
do; . . §} eh’ altra cola faceva Luigi? Se <l uc ^" an 
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ragioni déllruggitrici dell’ eguaglianza , lo faranno afu 
che oggigiorno , e lo faranno in avvenire , giacche 
direrfamente non fi può mantenere la republica filo- 
fofica . Oggi , ed in appreflfo vj dovran effere i fupre- 
mi , i inedj , gl’ infimi , e per confeguenza le difti- 
guaglianze . Quindi è , cke colla morte di Luigi non 
hanno acquietato 1 ' egslit 'e tanto vantata. 

Anzi una difuguaglianza bruttiffima., giacché fe 
l'eguaglianza nafce dalla giuìlizia , e dalla propor- 
.zionara divifion dei diritti, c quella non potendo^ 
tfovare nella filofofica C. N. neceffaria farà la confe- 
guenza , che crefcendo 1*J ingiuftizia , a proporzione 
«refcerà la difuguaglianza . A dimoflrar ciò balla una 
f#la . ragione , e fi è per d’ appunto, che il fa ero di- 
ritto delle proprietà fu deftrutto , ‘fenza di cui non 
ptiò ftare 1’ eguaglianza civile, da cui in vece dell’ 
eguaglianza nacque la confusone , é la cfitrocrazi * . 
tÌTc portone dite , col tempo fi rimetterà , mentre noi 
, poffian» ricercare , perché oggi fu miro ? '0 con giu- 
jlizia, .o ingiailawiente ; fe con giustizia ,qu:fta lo do- 
rrà, togliere in avvenire : . se poi ingiuttamente , bi- 
sogna , che confertìno i filofofi che fa loro cogenera- 
zione nafea da ingiu'ti principi ,eciò , eh' è ingiu'lo 
jiei principi farà ingiuflo nelle confeguervze , ed eter- 
namente farà ingiuflo. Diceva molto“bene il Vice- 
conte di Mirabeau , che : il Sifitmi dell' eguagliati**, 
altro non i , efie il fiftem a dell' ambizione', e dell' avi- 
.diti , fondato fopra U definizione delle propietà , e 
del diritto del piò forte , che dtfiruggono le leggi del- 
,1* focietà , * dell* giufiizia . -Egli è un off arditi , 
foggiunge M. Flachflanden , "FISICA, E MURALE 
predicata per lufingare gl* ignoranti . Quante lacrime 
non cofierà alla nazione , quefi' errore , per cui fi com- 
jnifero tanti ECCESSI ? Egli è fiato il fognale , degli 
omicidi , e dei ’adrpnccci . ( * ) 

’ ’ - t\ ■ VI. 

, * • » * w , 

• ' ~ ■ " < * " — 

( a ) Certe .egalitìdpHt oh vous fiatte, efi una ébf arditi fhp- 
-< fique , et morale , fui »'ù età hajfardie que pouf 

ve- 
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VI. Se Luigi {offe flato un Nerone , avrei ac- 
eonfentito di prender la coccarda in fegno della li- 
bertà , com : PuecefT: nella morte del furriferito , ( « ) 
ma cale n >n fi Luigi , come giorni prima lo confef- 
farono li fteiTì fLofofi. Ne bifogna dire, cU' erano 
parole di adulazione, mentre tutta la Francia 1’ avea 
aneliate; e quando tale ilato todTe , vi fono gli ar- 
gomenti , che dimagrano l' ingratitudine filofofioa. 
Concediamolo tiranno, mi egli fi ravvede delle lue 
tirannie, e diurna h S. G. per fenttre la voce del- 
la nazione , e dar riparo alle finanze , e riformare le 
leggi . E;li faoiiona tutto ciò vten propollo dai S. G. 
per il pubblico bene, egli fottoua tte la fua autorità 
alle leggi t egli non vuole pù efler tvfmarca, ma il 
primo Ripprefentante del popolo , fecondo lo che 
prelcrive l' A. N. , dunque in vece di effer punito do- 
vea effer ringraziato, e difatti il Terzo itato , con 
publica deputizione lo ringrazia.. Che cofa poteva 
fare di vantaggio Luigi? Poteva egli difenderli cop 
feflanta mila uomini nel principio , e condann a- 
Tom. HI. O o te 


vous egsrer votre amour. propri. Que do larmes ire* 
£outera a la eation cotti erreur qui lui a fait 
commettre tant d' ex ès , & qui a ttè le fignal du 
meur/fe , & du pillale ! 

(a) Nella morte di N - rone racconta Svetonio , cine : 
, tantumque gaudi um pu ilice prahuit , ut pitia pi~ 
Itaja tota urbe dijcurreret . fogiunpe Rabelcnio : 
in Jignum latiti* , & recepta lihcrtatis , perchè 
il cappello era legno di libertà . Succede a Lui- 
gi ciò che Floro ci ricorda di Celare : Itaque non 
ingratis civiòus omnes unum in Principem com - 
gefti honorea , circa tempia tntagwes . in theatris 
diJtir.Ra radila corona, fugefius in curia . fajrtgium 
in domo , menfia in .calo , ad Àoc pater patria , 
ptrpctuufque dilìator . equa emina vtlut mjula in 
dejiinatam morti vitìimam congerebant.ur . ... . Jed 
Erutus , & Cafftus altique (i fi'olofi ) .coujtnjerunt 
in cxdem Triti cipit . Quanta vis fati ' ,> 



ì^o' Libro 111. Medìtaz. X. 

re cento capopopoli, e noi fece , a ozi per di n > trare 
il Tuo paterno cuore , nlpofe a chi lo confidava : 
di non voler J angue ; egli allontana le truppe , che 
fervevano per fua dite fa , credendo di llar più fieuro 
nelle mani dei fuoi Francefi , ( ma non det filofofi ) 
che tra le fpade , egli richiama il traditore Necker, 
perchè il popolo lo defidera , egli finalmente condi- 
feende a tutte Ve domande , anche pregiudizievoli 
alla fua autorità , c alla fua perfona t e vi fu chi 
difTe , e (Ter egli di genio coflituzionario , e filejofico , 
ed i fegni diede dal principio , lcmbra che vogliano 
dimoflrarlo . Or tanti benefici non baltavan a far di- 
menticare gli eccedi (ma dove fono flati?) di Lui- 
gi? Ma tutto quello non balla al filofofllmo , per giU- 
gnere al fine prefitto , e però : 

Pro benefailo vinxerunt Agamemnona Orai . 

Luigi non era tiranno , fin aderto non lo dimo- 
flrarono tale le ragioni del fuo proceffo , in appref- 
fo ini figuro , che in una confufione di cofe fi alte- 
reranno le (lorie , ( a ) ma fia tale pure Luigi, la 
gratitudine Francefe non permetteva , che forte con- 
dannato alla morte , mentre doveanfi ricordare i Fran- 
cefi dei benefici dei fuoi avi , di Pipino, di Carlo 
Magno . . . Ma lafciamo gli antichi , del Grande Er- 
rico , da cui ebbe principio la famiglia Borbone . Di 
quello , più di cinquanta Storici ,!< cinquecento panegt - 
rifti , poeti , ed oratori fanno gli elogi , come ci ri. 
corda Moreri , ( Art: Louis XI li.) di queflo Voltai- 
re nelle fue melange t fi fpiega di non faperlo abba— 
fianca lodare , e che nella infermità del Delfino i 

pari- 


( a ) Cosi ferono i Romani dopo la morte di Cefa- 
rse : prxgravant cetera /afta dibloqut ejus, ut , & 
abujus dominatione , G jure cxfvs txijìimetur . Suet. 
Cap. LXXVi. Milton anche giuilifica la morte 
di Carlo I. con un libro le plus abominable , G 
le plus plat , qu oh ait ecrit jamais . Honnetctè* 
littcrairc* , 
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parigini pregavano avanti ia fua (tatua , ( * ) di cui 
tutti i Fr.ancefi adorano la memoria . ( b ) 

Henri fotts lei francai» adorati ta pianai re „ 
quello viene adorato da Fraaccfi come , un Oh tu - 
telare . (. c ) Succede a quello Luigi XIII. , che .me- 
ritò il some di Giu/io dato dagli Atcniefi ad Aristi- 
de.; indi .Luigi XI V. di cui batta dire , cjie chiamali 
il tempo della fua vita : il fecolo di Luigi il Gran- 
de , (d ) dappoi Luigi ,XV. a cui Voltaire ci ricoid» 
edere fiato pollo 1 ’ epigrafe : Haitiano generi iene pie- 
rito , (e) ma credo giutlo non t^alaiciare, un pezzo 
del panegirico formato dal Filofqfo Voltaire a- Lui- 
gi XV. , quale al peniare di certuni forpaTa quello 
di PelifTon .recitato nella morte di Luigi XÌV. , eh* 
<è il feguente; quejio è un elogio lontano da ogni adu- 
lazione . I parigini dopo i pianti , le preghiere , i vo- 
ti per la falute del Re , avendo intefo efer egli fuori 
pericolo , f crono folenniffime fette . . . Noi dobbiamo ren- 
der grazie a Luigi JCV. Per verità qual cittadino , che 
vedendo un pomo coti grande , e copi femp'.ice , non de- 
ve col profondo del cuore efclamare : la frontiera della 
mia Provincia è Jìcura , la Città ove fono è tranquilla , 

. 0 0 2 * .la 


{ a ) Devotion des Panfiens a la fiat ut de Henri IV. 
j b) Melanges de Poefie Tom. . 11 . pag. 386. ediz. di 
di Londra . 

Se) Melanges let: nous reverons aujourdhv , que 
movi ai moni , ft fon t oft dire , compie Un D,eu 

tutelane . . 

; d ) Pendant fon /tede , notte natton fut le modale dei 
nationj , en ,/out GENRK • Si vrda Boileau Sa- 
tyi. I. Ep. I. , e jv. dove di danno £ li elogi a 
tutti i Sovrani Francefi . 

(e) Melanges philofoph. Panegyr. de L^uis XV. Dei 
benefìci recati alla nazione dai Re Fr-ncefi fi pos- 
sono vedere M. de Th« u , Perette. Du Pie* , le 
Girain , Louvois , ;La ,Mothe le X^yr , Aubcri, . 
Vaffer , Vavaflfeur , Le fiele de -Louis XIV. la vie 
de Louis XIV. con cejtfo » c mmVaittt . 
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la mia famiglia gode pacificamente , i fratti dii fua 
patrimonio , il commercio , e l' atti a folla rendono è 
miei giorni felici .! rutto ciò vitn da Voi Luigi , dai 
‘ vojin travagli , dal vojìro gran cuore ; c efl a vous , c' 
eji a vos travaux , c eji a votre grand coeur , que je te 
Jais. Finalmente Luigi XVI. di cui abbiamo abba- 
ftanza parlato . 

Sopra dei quali priricipj , così po/fiam formare 
l’ argomento . La gratitudine è una virtù naturale, 

( fe pur fia lecito dirla virtù, perchè trovati peran- 
che nelle beltie ) dunque ammetto eflere ftato Luigi 
un tiranno , memori però i Francefi dei bencfìcj re- 
cati alla nazione dai Regnanti Borboni , dovean per- 
donarla al Nepote , almeno rifparmiargli la vita . Va- 
lerio MafTìmo ci ricorda , che avendo intefo i Roma- 
ni , che Muzicane figlio di MafiniiTa , era ftato bat- 
tuto da fiera tempefta in Brinditi , e però in iftato 
di bifogno , ricordevoli dei benefici del Padre , fubi- 
to fpedirono un Queftore a provederlo di tutto , e 
tanto fu la loro gratitudine, che il giovine, veder?, 
do i benefici dei Romani, avrebbe fefferto peranche 
con piacere la motte del Padre: aquiore animo tcllt- 
ret . Li fteffi Romani dopo aver ddcacciato il tiran- 
no Tarquinio , pure per 1 bencficj ricevuti dai Re 
vollero, che fi confervaffe il nome, («) e Voltaire 
fletto non ha potuto foffrire l’ingratitudine di Bruto, 
contro di Celare , che però chiamalo mojìro degno 
delle vendette del cielo: ( Melang . de Litter. ) 

0 monjìre , que le Dieux devraint exterminer ! 

Ma il difgraziato Luigi nè per la fua bontà , nè 
per i benefici dei fuoi avi , meritò quefta gratitudi-. 
aae nel cuor dei Francefi , nc tampoco le fue ceneri 

furo- 


( a ) Sed quoniam multa magna beneficia celiata vide - 
bantur in rempublieam a Regibus, voler.tes hoc nomen 
in urbe fervore perpetuo, jujferunt , ut Pont ficea de - 
Jignarent unum aliquem a fenionbus ad hoc idoneum, 
qui facris tantum prgeffet, immunis a militi a % voce- 
rtturqus Ktx facrificulut • Alicarnas; Lib. V. 
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furono degne di un atto d’oflequhr, quali furono pro- 
fondamente fepoite , e fra inimichiate colla calce? 
per non reftarne memoria . Il fuo fepolcro nòli fu 
degno di quell’ infuna ifcrizione : S. T. T. LV, beh- 
sì di quell’ altra inamana ;• fluire in mvrtuos . Anni- 
baie crudo f e fpietato contro i Romani , pure ebbe 
pietà , allo fcrivere di V. MaflGmo , dei corpi di P. 
Emilio , e di T. Gracco , giacche : humànitàtts dui • 
cedo, etiam efferata B ARBARORUM ingenia penetrat , 
orbofque , & trucca oculot molle t , ac vittoria infole » - 
Vffuttos fpiritus fletht . Non poteva però Luigi fpe- 
rare cola di bene dalla mano di quali filolofi rége- 
ner3tori , uomini , crudel i/fimi , direbbe C. Memmio 
l Saldi.- in bel. Jugurt. ) sceleratifiimi , cruenti t mani» 
bus , immani avaritia , noctnujjimi , O iidem fuperbif - 
fimi . qui bus fides , dccus , pietas , honefta , atque in* 
honefta , omnia quxftui junt . Infelice Luigi] ( fi nife© 
con M.Lacheze, quale così piange per i forti fat- 
ti alla perfona reale, cofa avrebbe detto quando fu 
portato pubicamente ad effer facrificato per man* 
del carnefice ? ) Infelice Luigi ! Così dovevi effer fa* 
gato per 1' anfore , che /’ impegnò é convocate i S. Gli 
E queffo SACRIFICIO fi decretò da una A. di Frana 
cefi così rinomate per 1' endtffolùbili attaccamento al fan* 
gue dei loro Re ? Come fr han paffuto mettere queffe 
queftioni in deliberazione * Dunque quejìo AMOR E non 
è piò il DISTINTILO dei Franceji ? Ah\ lo amo pera 
fuadermi , eh' egli non ì J cancellato dal n offro cuore , ( 1* 

< sbagliò ) e che paffati i tempi infelici delle fazioni , 
e delle turbolenze , lo ritroveremo tutto intero nel no - 
ffro feno , e piangendo fspra dei noftri fvarioni , a me* 
remo citarci in teffimonianza di quel che pò fono le urna - 
ne pqffiohi , quali cosi hanno alterata la noflra indole , 
che ci refero diffimili a noi ffeffi . Luigi però fu del 
ferale palco da Pad e diceva : piace ffe al cielo , Fran* 
cefi , che il mio / angue rimeni la pace , e la felicità 
alla mia cara nazione . 

VII. Ma fe mancarono i Francefi di efler grati con 
Luigi , diedero anche in quella occafione evidentissi- 
mi fegni di quella inumanità dei loro padri , ( parlo 

lem- 
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Tempre dei fi loto fi ) cimanti da Floro : immi tifimi 
genitura . Io qui non Tento parlare dell* inumino .Or- 
leans, cke per 1' ambizione del Regno facrificò il 
Tuo cugino., la Tua famiglia, e fette fio , e «he rinfac- 
ciato delia fua crudeltà , rifpofe : faccio il mio dove . - 
ft , votando per >U morte , come ci ricorda Lirnun ; 
di cui poffiam dire con giuda ragione.: 

ifec tibi Diva parete , generij nec Dar danne aubìorj 
Perfide , fed dune genuit te cauttbus horrens 
Caucafue , htrcanaque adntorunt ubera tigres . ( «) 

Nè tampoco di tanti nobili , di tanti chiefadici , di 
tanti cittadini beneficati da Luigi , e che in qurfla 
.tragedia dolorofa , <? notarono per la mirte, o ab- 
bandonarono lo (venturato Luigi; quelli fatti , ed al- 
tri /ficcome fporcan la catta., cosi non fon degnidi 
^effer ricordati ai pofteri ,i ,tpro nomi • Farò ben$i pa- 
iola ideile inumanità ufjte contro la famiglia Reale . 

'Luigi era tiranno , concediamolo di bel nuovo , 
. e però degno della guillqttina , mi Antonietta la Re- 
ggina in eh’ era colpevole f Ella nltretta in un .carcere 
.lenza delitto , ella privata delle confolaziom , che la 
'legge permette ai difgraziati , fenza avere r*è tampoco 
„ camicia , come -fece vedere .all’ ainbgfcudgr d’Jn- 
. ghilterra , ella privata della compagnia dei . cari fuoi 
-.figli , ella trattata, come I’ altre publiche donne , el- 
la... fiorret animus : Per qual delitto fi facrifica all’ 
infame Dea que/la innocente 2 Era donna , ed ilfef- 
. Te ftclTo fveglia nel cjaor dell’uoini pietà. Qui bi- 
Tognarebbe ^clamare con Tibullo: l L:b. I. Eleg. IV. ) 
Quts fuit borrendoe primus qui protulit enfee ? 
Quam ferve , & vere ferrate ille fui 4 2 
Pure permettiamo effer facrificata quella innocen- 
te alla Dea Ematofaga , ma pop fappiam capire la 
i . ‘ t ra- 


(a ) Ma egli peri per la fleffa guillottina decretata a 
iLuigi , con quella differenza , cji; queftp mori 
placidamente , perchè da innocente , ed egli ur- 
lando come un toro per 1 rimorfi : ncque efl leu 
jujlior pila , quam ned e artificee arte perire fua . 
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ragione , il come , iì perché , del Sacrifìcio offcrto-del * 
fangue di Elifabetta . Ella non avea ingerenza 5 , nel 
governo , ella non ebbe parte nelle difgrazie della Fran- • ■ 
eia , ella non macivinò frodi contro la nazione , eli* 
riftretta in un carcere , non poteva avere , o carteg- 
gio , o ingerenza , coll’ arirn dei nemici , ella in una 
parola, era innocente , e pure fi facrifica . Or di quell* ! 
faenfieio cofa diranno i porteti ? Via ertt ulta fidtf 
tam favi crimini s . ( Lucart, Lib. II.) 

Sacrificata tutta fiata Elifabetta, qual reità tro- 
veranno , o trovarono nei figli di Luigi , fe non fo- 
no in età di poterla commettere ? Mi lcmbra che do- 
mandino alle loro guardie quclti due agnellini inno- 
centi, come i difgraziatt figli di Sajano quando> erano 
portati nella carcere : Per qual delitto ? E dove ci por» 
tate ? Vi promettiamo di non farlo più , ( parole dell’ in- 
nocenza ) baftonateci , ma non et carcerate , ne d por • * 
tate alla guillottina ; putita adea nefeta ut crebro inter - 
rogar et : Quod ob deliilum , et quo traheretur ? Neque-- 
faiiuram ultra , & pofe fe puerili ver bere mentri . 1 Ta- 
cit. An. Lib: V. Cap; IX, ) Parche dunque, punirli ' 
con una fevera prigione? ( non Tappiamo cola nc farà per 
fuccedere ) Perchè cosi gaftìgarlif Altro delitto in que- 
lli non trovo , che l’ e (Ter naj# da Luigi Botbone ,ed 
Antonietta d’Auftria, e fe quello è delitto, lo lari 
della Previdenza , che però bifogna prendere le ven- 
dette contro la fteffa . Io fo , «he Gefare , quantun- 
que nemico giurato di Catone , pure fù umano eoi tuoi 
figli , ai quali, fcrive V. Massimo : patrimonium incoimi 
me fervavit . 1 foli Siraculani , come ci ricorda Plutar- 
co nella vita d’ Iceta , avendo intela la morte di que- 
llo tiranno , per isfogare la rabbia, hanno condannato 
alla morte, ed i figli, e la moglie: In conclone ai 
judicium deduftas , morte damnarunt . Ma qual elogio 
6 dà a quello inumano Timoleonte da Plutarco? Es- 
sere fiata quella fua azione la più iniqua : Ut videtur , 
hoc gejìorum Timoleontit TVRT1SSIMVM EST . 

Qui credo giufto riportare il fatto lucceffo in Si. 
racufa , coi figli , e moglie d’ Ierone , ricordatoci da 
Livio ( Lib. XXIV, Cap. XXV. ) Sofalre arringò sona 

tra* 
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tra dei rtaliRi , e dimofirò , che le migli , d' Andronoio- 
ro i e di Temi Rio figlie di G erotte , e Gelone avevano 
piretiche C animo regio . Si decide con urli, ne f uno do- 
ver vivere della regia Rirpe . A quefit grida Eraclea 
figlia di Cerone , e moglie di Softppo , ficarm'g'iata t nei 
capelli, e v fitta a bruno, con altre dui fu: figlie ver- 
gini fugge net tempio , quale avendo veduto venire i Si - 
carj , comincia colle lacrime , e colle preghiere , a fi applicar- 
ti per la memoria di Cerone fuo padre, e del fuo fra- 
tello -Gelone , acciò rifiparmiafero il fuo fi angue innocen- 
te , e delle fue figlie , e non permette fero , che per la 
rabbia nudrivano contro Geronimo dove fero perire ; men- 
tre alla altro non aveva ricevuto dal regno di Geronima 
che V efiiio del fuo c art /fi no fipofio , e che la fua vi ta 
flava in pericolo vivente il tiranno . Anzi , che tl fuo 
fpofo efiliato da Geronimo in fentir la fui morte f abito 
ritomarebbe nella cara fua padria . . . Cofa poteva ella , 
colle fue figlie ftre contro la libert i , * le leggi ? Qui 
pericolo pitevan temere da una vedova , e due donzel- 
le 7 : Rtfpìfero che non aveat timore, ma che non po- 
tevan più fentire .il nome di faao.ue re ile : invi fam tan- 
tum regiam flirpsm efe. Ma perchè eran fiordi , la- 
fi ci andò di pregare più per fisjlefa , fiupplicavali a per- 
donar e all' età , di cui hanno compa/fime anche » nemi- 
ci r. puellis ut faltem pjrcerent , orare lutti tit « a qua 
aitate etiam hfies irati abfi.inerent . Ma nulla giovarono 
le lacrime , quindi la tirano fuori del tempio , la fican- 
nano , e pii trapifano il cuore delie due donzelle , tin- 
te dal fiangut materno : in virgines danccps refiperfias 
mutria cruore impetum faciunt . Ma dopo un innocen- 
ticidto cosi efecrabiie cola incero t Siracufani ? Se ne 
pentirono : mutatis repente in mifiericordiam animis « 
e da -qu etti p *tì nacqie lo s legno contro dei carne- 
fici , che così prefio uvea* dato l' efiecuztone fienza la - 
fidar tempo , o alla penitenza o a calmar/i 1' ira : ira 
deinde ex mifericorJia erta , quod adeo fefttnatum ad 
fiuppliaum , ncque locus pxdtendt , aut regreffus ab ira 
rehetus efet . Chi fa le faranno lo fteflfo ? Franteli , 
{ebbene a l’angue lreddo , lacrificarono Antonietta , ed 
Elifaheua, lajvi però j due innocenti ? Lo fperia- 

ino. 
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«io , perchè poterno etere il luministi da Bayle loro 
maeftro , che di queflo latto cosi fcrive : L' iniquità 
del loro barbaro decreto , fu così vifibile , che Jnbito la 
conobbero . ( Artic. Hobes Rem. C. ) 

Non credo giufto però dimoftrare quefla inuma- 
nità colle loie parole , bifogna tale larla vedere còl- 
la legge . Ella è una legge barbara , fiabihta dalle 
razioni falvaggie.il figlio, ed i parenti Eccedere ai 
delitti dei loro antenati . Aritlotele la p*nla c<me 
politica , chiamando fciocco , chi dopo aver u.cifo il 
padre lafcia et figli la vita, (a) E Tacito Ebbene, 
la conolca ingiulla , pure la preferive come politica : 
habet alt quid ex iniquo , citine magnum ex.mplum , quod 
contra Jìnguios , utilitate publica rependttur . ( b ) Pet 
quella i Siraculani dopo aver ammazzato Annone ti- 
ranno , trucidarono tutti i figli . e parenti , ne quif- 
- quam , aut ad imitandum facinus , a ut ad mortem ul- 
cifeendam , ex tam nefaria domo fupereffet , come feri» 
ve Giuftino , ( c ) da dove credo nacque il greco prò» ... 
verbio : 

Defipit occidsnt pattern , qui pignara fervat . 

Ma poi le leggi divine , ed umane , condannano que- 
lla condotta come inumana . La legge divina chiara- 
mente fi efprime , che ; Il figlio non porterà t iniqui- 
tà di fuo padre , ma l' anima , che pecca , quella fola 
farà degna di morte . 

Ne bifogna qui opporci mille altre autorità del» 
Tom. HI. e p le . 


< a ) Stultus qui cum occiderit patrem,jìiios relinquat . 

Rdet: Lib. 11. C. ot. 

(b) Lib. XlV. Annal. Gap. 44. 

(c) Lib. XXI Un certo filoloio alla moda, perfua- 
fe Arcadio lmperadore , die : paterno debent pe- 
rire fupplicio , in qutbus paterni criminis txempla 
metuuntur . L. 5. I. C. ad L. Jul. maj. Am. 
miano Marcellino ci fa lapere , che ai tempi di 
Maflìmo : foboles parva ettam tum , ne ad pare* - 
tum txempla fuccrejceret , pari forte deltta ejì , /*- 
refque everfi . Lib. XXVIII. 
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le divine fcritture , nelle quali Iddio fa fentire , ches' 
ga/iifihe'à i peccati dei padri nei figli , fimo alla ter* 
za , e quarta generazione , ufiqut ad mingenttm ad p*- 
rietem , con altri elemp; riferiti nella fteffa parola di 
Dm ; sì perchè quelli non fanno al cafo noitro , (tan- 
te che Dio è (upremo padrone della vira degli uo- 
mini , quale può toglierla fenza delitto, come pure, 
perchè la pena dei fig'i , non è, perchè Ciano egual- 
mente rei dei delitti del padre , ina per punire i pa- 
dri maggiormente colla morte dei figli, o perchè i 
figli imitando i delitti d-*l padre <5 rendono rei, co- 
me in Erechiel'o chiaramente fi (piega: il figlio , il 
quale odiando /' iniquità di fue padre , e temendo , non 
? imiterà , quefto non morirà nell' iniquità di fuo padre » 
Plutarco anche n* eflVgna la ragione , de hit qui farò 
0 Nuotine puniuntur . fap. Vili. 

Parimente le leggi umane condannano quefta 
barbarie Come fi poffono vedere preflb Grozio , ( de 
J. B. & P. Lib. II. Cap. XXL §. XIII.) e Pulfen- 
doiflìo ftabilifce, co! confenfo di tutti i Giurilperiti , 
thè : in foro fiumano , neminem reatui tmmunem ,oò alte* 
rum delielum refte puniri ( de J. N. &t G. Lib. Vili. 
Gap. III. §. 3 j. ) e n' aflegna la ragione , giacché na- 
feendo la pena dal delitto , e quello dalla volontà 
particolare , quale fendo un moto interiore , nefliino 
può aver parte. Da ciò nacque quell' alTìoma lega- 
le, che: nona caput fequitur , e tutti gl' Imperador» 
eriftiani decretarono: ibi eli pana, ubi, & noxa-eft, 
nec ulteriui pregrrdiatur metus , quam repcrietur deli* 
dum . ( L. Sancimus 92 . C. de pa?nis ) E lafciando 
da patte mill* altre autorità, così facre , come profa- 
ne, ( a ) bafta la fola di M. Antonio , clic al Sena- 


(a) Ncque virtutes perentum , ncque vitia liberti into 
futantur . Hier. Ep. III. de morte N^potiani , 
Nec culpa nepotibus obftat . Stat. Thebaid. Lib. 
I. v, 668. Crimen piternum nullam maculam filio 
infligere potejì , nam unufquifque tu fuo ad nifi, 

fior- 
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to così fcrive : darete il perdono , ni figli , genero , c 
moglie di Avido Cajfio , ( quello s’ aveva ribellato , e 
tentato la Tua vita) ma che dico perdono* Se non han» 
no fatto cofa di male ? Et quid dico veniam , cum il» 
li mi fecerint . E qual Città , /c rive Cicerone ./offri» 
rebbi quejlo legislatore , il quale condanna il figlia , * 
il nepote, per i delitti del padre f 1 L;b, IH. uè Nat. 
DD. Gap. XXXV 111 .) 

Pillati quoti principi uniformi non folo alla ra« 
gione, ma al conlenlo umvcrlale , ed alle leggi , polfiatn 
domandare , per qual ragione , condannarono alla guil- 
lottina Maria Antonietta? Per qua! inattivo lai tifica* 
rono Elifabetta? Per qual caufa tengono tra dei cep- 
pi il Delfino? Perche puniscono così barbaramente 
la figlia di Luigi * Per le reità del Panre , ma quelle 
non erano , nè lofio ree . Ma la fi oloùa per elcrci- 
tar la fua libertà per fervirfi di quelle barcate leggi 
perfiane riferite d' Ammiano Marcellino : inter quas 
DIRITATE exupcrant lata contra ingrata , ( meglio) 
contra innoce» tee & deftr torte , <5 AtiOMt N AH U£. 
alta per quam ob noxxm UNIUS , 1 non fu co pcvole 
Luigi, ne per diritto, ne pt-r fatto 1 OMN/S PRO» 
FIN QUI T AS pent, ( Lib. XXllt. Gap. Vi.) O ve- 
ramente di quella legge ingmita il’ Aminone deferii- 
ta da Ovidio : 

Ulte immeritam materna pendere lingua, 
Andromtdam pana s / NJ UiTUS jujferat Ammon . 

Ppa Vili; 


forti fub/icitur. L. 2ó. D. de paini $ . Si enint ' 
fontee puniti funt , infici um ejt porro , ab injonli - 
bue panas exigt , Cum bis ob idem delrtum , ne 
eum qutdem pumrt,qui in ncxa Juit , aquitae Jinat. 
Plut. de his qui lero a Num. funiu", Nihil ejl 
iniquiue , quam ahquem haredem paterni odii fieri . 
Senec. Lib. il. Ue Ita Gap. XXXlV. Mee tilt 
Tornarne proprius , a pana omni , hberoe tximere , 
quorum partntes dthqueiunt . Altcarnas Lib. Vili. 
Si veda Cocce jo , de ob>igat, bandi e ex delibi* 
defuntti . Scft. IV. §. 25. 
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Vili. Infinite poi fono le difgrazie opprimono , 
ed anguftieranno la Francia per la morte di Luigi , 
giacché , levato il timone, la nave per necelfità deve, 
urtare , o nei fcogli , o nelle secche. Quelle da no* 
fono fiate brevemente defcritte , quindi con Tucidi- 
de, ( L b. 111. j parlando in Amile occafione delle ca- 
lamità del a Grecia diremo : Utile città greche accad- 
dero , cc/e crudeli , ed atroci , che /orli etto /accedere in 
fintili rivoluzioni , fintantoché ejijierà la STESSA NA- 
TURA DELL' UOVO . Stila pace, gli uomini hanno 
la mente Jana , ma quando fono co/lretti con pe/fime' ar- 
ti cercare gli ajuti , la ficurezza , ed il pane , qutjlo 
è un VIOLENTE MAESTRO. Tutte le Città eràri 
piene di /edizioni , e /acendo comparazione coll' anti- 
che , qucflc / imperavano , e nella CRUDELTÀ’, e nei CON- 
SIGLI le pacate. Si mutarono i nomi delle co/e.. . non 
fi radunavano que/ii clubi a mottivo della pub! tea uti- 
lità , ma contro le leggi, non erano uniti tra di loro per 
qualche diritto , mi per la cupidi ggt a , e falleragini ... 
1 giuramenti fi offervavano finche erano di loro vantag- 
gio , ma rendevanfi /pergiuri , dacché più non giovava- 
no .. . Cau/a di tutte q utile di/grazie , era la cupidi- 
gia del dominio r e da qui na/ctvatio le dì/cordie . . . 
Le parole tutte erano di Repubblica , mai fatti non cor- 
ri/pcndevano , in maniera che tanta tra T acerbità de- 
gli od) , che non badavano ad altro , che a disfarfi dei 
nemici , mentre nelle pene non rimiravafi la giujlizia , 
ma il piacere , e db cogl' ingiu/li fuffragg) . Ninno ave- 
va di mira la pietà , ma coprivano j otto qucflo colore 
1' iniquità . / pacifiti cittadini fi ammazzavano , ptr- 
thè pacifici, t dell'uno, e dell'altro partito, e così 
mediante qutfte / edizioni : omne • genus feelerum extitit. 
Si diridtva la /empii citi dei configli, e di tutto fofpet- 
t ava fi. ; gli oratori , eh' arringavano con a/ìuzia, fomen- 
tavano il popolo di non potervi e fere pace fizura . In 
una parola tutto era confufione . S’ è Viva ,!a deferi- 
amone, vi manca però molto all’ attuale (ituaxion del- 
la Francia . 

Bifcgna dar termine a quella fpietata tragedia, 
* lo farò, traferivendo la motte di Agide conferva- 

taci 
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taci da Plutarco. Trovandojì in Sparta non più di fet- 
tecento abitanti , e di quefti, cento foli po (fedendo tutte 
le fortune, il rimanente era in effetto mendico. Mofo Agi m 
de da quttfle mtferie , ( ecco il ritratto di Luigi , che 
chiama a quelt’ oggetto li S. G. ) pensò di fare 
una cofa ottima alloJlato\ mentre egli era OTTIMO : 
rem optimum quali a, & ipfe erat , aggreffus ejl , cioè 
di mettere Ì eguaglianza nella Città, e riempirla di 
cittadini : omnet ad aqualitatem redigere , atque ur berli 
hominibus replere . ( colla g uttizia , UbbiJirt/io a qu«n 
fio li giovani volendo mojìrar fegni della toro virtù i ec- 
co li S. G. , perquctto si inteieffar te mottivo ed il Cle- 
ro , e Nobili, che cedono ) Si eppoftro però i vecchio, 
ni , e gii avari, e le donne , quali avevano a difcaro ef. 
fer privati delle ricchezze , e d' gli onori , e però rim 
corfero da Leonida , acciò fi oppone fe a quefta infra - 
prefa del Re ; ma perche quejlo dubitava della plebe » 
cominciò fecretamente ad injidiare la condotta di Agi - 
de , quale voleva dividere tutti i beni . Ma per que- 
fta eroica azione di Agide cofa fucceffe ? Quell’ ap- 
punto , che fecero i tranccfi a Luigi. Agejilao zia 
del Re l ecco Orleans) mendico per i debiti, fu il 
primo , che p fe fcfcpra la Città , corrompendo i citta • 
dini col morbo dell' avarizia , t perfuadtndo Agide, per 
mezzo di Liiandro , a rila f et are i debiti , ma non di- 
videre le poftffioni « Ingannato Agide da qufii fai fi 
configlieri nella piazza detta Clario bruciò tutte le car- 
te dei creditori . Da ciò nacque un fuoco trai ricchi , 
ed ufurar j , ed Agefilao f rileggi ante diceva : nunquam 
fe clarum lumen , aut ignem puriorem vidife . Leonida 
avendo efiliato Clembroto , e depofli gli Efori , cominciò 
con belle parole ad ingannare Agide acciò regna fero affi er- 
me ( ecco 1* A. N che vuol regnare con Luigi ) A 
fare , Democare , ed Arcefilao fi fìngevano amici del 
Re, quale andando alli bagni ju fìre’tamente da quelli n 
legato , t portato in ce fa di Ltcnidc , eh' aveva pref- 
fo di fe foldati mtreenar ) , a dar conto della fua am- 
mmi/trazione . Dopo varie domande , ed Agide aver rif - 
f -jlo , che non fi pentiva di quello aveva fitto onefla- 
mcntt | gtujlamentt , e per U publicé utilità , fu coit- 

dattm 
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dannato dagli Efori , » condotto in una carcere chiami» 
mata Decada . Ma come che i faldati anche mercenari , 
temevano di mettere la mane fopra la perfona Reale : 
quod nefat arbitrarentur corpori regio manna ejferre 
Democare non men , che Santerre lo conduce alla morte . 
La madre di Agi de fi appella al popolo, ma dubitando 
i Giacobini di qualche tumulto, [upplictum de ipfofume» 
re properabaut , variti ne futura notte frequentior con - 
v en/enj multe ludo , e carcere ipfum ertperet . Mentre il 
carnefice piangente, dovea efeguir la in gì ufi a fentenza 
9 gli tremava» le mane , Agide lieto gli diffe: Lafcia 
amico quefie lacrime , fe io mto'jo ingiuflsmente , e con . 
tro le leg%i della Città, farò più gloriofo dei giudici, 
che mi condannano , e coti dicendo : ultra collum laquea 
iunettendum prnbuit , Siccome Luigi tu limile ad A^i- 
de , per l* ?irv>r He] fuo popolo , ed i Giacobini eoa 
inganni , e lufinghe lo portarono alla morte , così 
farà gioriofa la memoria di Luigi nei frcoli futuri , 
ed ignomìmofa quella dei filolofi. Di Luigi nella 
convocaaione dei S. G. fi dice dai Vrancefi , ciò che 
di Agide : afferentibui cunttn p fi annoi ter cintai, ( eoo. 
erano partati della convocazion dei S. G. ) hunc fo - 
lum qui meriti Spartanorum rea dici pcfTft inven/um 
effe . Ma la Francia , 1’ Europa , e noi portlam con giu. 
fta ragione ripetere fopra le ceneri di Luigi ciò dirte 
Agefiftrata ad Ande morto.: nimta -fili in patriam 
CHARIT AS , w t M l AQIJ £ HUMAN/TAS , AC MAN. 
SUETUDO TE fimul, & NOS PERDI DIT . 






ME. 
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MEDITAZIONE XI. 

/. Della guerra filo jo fica contro di Dio . II. Delti 
giu/le vendette di Dio contro dei filofofi regtm 
nera tori , colle fiejjfe armi filosofiche . 

i. Guerra filosòfica contro di dioi 

La fìlofofia che per fui natura m-na i’ uoina alla co- 
gnizione dell’ Ente Supremo, e per conseguenza alla 
foa venerazione, al fuo amore, Ella prende l'armi 
contro di Dio? Eppure tinto è, oggi che per antono» 
mafia chiamali il fecolo filolofic», oggi quelto fitafofisma 
tenta , fe gli forte possibile , (piantare 1* idea di Di» 
dal cuore dell' uomo. Ma daremo a quelli il nomedi 
filofofi ? Certo, che no , g ricche fi avvilirebbe, ed el- 
la è una ufurpazione troppo inamfetta degli empj , per 
gabbare, come hanno gabbato la gente ignorai, te , e 
fcoftumata . Gli emp) quindi fono, che folto le lem- 
bianze filofofi he fanno al cielo la guerra , q/iefii , di- 
ce Giobbe, alzarono la mano contro di Dio , t prefu/non * 
afier forti contro C Onnipotente , onde da noi per ironia 
fi chiameranno filofofi . 

Furonvi nei tempi partati di quelli temerari filo- 
fofi e principiò quelta Teomachia fin dalla creazione 
del mondo , da Lucifero ,e A limo , ed i Poeti ci dan- 
no lunghissime , non che vivissime defcnzioni di que- 
fte Titanomachie , e Gigantomachie , le qiwli niente di- 
frordano dalle Ftlofofomachie prefenti , e lotto di qua- 
tte finzioni altro non adombrano, elle gli uomini Ice- 
lerati , irreligiofi , fcoftuitmi , libertini, fioioiinti al- 
la moda , come chiaramente ci fa tapere Microbio: 
( a ) Gigante ì autemquid aliudfuijfe CredenJum tfi , quam 

homi . 


( a ) Eufeb: H'rt: Lib. I. Cip IL Ratiocinandi f acuito* 
tem e natura fontibus haufam pravitatit fua Jpoiu 
te fufetpta ntubiranria labefeUantts. ncqui fa cu - 
jufqut generis feipfot totoa tradì derunt , a eleo ut, 
interdum Cada mutua feft è medio tollerine , a.i- 

f uam» 
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'Rbminnm fi tandam impiam gentem , Deoa NEG ANTEM 
tt ideo exi/Hmata L)eoj filiera de calejli fede voluijfet ? 

( Lih. l Satarn. Cap. XX.) di cjuetti noftri Giganti 
fare che Ovidio ci dia una idea più chiara , ed efat- 
fa , fcrivcndo . 

. ... . Sed illa ( ifta) propaga 
Contemftrim fuptrum .fevuque avidi flima cadis, 

Et violenta futi , fctr et e SdUGUIN E nata . 
A mio credere però è affai migliore la detenzione ci 
fa S. Ireneo di gueffo fecolo filofofico-titan eo : i Gi- 
ganti , dice egli , riferiti dalle Jtorie fono quegli uomi- 
m , i quali prefuntuofi , t gonfi di una vana , e volu- 
bile gloria , ft ergono eoa alcuni paradofìi contro di 
Dio, per fonare i quali non bafi trebbi tutto f ELLE- 
BORO del mondo , per farli vomitare la toro STOL - 
TEZ.ZA. E come mai quefti fi arrogano effer piò fa • 
pienti di Dio ? E quel eh' è peggio , molti uomini in. 
fenfati tettano ammaliati , quali che poti fero imparare 
piò da quejìi pfeudofiiojofi , che dalla verità . ( a ) 

Trovati tutta fiala una gran differenza tra gli 
antichi , e madcrni , giacché ove quelli tentavano di 
combattere con Dio, i noftri per non effer fiprefi di 
temerarietà, affolulamentc lo negano. Qual è per ve- 
rità il fiffema favorito del ootìro fecolo fìlofofico ? 
L' ATEISMO t pratico, e fpecolativo , e Tateilmo 
di una intera nazione , e di tal «atura , che lenza 
punto fallare potremmo ripetere con Giovenale ( Sa- 
ty. XV.) 

Nos valgi feelua . & c uniti e gravtora cot fiumi s 
Nam fcelut a Pyrrha, quorquam omnia syrmata volvat, 
Nullus apud tragicos POPULUS facif.acctpe NOSTRO 
Dira quod exemplum fer/tas froduterit A EVO . 


In 



quando hominet crude/iter vorarent , non rari enm 
Deo bellum gererent . Si veda Dan. Huer. Domovftr. 
Evang. Prop. ir. Cap. X. Tomafini , Jiudio dei 
Poeti Ltb. II. Cap. XV. 

(») Lib. II. adv. ha?rcf. Cap. LUI* dove fi ved» 
Grate . 




■i 
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In quello per verità cob due parole, libertà , ed 
eguagli fin fi de il: rudero tutte le cofe umane, e di- 
vme . Libero 1 ’ uoma, dunque a fuo piacere può ara» ** 
mnterr , o non ara n*ttire ia Religione . Libero, dun- 
que può penfare da pazro a fuo modo. Libero , dun- 
que può operare a fuo lenno . Libero, dunque può da 
fanatico feri vere a (uo talento. Libero, dunque a nor- 
mi del fu> intereflfs può ubbidire alle leggi, ed alle 
Sora ne Poterà. Libero , e, qual virtù reiteri intatta, 
qual vizio non farà deificato da quella libertà licen- 
ziofa? Eguale 1 ’ uomo, e qual iocietà può fulSite. 
re? Qaal ordine vi fi può dare, qual proprietà è fi- 
cura , qual giullizia fi può praticare ? E quella non è 
la guerra giagantefea dei noflri giorni , che fi fi a Dio, 
cd alla natura? Quid enìm alivi tjt , dilfe Cicerone, 
gigantum modo biliare cum Di 'ti , nifi natane ripugna- 
re'. ( De feneèt. Cap. II.) 

Hanno quelli nollri moderni filosofanti un non, 
fo che di più degli antichi Galli, de’ quali ci ricor- 
da Plutarco, (in Vvt. Carni.) che fcrvironfi contro 
dei Clufiai, della libertà , cd eguaglianza . Doman- 
dato Rrenno dai Legati Romani , per qual mottivo 
pattarono nell’ Italia , e con qual diritto ? Rtfpofe , e f“ 
fsr il diritto dell' armi , cioè della libertà, e del pià , 
forte ; e per qual ragione fpogiiavano 1 fuccennati ? 
RIDENDO , ditte , oh che grave ojfefa ci fanno i Che- 
fi» il Ballerebbe a quejìi un poco di terra per vivere , 
eppure pofeggono tante ricchezze , e non vogliono dare 
a noi fenza calzoni una porzione .. . E' legge di na- 
tura f colpita nel nofiro cuore per vivere , che i poten- 
ti abbi un pià degl' impotenti , hoc natura quodam in- 
Jìinclu infitum eft , DIFENDI grafia ( ecco il moi ltu« 
maine ) plura habere potentiorea inferioribus . Modi da 
quelli principi i Galli entrati in Roma pofero in foq- 
quadro le cofe umane , e divine . 

Or quelli principi degli antichi , rinnovellati fot- \ 

to afprtto più allettante dai moderni, e coloriti co 1- 
le vaghe fembianze di diritti dell uomo , di felicità , 

di regenerazione talmente hanno invaghito 1’ 

animo dei fuccennari , e fcollumati , che altro non 

Tom. HI. Q q han- 
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hinno in bocca fuor di liber'è , ed esaliti. Quello è 
un veleno cosi potente , e mortifero , che ti comu- 
nica peranche in diflanza, e quindi ha infettato Ult- 
ra l’Europa , ( Satyr. li. ) direbbe Giovenale : 

.... Dedit hxc contagio Lbtm , 

Et dahit in plures , Jicut gre * totus in agri t 
Uni us [cable cadit -, & porrigine PORCI 
Uvaque eon/pebìa, livori m ducit ab uva. 
R*ncr*fciuto finalmente il cielo dalla {accentarla 
di que'li filosofanti , c conofcendo Dio , che pian pia- 
no tp ptr vano sbandire non ^blamente il Vangelo, ma 
peranche il fuo nome , armò la fui Onnipotente de- 
lira contro qu*fli Giganto-filofcfi , e fervendoli della 
fua infin'ta Sapienza , volle che li fleffi armi filofo- 
fici fi maoeeg’aflT ro nella guerra titano fil fo fica , e 
far che eli uomini fi reflituiffcro alia ragione, ed al 
dovere : f J.ucan, Pharl.L b. 1.)^, 

" Calum fervirc Tonanti , 

’ Nonni fi fttvorum potuit p-Jt bella gigantum . 

A qu-fli du qje Giganti prima di ogni altro trafela- 
ta il fermone di Enlegia riferito da Virgilio ; 
Imparate da me , voi che mirate , 

La pena mia . Non violate il gì «fio , 

Riverite gli Dei . Tra qufii tali 
E' chi vendè la ptdrta , e chi la pofe 
Al giogo dei TIRANNI , chi per prezzo 
Fece leggi » e disfece . Cht da Jìupro , 

E di figlia macchiato, o da Sirocchia . 

Tutti, che BRUTTE, ED EMPIE /celerà» za 
Anno ofato, e COMMESSO. E cento lingue , 

E cento bocche , e voci ancor di ferro , 

Non bafttrian per divi fare i nomi , 

E le forme dei VIZJ ... . 

Non fo capire poi come il C. à Entraigues acer- 
rimo difenfore della liberti , ed tg* l,ti • non * J PP'* 
indovinare la caufa delle dif^rarie Francefi, e quindi 
pieno di flupore efclama: Qual delitto dunque sì gran- 
de ha commefo la Francia , per cut la E EROICA 
TRICE MANO dell' ONNIPOTENTE T ha fubbijfato 
in una incredibile PAZZIA, e la forza a precipitarfi 

in 
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in una viaggine di dì/grazie , Infilando alla Città di 
Parigi la Sovranità dell' Impero ? { a ) Finge di non fa- 
perlo , e noi diodo credenza alla fua fìnta ignorali, 
za «»li facciami faprre . che la caufa di quella ONMI- 
POTENTE VENDETTA e appunto quella liberti, 
quella Souverainete , egahtè da lui con tanto fuoco 
difefa , quale politi no rertringerla in una parola: //« 
tanomichìa . Qu*iti tttanom -chi , che pretendono sbal- 
zare lidio dad fuo loglio , e governare il mondo col- 
la bugiarda frlolofia , furano, fono, e faranno abbat- 
tuti non inen, eh* i laperu O tanti, dei quali canta 
ad eterna glor i del Gieio , Virgilio : 

Tre volte Giove col fi'gore ardente, 

Così T un fopra T altro monte alzato , 
Scotenio fece rovinar in baffo . 

II. Dopo aver" noi fatto un picciolissimo abboz- 
zo della guerra tentata nel fecoio diciottefimo dai 
filofofi contro la divinità , bifo?na adeffo entrare all* 
«fame della vendetta prefa da Dio contro quelli te- 
merari . Primamente noi crediamo con tutto il mon- 
do ragionatore, che la preferite catallrofe fia una con- 
dotta giu liflTi ni della divina Providenza , che vuol 
gaitigire tutta T Europa ; giacché ficcome in quefto 
attentato tutta è colpevole, cosi di tutta dee vendi- 
carli. E le quelli non fono etf in dell' irritata divi- 
na giut.m, d: chi faranno? Quelli faccentcr.j non 
firn bilogno effer convinti , ma dcrifi ccn Cicerone, 
dappoicchè le verità naturali (colpite nel noliro cuo- 
re , non iltanno foggme a diirodrazioni, ma da Icro 
itelfe chiaramente ne parlano : quindi fuppolla quella 
innegabile verità , vediamo cerne ie fleife arine filo- 
iofiche , fervono a trapalfire il cuor dei filolofi . Ec- 
Q q 2 co 


(a) Q u el crime fi grand a donc commi s la Franca, pour 
<j te la main vengtreffe du Tout-puiffant la p onge 
dine la p'us incroyable demence , la force a fi pre- 
cipiter dona un gaufré de malheurs , e» lai fan. 
a la ville de Paris la fouverainete de V impire ? 
Precis. historiq. 
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■«o dunque quali fiano le divine vendette . 

I. Oggi credono edere il fecolo della ragione , e 
per innalzare il trono a quefta Dea, hanno celiato il 
nome di Dio. Ecco la fteffa filofofica ragione in qual 
•obbiffo gli ha precipitati . Pretendono fidare una re- 
publica filofofica lenza Religione, ma «oli* indilieren- 
•ifmo, di ftabilire una focietà fenza legittimo gover- 
no , ma coll' anarchia , di (tringere la fratellanza , 
«olla ragion del piti forte , ed è potàbile ? Ed è ragio- 
nevole ? Eppure ebrj di quefto fanatifmo tentano 1* 
imponìbile. A quefto oggetto ferono il piano antece- 
dentemente di una cottituzione iilofofica, ne diedero 
il difegno , contemplarono la facilità , augurarono al 
«mondo la felicità , ma radunati nella finagoga ragio- 
nata la ferono a calci , ed a pugni, fugnts , et calci - 
itti , come dai tempi antichi previde Cicerone t Orat # 
prò Syl. ) Di quefto fiamo affiorati dal Deputato dell* 
•Ito Limofino M. Des Roys , che fi dovette difmet- 
tcre dalla fua carica per la confutarne , come fecero 
molti altri . Mi pare di vedere quelli filolofi conven- 
zionali limili a quei pazzi delle campagne di Sennaar, 
«he dopo aver ideate torri , che toccavano il cielo • 
dopo aver formata la bella idea , apprettati i materia- 
li , indi radunati nel finedno babilonico fi confufe- 
ro le lingue , e da pazzi fi difperfero per tutte le 
parti del mondo. Vennero nelle pianure della Senna 
i filofofi «generatori , i Tolendal , gli Entraigues , 
i Mounier , 1 Pethion , i Lameth , . . . portarono l' idee 
della gran fabbrica , radunati in finedrio , fi confuterò 
<le lingue, e chi fuggì lenza calzoni in efteri paefi , 
•ehi lasciò la vita (otto alla gaillottina , chi fu farri- 
Sesto dal popolo , chi dovette ubbidire al comando 
dei Ciubi,... e dei granii progetti hanno perduto 
3’ olio, e la fatua . Efemplare gattigo della divina 
<5 iutti zia predetto da Gicbbe: Perche ribelli quefli filo* 
fefanti al lume della ragione , non conofcevdo le Jlrads 
dii dovere e del giufio , Iddio li fa camminare fra le 
tenebre piò dente , ed errar come patti . 

Se fono fìlo'.ofi , fe ragionatori , dove è la regio- 
ne , dove la fi'ofofia? Qual ragione guida le leg- 
gi 
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(4 dei Ciubi , le feflìoni della G. N., i decreti dell* 
A. F., la condotta dei Dipartimenti ? Qual filofofia 
tfegge le m adirne della Nazione? Filofofia farà il fpo- 
gliare i proprietarj , filofofia- il condannar gririhacen* 
fi, iquarciarfi il feno 1' uno, coli’ altro, il giornal- 
mente edere nelle difeordie? Afcoltiamo la filofofia 
del felvaggio Genevrino , ed ultimamente ritrovata 
in Uflel dal Club patriottico, e mandata in Parigi: 
il patiiottijmo è incompatibile coli' umanità , quindi chi 
è umano non può ejfere patriotta , e chi è patnotta no» 
pud ejfere umano . ■ Qucftc fonò le ma (fi me dettate dal* 
la filofofia regeneratrice, e dalla ragione illuminatri- 
ce . Quel che appretto diremo conferma maggiormen- 
te quella vendetta . 

II. Vollero fidare , e gàrentire i diritti dell* uo- 
mo , e Dio permife che li diftruggeffero . Quattro fo- 
no i diritti f cioè : liberti , uguaglianza , ficurttza % 
e proprietà . Penfarono , che gli uomini pattiti furono' 
privi , e che in neffun altro governo fi potean gode- 
re fuori del filoaofico . Che penfare ftravolto ! Dun- 
que folto Tito, Trajano , Numi, Ariftide, e tanti' 
altri giudi governanti furon deftrutti , e faran garen- 
fiti folto la dittatura di Marat, e fotto il governo' 
centumvirale ? Ecco la vendetta di Dio iti vece dei 1 
diritti pofero in pratica i dotti , la liberti fi carnbiè 
in licenza , /’ eguaglianza in difordine; la ficutì tuz* 
in guillottina, la proprietà in ifpoglio . Che drambi 
pffifién! Sanzionano con tanto itrrpito » diritti , e 
mettono in pratica li dorti . E poi non fo capire',- 
•ome in quedi quattro fidano i diritti dell’ uomo fo- 
•ievole , fenza far menzione della ragione , della giu- 
dizi!, dei doveri. Come, non è diritto dell’ uomo ef- 
fer ragionevole , giudo , virtùofo ? E fenza ragione' 
giuftizia, ufficj, fi può confervare la fodera ? Quedi' 
fono i veri fonti della focietà , giacché quando i fo- 
ci fono ragionati , giudi , e virtuofi manterranno fra 
loro li liberti ragionata, l’eguaglianza civile, la fi- 
curezza politica , la proprietà foctevole . Bilogna pe-- 
fò ridere , mentre in quelle fedute areopagiriche, do- 
po molti fudori , non arrivarono a capite il fenfe di 

que- 
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qutfìi princip) , t però volavano le fottilità mt taf fiche, 
variavano le opinioni , t non fu p fitbile fiffarc la in- 
telligenza , fcrive M. des Roys , e ciò appunto per- 
chè la vendetta divina diffipò i configli eli queflt le- 
gale) , come dice il Salinità, e per verificarfi la truf- 
fimi filofofica del vecchio O nero : Haud potefi pu- 
gnare hominum cum N untine quifquam , quale fi verifi- 
cò nell* Areopago parigino . 

III. Parliamo in particolare di questi diritti - 
Prefcriffero la libertà della stampa , e la difefero co- 
me la forbiva della pubblica felicità, ma finalmente 
convinti penfarono di dare riparo , fenza poterlo fa- 
re, mentre il C'ub G.acobtno., ed i ter ronfi, come fi 
chiamano oggtg'orno , aflòlurainmie la vogliono , ed 
infinita ; dal che nacque , e nafee , che ogni giorno fi 
feoprooo i tradimenti , fomentano il popolo , lo sti- 
molano, donde derivano gli odj , le vendette, e le 
guerre intestine, e la morte. Che belle decifioni fi- 
iofofiche ' PofRam di vantaggio nil ttere , che ficcome 
diedero ai ognuno la liberti di ferì vere , cosi privarono 
quei che parlavano di pace , di giustizia , di dovere , di 
religione , di virtù , volendo die tutti pensaiTero a lo- 
ro fenno, e ieri venero : gtuflizta rivoluzionaria . 

Libertà di religione, fu l’altro decreto ufeito 
dalla C. N. Quale stravaganza più grande 2 Libertà 
di Religione, e fi perfualono, che fia Religione? 
Com’ c pofiìbile ? Qual neflfo può nafeere tra i Citta- 
dini da questa libertà? Abbiamo di quella futfi icnte- 
mente parlato, ora folam-nte diamo C idea col P. 
S. Agoftino ; Si adorino gl' Id i) come PI ACE ad ognu- 
ito , quelli richieggono quali giuochi li aggradano . ha- 
fia che mantengano la felicità . J popoli applaudfcano 
non ai faggi con f ultori , mi ai liberali datori dei pia- 
ceri ; i Regnanti non curino fe Jiano buoni i vaffalU , 
ma che abbiano fudditi , i popoli ubbidì fieno ai Gover- 
nanti, non come fefienitori delle leggi , ma come proti- 
fori delle loro passioni} le leggi , proibì fcano tulio ciò 
è contrario alla ttofira vita , non gii all' altrui , ed 
ognuno poffd fare ciò che fli aggrada ; fi ano pubblici 
i lupanari t ognuno a fuo talento mangi , beva, giuochi > 
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fi ubbritchi , vomiti . . . «erra , e di giorno dovun - 
9 ue fi baili , dovunque vi finn teatri , e turpi , « <rr«- 
dfiiì quello fi a pubblico nem-co a cui dif piace quefia fe- 
licità , e cht fi epp ne , fi tolga dal numero dei vtvirw 
ti ; quelli fieno i Dee veri , che procurano ai popoli que - 
fla feliciti : colantur ut voluerint . { Lib. II. de Civ. 
Cap XX. ) Quella è I’ idea della Religrone ragiona- 
ta , questa è la foeietà filofofica fondata fopra 1* in- 
di tferentifitro , lalcio la confiderà /ione al faggio leg- 
gitore fe questo fia , o no un evidente gastigo dì 
Dio, che acciecò la mente dei novelli 'filofofantì • 
Mi pare , che questo niente fia diff-rente da quel ga- 
stigo diede Naas ai J abiti , e che la filofofia bugiar- 
da apportò ai Francefi . in hoc feria m vobifeum fudus, 
ut eruam omnium vejtrum oculos dtutros , ponamque voz 
opprobrium in univtrfo I traeli , 

IV. L’eguaglianza poi fi è convertita in una per- 
fetta oclocrazia , giacché dove non v’è ordine non vi 
può rflere politico governo , dove non trovali gover- 
no polit co, ivi regna la confufiore , e per confeguen- 
aa l' oclocrazia .Come ci portiamo imaginare una po- 
litica foeietà fenza ordine , d* infimi, medi , e fuperio- 
ri? Nelle lo'r brille trovali quella uniohe,ma fareb- 
be u o fbagi.o hiamarla politica , civile , ragionevole- 
Quindi , o i filosofi vogliono formare una republic» 
politica , e devono per necertìtà affoluta ammettere 
la differenza dei fiati , e delle condizioni ;o non han- 
no idea di formare una tale repubblica e lanciamo s 
loro la briga di dare il nome ad una tale foeietà . 

Avendo voluto quelli filosofanti pervertire l’ordi- 
ne ftabilìto da Dio nel mondo , ralcente dalla natu- 
ra, dall’ indufiria , e dalle fue benedizioni, Iddio li fe- 
ce precipitare in uno fiato di conlufione tale , cjii 
eglino fi- {fi trovandoli in un ineltricabile inviluppo d’ 
cofe fi confondono , e camminano a tentone tra del- 
le tenebre. Eguaglianza , e qual p>ù bella della giu- 
ftizia vangelica ? Kuaghanza , e qual più deforme di 
quella dei bruti ? Pur- una ragione cosi evidente ,6 
crede dai fi infanti llo'tezza . 

V. L'altro diritto -c la figurerai perfonale, e 
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quella 1’ {unno acquisita, l’ acquetano giornalmente.* 
e la riceveranno finché dura il fi temi filosofico .. 
Qual Scurezza più bella, che colla guillottina pas- 
sare ai campi elifi , eJ ivi non avere più che temere? 

Ivi non ittaranno /oggetti più alle carceri di lefa na- 
zione , ai radunali rivoluzionar) , alle accufe , al- 
le calunnie » E quella dovrà effere la (Scurez- 

za promtffa ; mentre fe folto il legittimo governo 
di Èuigi.t dopo lunghe, ed efatrifftme ricerche, (per 
quanto lo penn-tteva la condizione dell’ uomo) po- 
chi fi condannavano alla morte , adeffo fono condan- 
nati fenza proceffo , ma alle fole denuncie , e bada 
la cofeienza del Giudice. Né »i c perfona iti tutta 
quella valla nazione , che poffa dire , fon ficura di 
non effere il domane condannata . 

E fe li Greci facevano ogni anno 1 * ecatombe , 
noi .polliamo dire, che in Parigi giornalmente fi fan- 
no quedi facrifkj , e però chiamarli : 'vr.erocetorrìbe . 

E forfè non è cosi? Cafa hanno più che temere g'i 
Orleans , i R.sberfpierre , i Cudini , Rochefaucault 
Lameth , Barnave , Du Ports , Montefquiou , Dillon, 
Àiguillon , Pelletier , Marat , Quetineau , Duruvey ... 
Non fono ficuri Touret , Legendre , Gobel , Simon , 
Goubi , Beyffer , Lacombe , Ramau* , Lafalle , Se- 
gla , Monteigu , Camus , Lavoifier , Me jner , Admi- 
ral , Biqglin , Noailles ... Mi fembra che Nonno par- 
li_di Parigi : ( Dionys. Eib. IV. V. 457.) 

Hi vero fanguineo deftderio ebrii Bellone 
Marte bachabantur , cognato vero ferro 
Invicene occifores tumulabantur in pulvere . 

Per ottenere poi più predo la -Scurezza , e non 
appettarla dalla Guillottina, penfarono un mezzo più 
facile , cioè di fcannar loro deffì , e cosi predo an- 
dare alla promeffa felicità filofofica . Ma io credo , 
che ciò nafea dalla rabbia , di vederli ingannati dalla 
fllofofia bugiarda , fenza poter dare riparo , e però 
imitando il barbaro Oronte , così dicono a loro defli 
flringendo il ferro contro la propria vita , come ci 
ricorda il furriferito Panopolita : ( Lib. XXIII. v. 60.) 

.....Invida vero ira btcchtbatur fiamma 

£rin- 
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Stringtns afperot denta , /ubata roba» ti a Uà 

brj vi natte, 

Et liitiai ft occidente»! imita ns indum Orontem 

Barbarum /angui ne. ■» ferent , & barbarum moretti, 
adaugeut 

Ultimim cito morrei s fuperbam erupit vocem : 

Center accipe hun; amtcu-n gladium . 

Che bilia felicita ? Che figurili!. na Scurezza? Qui 
non fari fuor di tempo tralcrivere , ciò che rappor- 
ta il C. A/ala da un foglio periodico di un Inglefej 
egli è dunque evidente eh' ejifie una providenz m FEIf* 
DICATRIC E , quale punirà ogni attentato . . . QutJtj 
partito trionfante crede egli di godere lungo t mpo del- 
la fua vittoria 2 II cielo è grufo , e no» lafcierà im - 
punito , il delitto ... Le dona c infegna , che di tutti i 
GIUDICI di Carlo I. UH f 0L0 morì di morte tutu « 
tale. Q.ui gladio ferit , gladio perit . Non vogliamo 
farla da Profeti , ma (blamente rp turno le infalli- 
bili parole di Dio , e del rimanente ci rianimatilo 
alla fua giuftizia . 

VI Finalmente il quarto diritto dell’ uomo è la 
proprietà . Quella fi decretò per j foli Sanculotti , 
giacché fendo la nazione proprietaria , e quella rappre- 
fentata dai foli Giacobini, e lenza calzoni , quindi quelli 
foli fono 1 proprictarj . E'Ia s' importerò di tutti 1 beni 
della Chiefa , dei nobili , dei beneftanti , dell' oro , ar- 
gento.. piombo dei fepolcltri . . ,jed anche dello fla- 
bio per il nitro , e di quelli diede la proprietà ai ban- 
cl^eri , cap tattili , ufuraj , ebrei ... Si m altro han- 
no sbagliato gii Efori convenzionali, in quello l’ in- 
dovinarono , itantccchè altra mira ron avevano che 
arricchire 1 poveri , e fpogliare i ricchi . Giulia ven- 
detta di Dio fopra dei ricchi , per 1 * abbuio facevano 
dei fuoi ioni , e per elfer promotori del Regno fìlo- 
fofico . Dove fono più 1 Tolendal , Orleans , Muabeau, 
Aiguillon , Toulengeon , Crillon , Bcauhamois , De- 
fandrouin , la Colle, B’aucon , Langon , Blache , Vi- 
ridi , Mòrge , Chaleon , Marfannes , Biancourt , Tru- 
che , Montmcrency , Clermot , Rochefoucaul , Sule- 
ry, Luyncs , ed altri nobili fomentatori della libertà,. 

Tom. Ili, R c cd 
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el eguaglianza, infedeli al Re , e fpergiuri all i na- 
zione 2 Imparino gli altri , Tentano la Voce della ra- 
gione , e noi frattanto riportiamo le parole di Srne- 
«a; (.T'iyeft.) 

.... p-rgs detefi abili* 

Umbri , & peuates impio t furti s ege . 

Ctrtetur omni foriere , & altera* vice 
Stringai: tur eùjti . Ntc fit introni modus , 
Pudotve . A/t K.'es COECUS infriget furor, 
Rabies pareri! un darei , tlf longnm ntfas 
Est in nipote! Nec cacti cuiquam vetut 
Oiijft crim:n\ fenper orijtur NJ^UM 
Ntc unum in Uno , dumqut puni tur fctltet 
CREìCAT .... 

MISE* EX PJtStffg FIAT , EX MISE- 
RO POTÈ US . 

VII. Con quelli quattro mile intdt principi cre- 
dettero 1 fiiolofi felicitate »! minio, e .Rigenerare, la 
foci et ày Siccome la i «generazione e figura, dal buo- 
no nel»maie , dal mal* in pelli no , coai della fedel- 
tà riporteremo le parole di Lally , che fuggito da 
Parigi , 15 profetò ò , di non entrare più in quella ter « 
in infili ce , Si figurino per vi tantino i Giacobini 
catecumeni della r.oitra Italia efer in Parigi , e poi 
dicano con fincertta, qual fi a la felicità d: quel regno. 

Vili. Avendo pr*pcfto al popolo per ìnfan-ri- 
chirlo l’idea della libertà, ugaglianza , e fovramti , 
quello non potendo efiminue quali fiano i giudi li- 
miti , cosi refefi futiofo , cke volendo dar riparo non 
fu poilibile , ed ora trovanfi fotte una DuloerasA * la 
pi il vergognosi , per cui piangono cogli ebrei : fervi 
dominati fuut nojiri , n»a devono fogiungere : vi nobia 
qui* peccavi mus . Quello gaftigo vicn confettato dallo 
fletto Conte d’ Entrtigaea nel fu* Sommario ftorico, 
dove fcrive : il cielo et ave a rtftrvnto il più CRUDE- 
LE di tutti i TORMENTI , qual è fiutilo di Jf ir f og- 
getti agli UOMINI PIU' FILI , ed sfere /terminali dn- 
8 r > ASSASSINI fai za coraggio , i quali fono potenti 
per l* STUPITA' di un popolaccio invafato d i più 
grof ciani prrfl iggi , L' e fi fìat 2 : di qutfli POLTRONI 

ujtrr- 
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•furptto't, è nn ' MEZZO DELLA DIVINA PROVI- 
DENz i per ac ere fette i nojiri DOLORI . Molti Depu- 
titi in a bratto la difefero , ma poi vedendo le con- 
feguenz; luttuofe , ed irreparabili la condannarono , 
come Barnave , Daport , Oorguereau , fi veda l J Ab. 
Barruel, traiti fur ! autori: è , Gl fur Ut droitt du Ptuple. 

IX. Ver quefta fovnnità popolare facriiicarono 
alla D:a parigina 1 * innocente Luigi , ma ficcome cre- 
dettero di far crefcere 1’ albero della liberti , così al 
contrario creicene quello della licenza . E' orribile co* 
fa, fcriveva G ufeppe Ebreo , ammazzare un Re mài* 
vaggio , giacili} panxm imminere ab eo qui reg:m de- 
dit . (Lib. VC. Cap. XUL) Or contro quelli regoli, 
ferine il Salinifta del Mattei , promettendo Iddio a 
fuo figlio ; 

Di duro ferro . 

Lo feettro in mano avrai 

Afpro governo a far degl' infelici , 

Finché in mifera polve ridurrai , 

Come vafi di creta , i tuoi nemici . 

X. Hanno fpiantato la religione Cattolica 
loro padri , credendo di poter organizzare unafocieti, 
fenz* religione , e quetio iHeflb li refe cannibali , an 
tropofagi , feivaggi . La religione fu cjaella , che mi- 
tigò il furore dei Romani nella prela di Capua ; i 
elilio della religione, refe barbara la Francia . Cor: 
ci ricorda Siìio Italico: ( Lib. XUL V. 316.» 

Ecce rìpens tacito pirsurrit p :3 ‘re fenfu 
Relitto , & sevss componit irurni-ie mentes . 

' XL 11 lievaftitnento e profanazione delle Chi ir- 
le , e delle cofe lacre recò , -e recherà la rovina del- 
la Francia. Qieda è una verità non fslamente fon- 
data Copra la ragione , ma riconofeiuta peranche dai 
gentili, così Euripide fcrive : f Troad V. -95.) 

Uomo qutsqutt urbes vefiat , (3 Du mambus 
Seder facratas lemplaqus , haud relì e fepit , 
Nam fimtlie ipfum PESTIStucidii mane/ . ( a ) 

R r a XII. 


(a) Si leggano in Livio Lib. XXIX. Cap. VI. & XIV. 
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XII. Spiantata la religione , e deflrutti i reinpj 
-ptnfarono per la felicità deificare la fiiofolìa illumi- 
natrice, e dedicare il tempio alla ragione : ma ne Ipe- 
umentano gii effetti del filolofìfmo , con una perpe- 
tua anarihU. Direi con Lucano: i Lib. VII. Phars. ) 

.... Quantum Jceltrum , quantumq»e malorum , 

In f.puloi LUX ijìa ftret ! 

XIII. Si pcriualero col regno filofofico “(Tare la 
pace, la fratellanza, 1' u nanna , ma ftabiliro n o il go- 
verno della Guillottina . Abbiamo (opra brevemente . 
■deferitte le dilgrazie Franccfi , colle fteffe teflimonian- 
te dei fiiofofi , adelfo dell’ umanità, fratellanza , e 
xegeneraz-one traferiverem» le parole di Claudiano 

I Ruf. I. ) 

.... Quia pr?J:re tanta relatu 
Fumerà , quis cada poffet d flirt tttf sudasi 
Quid tele armanti urquam grfftffe ftruntur t 
1 Vtl Scinti tjihimiac* f inu , vel rupe profonda 

.;> Scyron , vel ? ha! arti tauro , ve! carcere Sylla ? 

? 0 mitra Diomedit equi , Bufiridla aree , 

dementa ! Jam Ciana pìus , jam S par tace lenii . 
Più fi potrebbe dire , a far chiaramente vedere 
Ja giuda vendetta di Dìo contro dei fiinfofi regenera- 
tori , e tutta 1* Europa , che con appiaufo abbracciò 
un fidema còsi denaturato ; potrtffimo dnnoftrare tut- 
te le mafiìmC filofcfiche elTer tante fpadc , che ferif- 
cono il cuore dei filofofanti ; ma. perchè da quel che 
fi. dille , e dalla ragionata rifl-fiìcne dei legg’tori fi 
poffono facilmente dedurre , lafciamo alla loro cofcien- 
xi il vederle, e frattanto palliamo a proporre alcuni 

prò- , 


a.. ■■ ■ ' «■■■■i 

li fatti efecrabili di Q. Pleminio , e di Pirro, 
di cui fcrive :Quid ergo evenir P. C ? Clastis pojìtro 
die fodijftma tempriate lacerata , ontnesque nava 
qua jacram pecuni.tm habebant in litora nojlra t)cffa 
funL. Qua clade edaci ut fuperbiflimus Rat, tandem 
JJeot efjc , omnemque pccuniam inqutfitam in thè- 
fouros Trofei pinne rtferri fojft . Noi ci rimettiamo 
alla divina Previdenza . 
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proW«mi filofofico-crifliani , Quali non ratamente con- 
fermano quanto fi (crifle , ma difingannano peranche 
<U certi dubbj , ed i timidi , ed i prcfuntuofi . 

I. Come mai tanti innocenti periicono , e nota 
fono gaftigati i foli filofofi , caufa diretta dello sde- 

7 ,? « A nP unto P er >nantencre l’ordine natu- 
rai- della Previdenza , e non operar de’ miracoli , qua- 
Ji non crede neceflVj.. Nè in quello v, è co pa , per- 
che Iddio c padrone delia vita, f però la toglie ien- 

” Tff;i nZI 8»' innocenti , acciò col 

m.nto della fofferen za ticevcflTrro la gloria , come fan- 
ti martiri , t! che non poffono lare i governanti del- 
la terra , rtame tolta !, vira non hanno altro , che - 
dare. Lo farà pure ( fenza mettergli legge) per ri- 
dura al fenno colla pietà naturale. Vedendo tanti in- 
nocenti , che o perifcono di fan:, o ingiufta mente 
ioao condannai. aHa marre , diceifero ; « pere hi ? Que- 
flo è ftato un tw'zzo eificace ad intenerire ,1 cuore 
anche de. pù crudeli. A me però piace il fentimen- 
ta i P utarco: qwd ergo abfurdi e/? ,fi qvomodi egri, 
e°u jp,nam non txfctnJit , nifi p T \ u , j* w p t0 tM „ 

f arj fi'' ’ ' f a f rt farmtntum non ante conbursat ave m 

lauda, ,um inde eoìlegerint ? ( De sera Nam. vmd.ft: ) 

f i a ii f ^ nort miracoli a difefa no» 

lolo della fua religione, ma di una caufa- giudi firma? 

qual miracolo più grande del vedere la flefia fio- 
sofia r armata contro i fflofofi ? Oficrvare , che la re- 
generazio-neò definizione , la felicità infelicità , 1 ’ ama- * 
mta tanto decantata, fi fono convertiti in barbane? 
Non^ è m r isolo la guerra inte.fina ? La cnnfuficme 
dei! A. W. ? La difeordanra dei pareri 2 Quelli fon» 
i miracoli della Previdenza ordinaria. Ma a mio cre- 
dere ri miracolo più grande fi è , che tutte'le mine, 
tutr i tradimenti machinati dai filofoft nei fati di Eu- 
ropa furono Scoperti , e fe ciò rtaro non folTe, tutta V 
Europa farebbe perduta . Si rfl fta tu di quello folo, 
e poi fi ripeta quell’ afor ; lrn> naturale di Curzio r Dii 
Junt pr 0 rutti ori caufa . ( L.b. IV. Cap. I. ) 

IH. Per qua! ragione Iddio non alzò (obito f* 
mano a vendicar^ di quefti berte mutuimi della DU 

*im- 
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vinità , e permife , che profondate le radici , fi dira- 
no afferò ? Se vogliatn dar credito ai Giacobini, egli pa*- 
seggia fopra il cielo , nè fi cura delle cofe uma- 
ne, fecondo però i principi della lana filolofia , 
avendo dato il libero arbitrio all’ uomo, premette 
ritolte cose , per far rifplendere la /ua fapienza , ed 
unitamente la fua potenza , che dal male fa nafeere 
il bene,. in ordine alla Providenza generale. Poteva 
X)io , corregere , « caftigare quelli sfaccendati filofoian- 
ti , noi fece per dare il tempo , e far vedere il bara- 
tro dove li menò la bugiarda filofofìa fenza della n- 
velazione , e così colla lunghezza della pena , altri 
ravveder! , ed altri non aver feufa . I Stoici penava- 
no al riferir di Plutarco , che : tarditas fidtm derogai 
previdenti * » ma 1’ ifte/To da filofofo riipoade , appar- 
tenere .alla divina Providenza , il quando , quomod « , 
et quatenui quiiibet maiorie m fit punte» Jus . Poteva Ulis- 
se ammazzare il crudele Csclopo Poiifemo,.®ja Dìo il 
quale non lascia impunita aefrurr a fcel'er aggine dei c-or/j- 
//, fcrive Natale romite , i Lib. IX. Mitholc.g. J Cip. 
Vili. ) gli diede il configlio , che lo frivsffie .dell' oc- 
chio , pei" ejfere la pena peli lunga, ut di ut! us panai 
daret . {a ) Tolfe Dio ai Francefi gl’ occhi della rapio- 
rte , e della rivelazione., li fa camminare da ciechi , 
non meno che fecero in .Roma, ma finalmente tro- 
veranno lo fcoglio in cui urterà la barca . Sono quat- 
tro anni , che geme -tutta 1‘ Europa , lafciam il go- 
verno alla divina Providenza , e conferiamo con Li- 
vio ; ( Lib. V. Gap. XL1X ) che Roma incendiata dai 
Calli , alla fine fu libera , perchè : Deorum opta rem 
romanam adjuvabant . A me però -piace meglio ripete- 
re col falmifta del Jdattei : ( pf.XXXVI.) 

Ferma un tantin , e /’ empio 

Se puoi j'oper dev è, trovami tu , 

Spa- 


( a ) E’ un sfori fino di Plutarco : celeriter fua plagi tU 
iventìbus , (3 morientibus malie , benigne ac indul- 
ger! tir fieri a Dii s redtus dixtris . De fera Nmn. 
Yinvift. 
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Sparì neppur r itrovaci 

Il luogo JUiJo , e noi: puoi dir qui fu 
Soffri frattanto , e tollera , 

E fa fol ciò , chi Dio comanda , « dice , 

S gran, farai: brevi /fi me 

Le pene , e gii vtchia il dì felice . 

IV. Per qual moravo i Francefi , i quali gene- 
ralmente da tutti gU autori ci fi rapprefertauo nelle 
prime' furie valorofi , mi ne!!; fecondi aitrcchi meno 
delle donne : prima eorum prgìta p'.usqtem virorum, pò» 
Jlremx miniti quarti f*min* r um ejfe , { Li v, Lib. X. Gap. 
XIX. ) e fpecialmente in queth noitri tempi effemi- 
nati d3l luffa, pure lendo mtolèranti dei caldo, e del 
freddo combattono da fu rio fi ? La ragione è chiara , 
perchè fendo un fanatifr.n di volere «generare il mon- 
do , ed una prefunzione di voler dare legge a tutta 
1’ Europa , e quella fomentata giornalmente dagli Apo- 
ftoli dei libertinaggio , così ogni giorno fono nelle 
prime furie, e però Tempre camminano da furibon* 
di , fenza penfare, che giornalmente fi diminuifcono 
« colà per via di fottrazione , alla fine dovranno fi- 
nire . Alcuni fe ne rideranno , ed io porto opinioae 
che fe Dio per fua clemenza non reltituifce la pace 
all* Europa , foffriranno mite le nazioni , m* final- 
mente fi abbattcranao celia pietra di paragone dell» 
divina vendetta ; e calmeranno le furie di liberti 
egahti fovranitì . Anche Brenno per molti anai mai», 
tenne accefa nell’Italia la furia Francete, c perfet- 
te mefi , fu regolo in Roma, confondendo le cofe 
umane , e divine , ma u tintamente s’ abbatte con Ca- 
millo piene de touch : , come ci ricorda Plutarco nel- 
la fua vita , e così terminò non folo la furia giaco- 
bina , ma tutto il fangue Vrancefe : proftflo ad ai» 
rar.dum ! Sic Romem captata, (3 per feptem mtnfee fttb 
ditione barbarorum p.jitam , falvam ficìam , lo fpero 
per le lira le pacifiche la pace, ma tempre fono ap- 
poggiato nelle divine promeffe , e nella gmftizia ven- 
dicatrice di Dio 

V. Da dove deriva, che i filofofaoti riportane 
fpeffj fegnalate vittorie ; qua ado fono nemici dell* 

ima- 
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eziandio introducono largarne) te la infub.'rdiuaz'nne , 
ia fcoflumatezza , e l' irreligione con quel progreffq fìn- 
si filmo , chi precede nel colto Regno di Francia , cctejle 
Jle/e dottrine { egalirè , liberti* , louverainc-té ) c le già 
cominciate loro cor.feguenze ardifeono di fpacciare , co- 
me foften'ghi del TRONO . . . Il colmo della meraviglia 
è che cofioro con un rovefeio fi (bepitefo /otto gli OC- 
CHI peffano cjfer CREDUTI , e favoreggiati , anche 
dove fi avrebbe tl pili a cefo intere fé di attraver farli , 

E «jutlla cecità non è cafiigo rii Dio? Cofa dunque 
ella e ? F’Utti del fiiofcfi.'tno deificato. 

IX. Per qual mottivo i Franccfi cosi umani og- 
gi non fi mtenerifeono, vedendo tante milerie, anzi 

.godono nel vedere (correre il (angue? Appunto per- 
chè acciecata la mente, viene la durexea del cuore, 
da felvaggi credono «olla ftragge dare oflVquio alla 
loro Dea cmatofaga . 

X. Perche mai i Franeefi , e molti Italiani , fe 
-ne rideranno nel fentire , li nomi dì, providenza , ven- 
. detta di Dio , cecità della mante , durezza di cuore . . . 

e decantano ,*fcome falutari cifetti della libertà , del- 
la eguaglianza , della fouranità , e del filofofif no i pro- 
creili Franeefi 2 Appunto perche mancalo del lume 
della ragione, ( non dico della rivelazione ) giacché 
•(curata la mente , non vedono che (ono principi in- 
Jfociabili , denaturati , ed inumani , imponibili nteti- 
fificamente a fiflarfi nelle (ocietà politiche , e però 
dirizzati dalla Providenza alla deftruzione del gene- 
re umano per l’ abbuio fece della ragione. Se poi vo- 
gliam parlare colla religione, il di cui nome oggi fer- 
ve di fcherzo , fuccede ai noftri tempi ciò accadde 
nei giorni di Siila , quale rifpofe a Cali , intimorito 
dal fono di cetera , non ardi fpogliare il tempio di 
Dello , per cui era mandato : che temi ! Mi maravi- 
glio Cafi, perche non fai difetrnere , quefio avvifo efer voce 
di Dio , non indignanti s , fed exultmtis , perlcchè , fic - 
come Dio tutto ci da con allegrezza , così tu piglialo 
con confidenza : a fummo Deo rcum hìlaritate pecunia 3 
tridente , tu confidai tius accipe , per FACETI AS re- 
griffi t . iPlfit. jn fi/!.; Ma oh Dio! Quali f a - 
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nono le eonfeguenze sii quello accecamento ? Temo • 
molto non fucceda quel , ciré rifertfce Eliano : ( Var. 
Kilt. JLib. 111. Gap. XLHI.) 

At meritis male non larga eji dilatto parta 
Xfec venite jpts tjl ■ non Jt ipfo Jtnt Jove nàti, 

SeJ capiti ipforum ijicumbet , capittque nepe rum 
Et generi evenite ptftCLA'DEM, max nova CLADESi 
Finalmente in que la cataltmf» generale - di tur» 
t» l’Europa in cui la bugiarda fi'olbfia ha confalo le 
cole umane, e di vi ire , c b tenie l’ultima totale de» 
ftruzipne delle fooietà civili , cola ci nella da ; dnre? 
Abbiamo fatte quelle noftre Meditazioni , {ebbene non 
fecondo - il merito deli’ opera, ma bensì a tenore del* 
le nollre forze, colle quali altro non- pretendiamo , 
che illuminare i noftri fiorili-, e renderli guardfgni d* 
quefti veleni filofofico-fcdu«entt , che cagionano , e 
cagioneranno tanti danni all’Europa, e pregando 1» 
Divina Clemenza di compartire i fuot lumi , per ri» 
Schiarare le menti otfulcate daila falla fièofofia , aiu 
gurare alla defolatiinma Francia , ed a tutti 1’ Euro* " 
ropa , un fecolo di Dio , e però della Religione Van» 
geiica, un governo politico , e giufto lotto la fantitir 
delle leggi , una focietù di uomini ragionati , una fi* 
lofofìi conducente alla beatitudine . Auguriamo colle 
pareìe dei Curati del Peeigord Laporte , « Dcìfau la 
vera felicità , quali cesi fcrivono ai loro Commit* 
tenti ai f 3 . Settembre 1791 .Spiriamo J opra tutta cht 
la divina mifericordia , quale oggi nelle tempeflt J e Vi- 
bra dormire Ji rifvsglier à alle- grida dell" antica Chic- 
fa gallicana . Cara ancora ai /ito cuore, e cht con uué 
fola parola calmerà li venti , e /' onde , che /entrano 
ingoiarla , diftperà eòe ut> fofii o le tenebre inaliate da 
pozzo dell' ABBASSO , e la farà fertire ben prt/ìo pii 
pura , e più brillanti, dalle ofeurità , che la circonda- 
no . La nazione sbigot tita ella fé fa dalla o/curità . 
dalla confu/ione , e dal caos dopo aver perduto il lu- 
me della fede, farà tutti i sforzi . per ifpofare di bu 
nuovo quello fuoco j acro da cui dipende tl def itto dell* 
impero , l fruita dalle fue dtf grazie , riconofctrà final 
mente , che la religiose dei Juei Padri , fu femprt £ 
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xettrj 4 il fuo eipofo , ed il foto frena c apice a eo/i tin- 
gere la leggerezza , ed arrefiire il futa del genia Fran- 
cefe . E! la covofcerà che in tanto cadde, perché ha cre- 
duto inala ar fi , .4 che fu perduto la fua tranquillità , 
a fua glori 4 , la fua energia, la fui dolcezza , ed im- 
bratto fi di /angue , perché fi Lafciò Rrafcina r e da una 
FILOSOFI A empia , e delirante , qutle ha rovefciato 
tutti I P 'tCìffi rtltgio fi / p'i d i quali erano appog- 
giati i COSTUMI , le LEGGI li LIBERTA' , la SI- 
CU REZZI, 4 la PUBLIC A FELICITA' . T^rminia- 
jn*> finalmente con Calpurnio SkJJ 0 fcrivendo.» Ne» 
jnefian.0 , nella fua R^ova 1. 

. Dum pop ulna D us rtgit , dahtt impia vittas , 

Pofi tergum Bellona mamut . fpoliotaque teli» , 

, . In fua vtf mot forquebit vi f cera morfus ", 

-, Et modo qua tota civiltà dijtulit orbe , * 

i Secum bella gerat 

. • Sed legìbus omne redu/lie , 

. Jut adent , MOR EMQUE fon, vultìimqaie f ricrea 
jJReddct , AfF LICTU M metter Dtuj jvferet ÀZFUAt < 



IL FINE . 
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